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Ue' prindpaltnertfe ' (bno - urdti^i ^ 
EGC.WA 's I G NÒR A> ’ cui ■ a PerfotiaggI 

illuilri è ragguardévoli fòglionfi 'dedicare gli erl^ 
diti jparti ^de’‘ IJet’erati y, ogniqualvolta '.quedi 
cfcòno.dal wrchio alla «pubbficaii'nde ^l’tino, per 
dare al merito dé’ Soggetti y cid fi cónfàcraix» j 
ima manifefb atteftatiòne 'di. firma' ofèquioià. e 
diftirita ,‘che col favore delle lecere, e delle fiarni 
pc i vinca il tempo di voratoire di tutte de colèjchò 
i& «ì breve/corfò^di antri toglie -il bel donò della 
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vita a'itìòffaKvC allà ftfrià dè* ^^rfonag- 

gi 5 che alla più.tarda pplterità giugnere dovreb- 
be, maflimattìetite'fi oppone : iWltro, pfer implo- 
rare dair-'amtnO’lor<>'‘un oo^e^ f 9 cpglimgnp 
''femprertiai, e puàlche*^ fiataAmi'^néfdtfl^afTiftÀ- 
zzj facendo , pur, troppa 4’gc^o ,a chi s’affatica 
pel vantaggia della leteraria Repubblica di effe- 
re non che incoraggito di continuo dal benigno 
aggradimento de’ gran Signori, ma anco parec- 
chie volte dall’ingiufte cenfure de’ malevoli affi- 
curato e difefo. 

Si iihifcòrìo' Imehdue'; guelfe ragioni, 
ECQ^^, néHofférit a , cheVóh óghl‘1èntimento . 
di divozione io vengo a farle dell’Eneide Virgi- 
liana trafportata ne’ verfì noftridal Commendato- 
re Annihal Caro, che di prefèntc iiuòva vita 
ricevono dalle mie Stampe , colle quali per. be- 
nefìcio, e fplendore di’noftra: italià 4iligetìte- 
mente proccuro di andare adempiendo robbligò 
contratto cogli fpirti più colti e gentili della nié- 
defìma di dare il Corpo degli,antichi Poeti 
tini nella [dolce noflra fa vella perìntieio'traddòo 
to Imperocché effendò quella un .Opéra. del 
principe de’ I.atini Poeti , anzi fra le tutte del 
raro, e quali fovrumaoo ing^no di lui , la più 
maellolà e' riputata s e la verlione altresì nel no; 
Òro idioma i del .Caro ^ ellèodo. data . lèmpte it 

ricevuta 
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nee^ma^coà àpplaafo j e tetta con ammirazióne’, 
è flioiata |a più teggiadra tra le molte, che di 
tal Poema fi hanno: ho voluto colla fingolarità 
di quefló dono attdlarfi in alcuna maniera la 
grandezza dei di Lei merito 3 a ragione creden- 
do che per comendarla , e dldinguerla quello 
folo tributo valelTe da per fe fteflb . E per vero 
dire, ECQ^A , fe là nobiltà della celcbratifll- 
ma fua Profapia da me in guifa alcuna ricorda^ 
fe,'o comcndar li volclTe, troppo lunga ferie di 
lècoli ripetere colla menaoria , e col dire fvilup» 
pare dovrei, onorata menzione facendo dì tanti 
Avoli gloriofi, che mi'nome sì illultre fecero alle 
due nobilidime Fanaiglie BURRO ME A, ed 
ARCHI NT A , quella , d’onde tralfe l’E. V. ì 
felici natali, quelhi,ih cuift è trasferita a propa- 
garq,iqual inedo gentile , là difeendenza avveiv 
tUfofa, che accrefca ' vieppiù ad entrambe la glo»- 
ria, ct^: per- tutte le ;draniere colte Nazioniynon 
éhó per la nodra Italia , sì onorevolmente'rifuo- 
nav B le’màniere gentili di V./E yC le cloti lùif 
gqlari dcslfanimo luoV la fomnKi graaU,.c cortp* 
fia ,1l ràf0 àlTetto àgli^ dud| ,' ed alla notizia . del- 
le antiche e màlTìnframente Rortìàne Stòrie^ jpef 
cui é ben noto, quanto Ella nellaUezioneidi Fb 
to Livio gran Padre delle medefime , il facile 
ingegno cotidianam(mtc pàfca'e diletti 3 troppo 

• ' “• ‘> ' di 
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di più aggìpgnono a* prègi del confpicuo di Ldi 
Retaggio, come prerogative affatto propie. del 
gentiliflimo animo, fiio, le quali bónche lieve» 
mente rameinorate da me , fervir poffono nóò 
per' tanto di fìnceroattedatodeiralto/uo.meiriroi 
cui l’omaggio di Poema cotì didimo, mi do. Tòr 
rore d offerire. .■ ; ’ • . .iì; dui 

- Ne di qucflo contràfTegnodei rhìo.iàniliffif 
mo ofèquio alcra'merceiraaggiore’iodcfidero^fè 
non Lina cortcfc accettaz.ion del» medefimo»;. ) gio- 
vandomi di fperarla dalla fìngòlare umanità fua 
prontiflìma non folamcnte ad accogliere ma.: 4 
favorire eziandio queda ^Edizione !codà autore- 
vole pròtezionTua coHattenta lezione delle 
leggiadre cofe in lei contenute, dalle quali laqui- 
data erudizione ad arricchire , e i confueci dud) 
verrà Ella certamente ad .accrefcere i :Così,pure 
per benignità fua di ottenere un fìmil fevore mi 
t conceda, come io fortunato me ne terrò c .a.V'r 
venturofo per Tempre : laonde riconofcendo que* 
nuovi titoli di venerazione , e di obbligo, che 
perciò in me crefeerannoi e rimarranfi perpetuar 
mente, avrò in avvenire l’onore ed il .pregio fin- 
gojariffimo di protedarmi.còn tutto Jl rifpettò • ; 

• i i rDi >V. E. , ' 

J r : .d. ^Um”?,Dev.^<>,€dObbly SerJ* •; 

V " 'Giufeppe Ricchinb'Malatefla. 
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P. VIRGILI! 

M A R O N 1 S 

^ N E I D O S 

LIBER PRIMI! S. 

I 

I Lle ego, qui quondam gracili modulatus avena 
Carmen; & egreffus fylvis, vicina cocgi 
Ut quamvis avido parerent arva colono: 

Gratum opus agricolis: ac nunc horrentia Martis 

ARMA, virumque cano, Trojas qui primus ab oris 
Italiam, fato profugus, Lavinaque venie 
Litora: multum ille & cerris jac^atus 8c alto. 

Vi Superùm, faev* memorem Junonis cb iram. 

Multa quoque & bello palTus, dum conderet urbem, 
Inferretqu» Deos Latio: genus unde Latinum, 

Albanique patres, atque alta mcrnia Romae. 

Mufa, raihi caufas memora: quo numine laefo,’ 

Quidve dolens regina Deùm, tot volvere cafus 
Infignem pietate virum, tot adite labores 
Impulerit. Tantaene animis coeleftibus irae? 

Urbs antiqua fuit, Tyrii tenuere coloni, 

Car- 


Digitized by Google 


"ir 


DELL ENEIDE 


DI VIRGILIO 

DEL COMENDATORE 

annibal caro 

L 1 B1{0 T H I M O.- 


Veli 

Ql 


UeW tOf che già tra felve, e tra Vaflori 
Di Titiró fonai Vumtl fampogna , 

E che de' òofchi ufcendo a mano a mano ^ 
Fei pingui, e colti i campi, e pieni i voti 
D'o^n' ingordo Cokno', Opra che forfè 
Agli agrieoli e gràta \ ita di Marte - 


; I-'. * 


L'ARMI canto, e 'I valor del grand' 
Che pria da Troja per deflino a i liti 
D'Italia , e di Iginio errando venne . 

E quanto errò, quanto fofferfe, in quanti, 
E di terra , e di mar periglj incorjet 
Come il traea VmfuP'erabil forza i ••• ‘ 

Del cielo, e di Gtunon l'ira tenace , ' - 
E con che dura , e fanguinofa guerra 
Fondò la fua Ottade , e gli fuoi Dei 
Ripofe in Lazio : On^ cotanto crebbe ■ 

Il nome de' Latini, il regno S Alba, - 
E le mura, e P Imperio alto di Romai^ 

Mufa, tu, che' di ciò fai le cagioni, • ' 
Tu le mi detta .,Quol dolor,. quaC onta j ^ 
Fece la Dea , eh' è pun donna , e Regina 
De gli altri Dei sì nequitofa, ed empia 
Cantra un sì pio ? Qitalfuo nume P ejpofe 
Per tanti caft a tanti affinni ? Ahi tanto 

Tom. V. A a 
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CarthagOjJ' Italiani centra," Tiberinacjue longe- 
OHia; Aives opum,-fliidiirque.aQj?rrima* belli r t. 
Q,nam Juno-feitur terris tnagis omnibus unatn 
PofthabitàS?t>lu^^^e Samo .• H»c illius^arnia , i ^ 
Hic currus fuit; hoc regnum Dea gentibus efie, 
Si <Jua fata finant, jara tum ^enditque fovetque., 
Progeriiem fed enim'Trojano « fangùine duci ■' 
Audicrat, Tyrias.'oligi qux'verterét a'rces.^ ~i 
Hinc populum late regem belloque fuperbum, 
Venturum excidio* Lyba;,’ fic volvere Parcas. 

Id metuens, veterifque memor Saturnia belli. 
Prima quod ad Trojam prò caris gellerat Afgis. 
Needum etiam caufa^ irarum, faeyique dolores 
Exciderant animo. Manet alta mente repoftum 
Judicium Paridis , fpretxque injuria formx. 

Et genus invifum, & rapti.Ganymedis honóres* 
His accenfa fuper, jaélatos xquore roto • • • 

Troas, reliquìas Danaùm atque immitis Achillei, 
Arcebat longo Latio: multofque per annos v- : . 
Errabant adii fatis maria omnia circum. * ' - 

* f 

Tantx molis erat Romanam condere gentem. 

Vix è confpedlu Siculx tellùris in altum 
Vela dabant Ixti, & fpunjas falis «re ruebant; , 
Cum Juno xternum fervans fub'petflrire vulnus,- 
Hxc fecum: Me ne incoepto defiftére vidlara? 
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PoJ^ono ancor la fu Vìve , e gli fdegni } 

Grande , antica , pojjènte , e bellico fi 
Colonia de' Fenici era Carfaro, 

Po/la da luTìge incontr' Italia^ e 'ncontra 
Ala foce del Tetro ^ a Giunon cara 
Sif che le far men care ^ ed Argo ^ e Santo, 
Qui pofe Farmi fttex qui pofe il carro: 

Qui di porre avea già difegno , e cura 
Se {tale era il fuo fato) il maggior feggio^ 
E lo fcetro anco univerfal del mondo. 

Ma già conteTSa avea , eh' era di Troja 
Per ufeire una gente : Onde vedrebbe , 
Le /(te torri fuperbe a terrà Jpàrfe . 

E de la fua mina ahcAr/ì intanto ^ " 

Tanto avanzar d'orgoglio , e di potenza , 

Ch' ancor de F aniverfo imperio avrebbe . 

Tal de le Parche la vplubil ,rota 
Girar falda decreto.’ Ella che tema ^ 
Avea di ciò ; non po/lo anco in oblia . . i ^ ; 
Come a di f e fa de' fuoi cari Argivi 
Fojfe a Troja acerbi/Jima guerriera;^ 
Ripetendone i femi^ e le cagioni'^ 

Se ne fentla nel cor profondamente ^ ^ 

Or di Pari il giudicio , or Farroganza 
D' Ant’gone y il concubito tF Elettra, ‘ ' 

Lo feorno d'Ebe, al fin di Ganimede, ' 

E la rapina, et non dcmiuti onori. 

Da tante, oltre al timor / faville acce fa ^ 
Quei pochi afflitti , e mtferi Trojani 
Ch' avanzare a gl* incendj , a le mine , . I 
Al mare , a i Greci, al difpietato Achille,, , 
Tenea lunge dal Lazio ; Onde gran tempo 
Combattuti da' venti , e dal defiino 
Per tutti i mari andar raminghi , e fparfi. 
Di sì gravofo afflir , di sì gran mole 
Fu dar principio a la Romana gente . 

Eran di poco , e del cofpetto a pena 
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Nec pofTe Ifallà Teiicrorum averter'* regem ? 

Quippe vetor fatis. Pallafne exurere clalTern 

Argtvùm, atque ipfos potuic fubmergere ponto, 

Uiiiu? ob noxam & fiirias Ajacis Oilei ? ' 

Ipfa, Jovis rapidum jaculata è nubibus ignena, 

Disjecitque rates, evcrtitque aequora ventis: 

Illum expirantem transfixo peflore Hammas 

Turbine corripuit, (copulpque infixit acuto. 

Aft ego, quae Divùm incedo regina, Joviique 

Et forar & conjux , una cuna gente tot annos 

Bella gero: & quifquam nunaen Junonis adoret 

Pratterea, aut fupplex aris iraponat honorem? 

Talia fiammato fecum Dea corde volutans, -- 

Nimborum in patriam, loca fbeta furentibua Auftris," 

itoliam venit. Hic vado rex i^iolus antro 

Ludtantes ventos, tempeftatefque fonoras 

Imperio premit, àc vinclis & carcere fratnat. 

** * • « 

UH indignantes magno cuna murmurc montis 
Circum clauftra fremunt. Celfa fedet /Eolus arce,’ 
Sceptra tenens: mollitque animòs, & temperat iras. 
Ni faciat, maria ac térras coelumque profundum 
Q'jippe ferant rapidi fecum, rcrrantque per auras. 
Se; pater omnipotens fpeluncis abdidit atri». 

Hoc metuens: molemque Se mointes infuper alto» 
Impol'uit: regemque dedit, qui foedere certo 
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"De h SictUa navigàndo ufciti ; 

E già prefo de l'alto , a piene vele 
Se ne gian batdanzofì : E con le prore 
E co* remi faeean ' tonde fpumofe^ 

Quando punta Giunon d'amara doglia , 
Dunqu'e ( diffe ) eh* io ceda ? E che di Troja 
V mga a fignoreggìar Italia un Re , 

Ch* io noi diflorniì O mi fon contra i fati: 

Mi fieno : Osò pur Pallide , e poteo \ 

Ardere , e fufòcar già de gli Argivi 
Tanti navili^ e tanti corpi ancidere 
Per lieve colpa ^ e folle amor d* un fola 
Ajace d'Oileo. Contra cofiai . . 

Ella fìejfa vibrò di Giove il telò 

Giù dalle nubi:'. ella commoffe i venti, 

E turbò V mare , e i fuoi legni difperfi , • 

E quando ei già dal fulminato petto 
Sangue, e fiamme anelava-, a tale un turbò ■ 

Iti preda il die; che per acuti- feogìk • , ‘ 
Miferabil ne fé* rapina , e feempio . 

Tanto può Palla ? Ed io, io de gli Dei 
Regina , io Spofa del gran Giove , e Suora ' ' 
Son di quefi* una gente ornai tara* anni 
Nimica in vano ? E chi più de* mortali 
Sarà , che mi Jacrifichi , e m* adori ì 

Ciò fra fuo cor la Dea fremendo aneors ^ 
Giunfe in Eolia, di procelle, e dAufiri^ 

E de le furie lor' patria fecola . 

Eolo è fuo Rt, eh* ivi in un* antro immenfò 
Le fonare tempefie, e i tempefiqfl. ’■ ì. 

Venti , fi com* è d’uopo e^ena , e regge . ‘ 

Eglino impetuofi, e ribellanti ' ' 

Tal fra lor fanno , e- per quei chiofiri un fremito 
Che ne tremq la terra, e n’urla tl mon^\ 

Ed ei lor. fopra , realmente adorno 
Di coh>na, e di feettro in alto affifo. 

L’ira, e gl* impeti lor mitiga, e moke. 


^ L I B. l 

Et premere, & laxa* fciret dare junus habenas. 

Ad quem rum Juno fupplex bis vocibus ufa eft: 
i^lole, (namque libi Divùm pater atque hominum rex 
Et mulccre dedit fluétus^ & collere ventos) 

V * 

Gens inimica mihi TyrrhcHum navigar aequor, 

Ilium in Italiam portans, viétofque Penates. 

I '.cute vim ventis, fubraerfafque obrue puppes: 

Aut age diverfas, & disjice corpora ponto. ” • | 

Sunt mihi bis feptem pracftant.i corpore Nymph*: * . ' f 

Quarum, qua forma pulcherrima, Deiopejatn . ’ 

Connubio jungam ftabili, propriamque dicabo: - . . 

Omnes ut tecum raeritis •prò talibus annos : i 

Exigat, & pulchra faciat.te prole parentem, \ \ 

^olus hac contra: Tuus, 6 regina, quid optes, . ^ , 

Explorare labori mihi ju (la. capeflerc fas eft. I 

Tu mihi quodcunque hoc regni, tu fceptra, Joremque ^ 

Conciliasi tu das epulis accumbere Divum, 

Nimborumque facis tempeftaturaque potentem. 

Hac ubi dièta, cavum converfa cufpide montem 
Impulit in latusi ac venti, velut agmine faéko. 

Qua data porta, ruunt, & ter ras' turbine perflant; 

Incubuere mari, totumque à fedibusjmis 
Unà Eurufque Notufque tuunt, creberque procellis 
Africusi & vaftos vplvunt ad litora fluèlus. . 

Infequitur clamorque virùm, ftiidorque rude&cutn* 

Erii 
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Se ciò non fojfe ; il mar^ la terra^ e V deh ’ "ì ' 

Lacerati da lor confujf y e f^arfi , , . •, ^ 

Càn tjjì andrian per lo ^ ari vano a volo. ' ‘ ' ' * 

Ma la pojpi maggior del Padre eterno < - ■ t - 

Provide a tanto tpal^ ferragli ;y e teml>re.., ; :.i.‘ 

D'abiffjy e di caverne', .e moliy e manti _ . ^ 

Lor fopra impofe . ’Ld a Re tale il freno ' " ' 

Ne die\ eh' ei n( potèjfe or quefli, o/r quelli , 

Con certa legge^ o rattenerey ofpingere. , ^ 

Acuid'avanU PorgogltofaGìuno ' • • 

All' or umile 'i e fuppUcheV'ól dijjè :■ :T , rr 'r; ;,io ir r. . ' 
Eolo (poi che V gran padre del. cielo. , , ^ ^ -j * . . . 
A tanto mtnifierio ti pròpofe • • , 

Di correggere i venti, e turbar f onde - 

Gente inimica a me, mal grado niio, , ; • 

Naviga il mar Tirreno.i E giunta, a^vifia^ . ^ • \ ’ 

E’ già di' Italia y al CUI Reame àfpt^a , * ' 

E d'ilio le reliquie', anzi Bh> tuttoi ' *; 5 :,!i: 

Seco v' adduce.,- le i fuoi vinti- Penati': ,rr t::y 

Stiogli , Jpingi i tuoi venti, gonfia l’.óndé , •. .o. • . 

Aggiragli , confondigli , fommérgigli , ' ‘ J 

O difpergigli almeno. Appo me fono ■. !. , .'ti . : ' ' :j- 

Sette, e fette leggile ninfe ^ ^ .•.".pi :Ic-i t; 

E dt tutte pm bella , e ptu leggiadra ' 

E' Dejopea.'Còffei vogHo’' io per merto ti-f?- * 

Di ciò, che fia tuà^fpofk'.E tu che feco \. y>r. . „[ ct.t.iA 

Di nodo indiffolubile congiunto , 

’yiva lieto mai fempre, e ne divenga • ' ' i • . i 

Padre di bella, e di te degna prole . ' ' • I ^ , 

4 «4£M#r«! A u Rfpm i affi, i . 

Convtenfi, che tu feopra i tuot defirt, ‘ 

Ed a me eh' ió'gh adefhpià . Io do c^ ’Jbno^ ' * n » . •: r ; r.—.',' 

Son qui per te. Tu mi fai Giove amkoo ^ -3 j ; .» 

Tu mi dai quefio feettro , e^quefio Regno, 

Se Re può dirfi un che comanda ed venti ‘ ‘ ‘ ^ \ 

Jo ( tua mercè ) fu coi celefli a menfa 
Nel del m' affido : £ co' mortati io terra - 

Tom. V. B Son 
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Eripiunt fubico nubei coelumque, dietaque " 

Teucrorum ex oculis: ponto noX iiìcubat atra.' 

Intonuere poli, & crebri) nticat ignibus «ther: - 
Prxfentemque Tiri) intedtànt omnia mortem . 

Extemplo ^nea: folruntur frigore membra. 

Ingemit, & duplice) tendens ad (ìdera palma), 

Talia voce refert; O terque quaterqué beati , • 

Quei) ànte ora patrum, Trojas fub moenibus alti),. 

Contigtt oppetere! 6 Danaùm fortiifime genti) 

Tydide, me ne Iliaci) occumbere campi) 

Non potuifle? tuiique animam hanc efTundere dextri? 
Sacvu) ubi iEacidas telo iacèe Heftor, ubi ingens ^ 

y» i.. ^.4. i 

Sarpedon: ubi tot Simoi) correpta fub undi) \ 

Sema virùm, galeafque, & fortia corpòra 'rolvie»; ' ' ^ 
Talia jaélanti ftriden) Aquilone procella 
Velum adverfa ferir, fluftufque ad fydera tollifi 
Franguntur remi: tum prora avertit, & undi) ; / * , 

^ ^ j - ..iV . 'V.l j • T ! 

Dat latu): infequitur cumulo pricr!uptU).aqu*..mons 
Hi fummo in flu£Iu pendeTùtv unda dcHifeeiis ' ^ . r. 

Terram inter flu6tu) aperit: furie *ftus areni) . 

Tre) Notu) abreptas in faxa latentia torquet: . . ... , ' 

Saxa, vocant Itali me<ÌÌi5'-qu«lÌ4Ì\flU^Ì1^^^^^ 

Dorfura immane mari (^mipov Tres.^rua>ti 4110/ • ^ 

In brevia & fyrtes urget, miftrabile'viru ì- ■ ; 

' *- » ■ ' i , ' • ‘li*..’ 

Illiditque vadi), atque aggere ciogU arénast ■ - 

t. i.j : ’.'i Unam,: 

ù ' '.4 : ' ' V 

r.-. "■ • ' 
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' Son di nembi poffhtte, e‘di tempeficf 

' Così dicmdo: al cavernofò monte , V • , , 

Con lo fcettro Swn urto il panca aperfsi 

Onde repente a fhtolo i venti ufiiro , ' . i : 

Avean già co* lor turbini ripieni - 
Dt polve f e di tumulto i colli f e i campi; 

Quando quafi in un gruppo , ed Euro , e Nof0 
S’ awentaron nel mare i E fin da F imo 
Lo turbar si , che ne fer valli , e monti . 

Monti ^ eh* al del quafì di neve a/perfi 

Sorti r un dopo l* altro , a mille , a mille ' - l 

yblgendo ; fi ne gian caducM , e mobili , 

Con fuono , e con ruina i liti a frangere . 

Il gridar^ lo firidore^ il dgolare 
Ve' legni ^ de le farti f e de le genti f 
I nugoli che'l cielo ^ e*l dì .velavano ^ • 

La buja notte ond’era il mar coverto ^ 

' I tuoni f i lampi fpaventofi , e fpefit f ■ i 

Tutto ciò che e'udia^ ciò che vedevafi • , ■ 

Rapprefintava orror , perigli , e morte , 

Smarrtfii Enea di tanto : e tale un gielo > 

Sentifiìf che tremante al del fi volfi . . > 

Con le man giunte f e fifpirando, dijfi: 

O mille volte fortunati , e mille , ‘ 

Color ^ ohe fitto Troja^ e net cofpetto ’ 

De* padri, e della patria ebbero in fòrte • 

Di morir combattendo . O cU Ttdeo 
' Fortiffimo figliuol , eh* io non potejfi 

Cader per le tue mani, e lafciar ivi • , , 

Quefla vita affannofa , ove lafiioUa . . . < 

pinta per man del bellicofi Achille • • » ^ 

Ettor famofi , e Sarpedonte altero é ' . • • > 

E fi d* acqua perire tra il mio fatai 
Perchè non dove Xanto , o Simoenta 
P'olgon tant* armi , e tanti corpi nolnH I 
Coti dieta; quand* ecco d Aquilone 
Una buffa a rincontro , ehefiridendo, 

fi * Squar- 
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Unam, quae Lycios, fiduraqué vchcbàt-Qrontlieni , ; ’ . 
Ipfius ante oculos ingens à vertice poiitus ' ' ' • .. -, 

In pappina ferir: excutitur pronufque magifter .. ^ . 

Volvitur in caput: afl: illana ter fluftus ibidem ~ . 

Torquet agens circuna, & rapidùs vorat «quore yortex^ 
Apparent rari nantes in gurgite. vafto:- 
Arma virùra, tabulcequé, & Troia gaza per undas. ’’ ' 
Jara validara Ilionei navena , jàm fortis Achat«; . \ 

Et qua vedtus Abas, & qua grandajvus Alethes, • • ^ 

Vicit hyems: laxis late'rum corapagibus omnes ' ! 

Accipiunt inimicum imbrern, riraifque fatifeunt. . ‘ 
Interea magno mifeeri 'murmurc jjontum, ' •' 

EmiiTamque hyemem fendt Neptunus , 8c imis \ 

Stagna refufa vadis: graviter commotus, & alto ' 
Profpiciens, fumma placidum caput extulit unda. ... 
Disjeéfam .®neae roto videt xquore clalTem, v . • 

Flu(5libus opprelTos Troasi coelique ruinà.' ' , . ' 

Nec latuere doli fratrem JunoniSj^QC ir«; , - ' 

Eurum ad fe Zephyrumqiie recar ; dehinc talia fatur: ' • 

Tanrane vos generis tenuit fiducia veltri 

Jam coelum terramque, meo fine numine, venti , ,j 

Mifcere , & tantas audetis tollpre molès ? • 

Q.UOS ego. Sed motos praeftat ;;omponere fluéhis 
Poft mihi non fimili poena commiiTa luetis. 

Maturate fugam, regique h«c dicite vefiro: 


, . ...... ^ 

i tl 
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Squarciò la itela ^ e'I mar fpinfe a le /Ielle*- ■ • ^ 

Fiaccar/! t remi: E là've era la prua . . . 

Gìro/Jt il fianco: E d'acqua un monte intanto 
F'tnne come dal cielo a cader giù , . ' ’ ■ 

Pendono or quifliy or quelli a fonde in- cimai 
Or a quefiif or a quei s'apre la terra 
Fra due liquidi monti ^ ove f arena 
Non men eh' a i liti fi raggira , e ferve . 

Tre ne furon dal Noto'a fare fpinte. ... 

Are chiaman gli Aufonj un fa/p> alpe/lro 
Da f altezza de fonde alfor celato^ ' 

Che forgea primo in alto mare alti/fimo , 

E tre ne fur dal pelago a le Sèrti 

( Mi fer abile afpetto ! ) ne le fecche 

Tratte da f Euro ^ e ne f arene immerfe, ' ' ■ • . 

Una che V carco avea del fido Oronte ' . . ■» 

Con le genti di Licia y avanti a gli occhi 

Di lui perì. Venne da Borea un' onda y •• . . . 

Anzi un mar y che da poppa in gui fa urtolla\ 

Che V temon fuori y e'I temonier ne fpinfe . 

E lei girò sì y che 7 fto giro fle/fo 

Le fi fe' fiotto e vortice , e vorago : - • ' 

Da cui rapita y .vacillante y e china y . . , . 

Qitafì fianco paleo tre volte volta ^ 

Calo/fi gorgogliando y e s* affondò ! ‘ 

Già per f ondofo mar dfperfe , e rare < '■ 

Le navi , e i naviganti fi vedevano : 

Già per tutto di Troja a f onde in preda 

Arme y tavole y ornefi a nuoto andavano t • • ' 

Già quel eh' era ptù valido y e più forte . ’ i f 

Legno (fllioneo, già quel tf Acate y • . • • 

E quel d'Abantey e quel del vecchio Alete^ 

Ed al fin tutti feonqua/fati y a f onde 

Micidiali aveano i fianchi aperti ì : 

Quando a tanto rumor da f antro ufeito 
Il gran Nettuno ; E viflo del fuo regno 
Rimefcolarfi i più ripofii fondi y 
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Non illt inaperium pelagi , Herumquc.’ tridentem ; 

Sed mihi forte datutn: tener ille immania faxa, 
Veftras, Eure, domos: illa fe jaftet in aula 
/Eolus , & claufo ventorum carcere rcgnet. 

Sic air , & du<5lo ciciuf tumida asquora placar, 
Colleélafquc fugar nube? , Soicmque reducitl 
Cymothoé fimul , & Tricon adnixus, acuto 
Detrudunt naves fcopulo : levar ipfe tridenti ; . • 

Et radas aperit Syrtes ; & temperar acqilor , 

Atque rotis fummas leribus perlabirur undas. 

Ac Telutt magno in popùlo cum fepe coorra ed 
Seditio, faevirque animis ignobile vulgus; 

Jamque faces Se faxa volanr, furor arma minidrat: 
Tum, pietate graven» ac meritis fi forte virum quem 
Confpexere, filent, arteéllfque auribus adànt: 

Ille regit diélis animos, & pe<dora mulcet. 

Sic cunidus pelagi cecidit fragor, arquora podquam- 
Profpiciens genitor, coeloque invcólus aperto, 

Fleélit equos, curruque volans dat lora fecundo. 

Defedi iEneadx, qux proxima, litora curfu 
Contendunt petere , 6c Libyae vertuntur ad oras. 

Ed in fecedu longo locus : infula portum 
Efficic ot^eélu laterum ; quibus omnis ab alto 
Frangitur, inque finus feindi fefe unda reduilos, 
Hinc acque bine vadae rupes ^ geminique minantur 


*1 
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0 ( dtjpe irato ) ond'ì quefla importuna 
Tempefta ? E graziofo il capo fuori 
graffe de V onde . £ rimirando intomo ^ 

Per lo mar tutto dijppati , e laceri 
Vide i legni dfEnea ; vide lo firazio 
Df* fuoif eh* a la tempefla^ a la ruina, 

E del mare , e del cielo erano efpofli . 

E ben conobbe in ciò , come /ito frate , 

Che ne fora cagion V ira ^ e la froda 
De rempia Giano . Euro a fe chiama , e Z^ro ^ 

E *n tal gmfa acramente li rampogna : ■ ' 

Tanta ancor tracotanza in voi s* ailetta 
Razza perverpt ? yhi , voi Jenza me 
Nel regno mio la terra , / 7 del confondere , 

E far nel mare un si gran moto ofate ? 

Io vi farò. Ma di mefiiero è prima 

jibbonazzar que/V onde : al^a fiata 

In altra guifa il fio mi pagherete 

Del fallir vofirp . Via toflo di qui - ■ 

Spirti malvaggi, e da mia parte dite 

Al vofhro Re , che queflo Regno , e quefia 

Tridente h mio, E eh* a me folo è dato. 

Per lui fono i fuoi fajffi^ e le (ite grotte , 

Cafe degne di voi . Quella è Jua reggia .* 

Quivi filo fi vanti ì e ■ per regnare f ■ 

De la prigon de* fuoi venti non efia, ■ . 

Così dicendo ; m quanto a pena il dijfi ^ 

Da tempefta cefiò: s* acquetò*! mare ^ 

Si dileguar le nubi , apparve U Sole . • • ■ \ 

Cimotoe y e Triton, F una con Fonde^ 

Ual{ro col dorfiy le tre navi indietro ' ‘ 

Ritirar da lo fcoglio in cui percofjiro, ‘ ' 

Le trcy che nelF arena eran fepolte^ 

Egli flejfi le vafle firti aprendo, 

Solhvò col Tridente , ed a fi tra/fele , ’ 

Pofiia fovra al fuo carro /Fogni intorno 
Scorrendo lievemente, ovunque ajffarve 
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In coelurn Tcopulì t ^uorum^rub vertice Iste , 

iEquora tuta fiient: tum f^Ivis fcena corulcis " ’ > ■ v! 

Defuper , horrentique atrum nenrus imminet umbra. '■ '• *■ ^ 
Fronte fub advcrfi fcopulis péndentibus antrum; ' ‘ 

Intus aqux dulces, vivoque fedilia faxo, ' '< 

Nympharum domus: hic feflas non vincola navés ■ i 
Ulla tenent, unco .non alli^at anchora*morfu.j . ^ , , • ; 

Huc feptem v^lneas colle<5lis navibus òmni ' ’ ' *• wV 

Ex numero fubit; ac magno telluris/ampre 7 , 'L.r* 

Egredìy optata potiuntur ’Xroej arendy ^ * 

Et fale tabentes artus in litore' ponurit. • ' • ’ • 

Ac primum filici fcintillam ex<;udit Achates^ , . ^ , 
Sufcepitque ignem foUis, atque arida circum\ » . * , > ^ 

Nutrimenta dedit, rapuitque iii fomite fìabimam. • 7, • 

Tura Cererem corruptam'undis j Cerealiaque arma ' • 
Ezpediunt fefll rerum : frugefque receptat * • ‘ 

Et torrere parant flammis', & frangere faxo. . 7 ^ 

iEneas fcopulum interea confcen^it, 6c omnem \ ■ Jt 
Profpeélum late pelago petit,- Anthea fi qua' • ■ • ’ i;’ ’ 

Jaftatum vento videat,' Ph'rygiafque blrcmes, ‘ ^ •; 

Aut Capyn, aut.celfis in puppibus arma Calici. '<■ 

Navem in confpeélu nullam/tres litore cervos , ' 
Profpicit errantes; hos tota,armenta fequuntur' \ ■. .i. 

A tergo, & longum per vallea pafcitur agmen.'’ • - , 1 

Confiicit hic, arcumque manu.celferefquè fagittas 

• . Cor-. ; 
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AgguagUò*l mare\ e lo rìpofe m calma V 
Come adivten fovente in un gran popolo , 
Aliar che per dijcordia fi tumultua 
E impervetfando va' la plebe ignobile^ 

Quando t'aftcy le faci ^ pii [affi volano^ ■ 

E l'impeto y e'I furor l'arme minifiranoi 
Se grave perfonaggio y e di gran merito 
Efce lor. contro ; rijpettofiy o timidi - - » ' 
fatto filenzioy attentamente afcoltano, , , 

Ed al detto di lui tutti s'acquetano ; . . 

Così d'agni ruma , e 'd'ógni flrepito 
Fu 7 mar dtjgpmbro , aUor eh' umile , e placido 
A ciel aperto il gran rettor del pelago 
Co' fuoi lievi defirier volando fcorfelo . 

Stanchi i Trojani y a i liti eh' tran projjìmi 
Drhzaro il corfo y e in Libia fi trovarono. 

£* di là lungo a la riviera un fieno f 
Anzi un porto , che porto un Ifioletta ' 

Lo fa y eh* in fu la bocca al mare opponfi, 
Quefla fi fiporge cp* fiuoi fianchi in guifia , . . 

ogni vento y ogni flutto y cTogni lato 
Che vi percuota , ritrovando intoppo , ■ - • 

O fi frange y o fi fiparte y o fi riyerfia . -, , 
Quinci y e quindi alti ficogliy e rupi altijfime^ 
Sotto cui /lagna fpatiofio uÀ golfo * ■ • 

Securo , p queto : E v* ha' d^alberi Copra 
Tale una /cena; che la lucty e*l fole ■ - 
'f'ì raggia, e non penetra; un ombra opaca, 
Anù un* orror di fielve annofie , e folte . • ' 
D'incontro è idi gran maffi, e. di pendenti , ^ 
Scogli un* antro muficofio , in cui dolci acqtu 
Fan dolce Juono . £ vna fiedili , p fiponde 
Di vivo Jaffò : albergo veramente • * 

Di Ninfe : ove a fermar le /lanche navi , 

Nè d'ancora v’è d'uopo, nè di /arte. 

Qui fiol con fette, che raccolfie a pena 
Di tanti legni. Enea rieoveroffi, 

Tom. V, C 
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Corripuit, fidus qua! tela gerebat Achates. . . s ' 
Duélorefque ipfos pfimum , capita alta ferente* 
Cornibus arborei* > llernit: tum vulgus, & omoeni 
Mifcet agens teli* nemora inter fronde* turbam-. 

Nec prius ablìftit, quam feptem ingentia vi£lor 
Corpora fundat humi , & numerum cum navibus atquec 
Hinc portum petit, & focios partitur in omnes'. 

Vina bonus, qux deinde cadis onerarat Acelle* 

Litore Trinacrio , dederatque abeuntibus heros , 
Dividit, & didlis moerentia peélora mulcet; 

O focii, (neque enim ignari fumus ante raalorum) 

O pafli graviora: dabir Deus bis quoque finem, 

Vos & Scyllxam rabietd , penitufquq fonante* 

Acccftis fcopulos; vos.& Cyciopea faxa 
£xperti: revocate animo* , mceftutnqae timorcm. 
Mittite: forfan & bac olira meminilTc juvabit. 

Per varios cafus, per tot difcriminla rerum , . ■ • ' 
Tendimus in Latiufn; fedès ubi, fata quieta». 
Oftendunt: illic fas regna- refurgere Troj*,. . . 
Durare, & vofmec rebus fervale fecundis. 

Talia voce refert: cbrifcjue ingentìbu» xger, 

Spem vultu fimulac , premit altucn corde dolorem». 
mi fc praeda accingunt dapibufque fijturisr 
Tergerà diripiunc coftis, & vilcera riudanc. 

Pars in frufta fecanc , vcrubufque tremencia figunt . 
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Qui flanchi Wti, t maceri^ $ dtl mare 
Aneor paurofiy i liti a pena attinfero ; 

Cb* a terra avidamente fi gittarono . 

Acate fece in pria felce, e focile 
Scintillar foco: edtelliefca, e fomento. 

Altri pofcia d'intorno ad altri fochi , 

( Come quei che di vitto avean difagio 
E le biade trovar corrotte , e molli , ) 

Si dier con varj fiudj , e varj ardigli 
A rafciugarle, a macinarle, a cuocerle. 
Intanto Enea fovr'un de* fcoglj afcefo, 
Q^nto fi difiopria con Vecchio intorno 
Stava mirando, t* alcun legno ftjfe 
Per alcun luogo apparfo, o quel ét Anteo, ' 

0 ^l di Capi, 0 pur pul di Caieo, 

Ch in poppa avea la piu fublime infigna; 
Niuno ne vide : ma ben vide errando 
Gir per la /piaggia tre gran cervi, o dietro 
D'altri minori innumerabil torma , 

Ch'in Jèmbianza d’armenti empiean le valli, 
Fermo/Ji ; e pronto a cotal ufo avendo 
L'arco, e'I turcafjò (^che quejP armi appre/Jp 
Gli ponava mai fempre il >£& Acate\ 

Dii lor di piglio . E fàottando prima 

1 primi tre , che più vide altamente 
Erger le tefle, e inalberar le comaf • 
Cantra *l volgo fi volfe ; e V lito , e 'I bofeo . 
Ovunque gli feorgea fùlgurò tutto , 

Ne cacciò , ne feri , flrage ne fece 
A ftM diletto, nè fi vide prima 
Sazio, che, come fitte eran le navi. 

Sette non ne vede/fi a terra fiefi. 
bt quefla guifa ritornando al porto , 

Gli /partì parimente a' fuoi compagini • 

E con e/fi del vin , che 'I buòn Ac^e 
A Vufeir di Sicilia in don gli diede , 
Molt'wme difpensò per ricrearli. 
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Litore ahena locane alii,*flammafqne minlUranc.' '.i . ‘ 

Tum vi(5lu revocane vires : fufique per herbam*, • ^ 

Implentur veteris Bacchi, pinguifque ferin*. 

PoUquam exempea fames epulis , menfasque remotae: 

AmilTos longo focìos fermone requirunf, ’ 

Spemque metumque inter dabii : feu vivere credane, 

Sive extrema pati , nec jam exaudire vocatos , 

Praecipue pius iElneas , nunc acris Orontei , 

Nunc Amyci cafum gemit, & crudelia fecum 
Fata Lyci , fortemque Gyan , foreemque Cloanthum • 

Et janx finis erae; cum Jupieer asthere fummo I 

Defpiciens mare velivolum, terrafque jacentes,*' 

Litoraque , & latos populos ; fic vertice coeli 
Confiitit, & Libyac defixit lumina regnis. 

Atque illum tales jaAaneem peAore curas, 

Triftior, & lacryraig oculos fufTufa nitentes, 

Alloquitur Venus; O, qui res hominuraque Deùmque 
^ternis regis imperiis, & fulmine terres: 

Quid meus iEneas in te committere tantum, • 

Quid Troès potuere ? ’quibus tot funera paflìs 
Cunflus ob Italiam terrarum clauditur orbis ? 

Certe bine Romanos olim volventibus annis 
Hinc fore du£lotes, revocafo à fanguine Teucri , ' 

Qui mare, qui terras omni.ditiqne tencrent, 

PoUicitui; quas te, genitor, fententia vertit ? 

Hoc ' 


; 
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Pefiia a conforto lor così lor dìffe : 

Compagni, rimembrando i noflri affanni 
Voi n’ avete infiniti ornai {offerti 
Vie più gravi di quefti . E quefli fine 
(^Quando che fia) la Dio mercede avranno. 
Voi la rabbia di Scilla , voi gli {cogli 
Di tutti i mari ornai : voi de* Ciclopi 
Varcafie i fajji'. Ed or qui {alvi fiete. 
Riprendete l* ardir , Jgombrate i petti 
Di tema f e di trifiizia . E verrà tempo 
Un dì , che tante , e così rie venture , 

Non eh* altro , vi faran dolce ricordo . 

Per varj cafi^ e per acerbi ^ e duri 
Perigli è d'uopo a far d’Italia acquifio 
Ivi ripofo , ivi letizia piena 
Vi promettono i fati, e nuova Troja 
E nuovi regni al fine . Itene intanto , . 
Soffrite , mantenetevi , ferbatevi 
A qnefio, che dal del fi firba a voi 
Sì glorioso , e sì felice fiato . ■ 

Così Scendo a’ Tuoi, pieno in fe fieff 
D’alti , e gravi penfier , tenea velato 
Con la fronte ferena il cor dogliofo . 

Fecer tutti coraggio, e di dbo avidi 
Già rivolti alla preda , altri le tergora 
Le fvelgon da le cofie , altri sbranandola 
Mentre è tiepida ancor , mentre che palpita ^ 
Lunghi fchidoni , e gran caldaje apprefiano , 
E l’acqua intorno, e’I fuoco vi minifirano . 
Pofeia d*un prato, e foggio, e menfa fattifii 
Taciti prima {opra l’erba agiandofi\ ^ 
D’opima come , e di vin vecchio empiendofi j 
Quanto puon lietamente fi ricreano . 

Poiché fur fazj a ragionar fi diero 
Con voce or di timore, or di cordoglio 
De’ perduti compagni , in dubbio ancora 
Se foffer vivi, o fe pur giunti alfine. 
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Hoc equidem occafum Trojas triftefque ruiiui 
Solabar, fatis contraria fata rependens. 

Nunc eadem fortuna viros tot cafibus aéìos 
Infequitur: quem das finem, rex magne, laborum? 
Anteno^ potuit, raediis elapfus Achivis, 

Illyricos penetrare finus, atque intima tutus 
Regna Liburnorum & fontem fuperare Timavi; 

Unde per ora novcm vado cura murmurc montis 
It mare proruptum & pelago premit arva fonanti . 

Hic tamen ille urbem Fatavi fedcfque locavit 
Teucrorum , & genti nomen dedit , armaque fixit 
Troia: nunc placidi compoftus pace quiefeit. 

Nos, tua progenies, cali quibus annuìs arcem, 

Navibus (ìnfandum) amidìa unius ob iram 
Prodimur, atque Italia longe disjungimur oria. 

Hic pietatis honoa? Sic nos in feeptra reponis? 

Olii fubridena hominum fator atque Deorum, 

Vultu, quo calum cempeftatefque ferenat, 

Ofcula libavit natae: dehinc talia fatur:. 

Farce metu Cytherea: manent immota tuorum 
Fata tibi : cernea urbem & promiffa Lavini 
Moecia , fublimemque feres ad fiderà cali 
Atagnanimum ^neam» ncque me fententia vertit. 

Hic tibi (fabor cnìm, quando hxc te cura lemordec ; 

Lon- 
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Più dt* richiami hr nulla curaffèro . 

Enea vie più di tutti , e di pietate , 

E di dolor compunto ; il cajo acerbo 
Or Amico f or ^Orante, e Uco^ < Gia^ 
ìfe* fifpir richiamava , e *l buon Goanto , 

Erano al fine ornai , qatando U gran Giovf 
Da Palta fpera fua mirando in giufo 
La terra, e V mar di queflo ba^ globo ^ 

Mentre di lito in lito, e d*uno in altro 
Sceme i popoli tutti i al cielo in cima 
Eermojfi, e nella Libia il guardo affijjè , 
yienere all’or, eh* a le terrene cofe 
^0 vide intento^ dolcemente afflitta 
il volto , e molle $ begli occhi lucenti ; 

Gli fi fece davanti, e cosi dtffei 

Padre, che de*, mortali, e de* celefli 
Siedi eterno Monarca , e folgorando , 

Empi A tema , e di fpavento il Mondo : 

£ quale ha centra te fallo se grane 
CommeJJò Enea mio figlio, o ifuoi Trojani, 

Che dopo tanti affanni, e tante firagi 
Ch’ban di lor fatto il ferro, il fuoco, r *l moTTf 
Non trovin pace, ni pietà, ni loco 
Pur che gli accetti ? in cotal guifa ornai 
Del Mondo fon, non che d’Italia efclufi, 

10 mi crtàea Signor ( quel che promeffò 
N’era date) che tomaffi anco un giorno 
( Quando che foffe ) il generofo germi 

Di Dardano a produr quei gloriqfi 
Eroi , quei Duci invitti , quei Romani 
Dell* univerfo domatori , e donni, 

E tu nel promettefii . Or come, padre p ' ' 

11 del cangia defiino, e tu concito ì ■ . t . 

Quefia fòla credenza era cagione 

Di cmfolarmi in pane deir eccidio 
De la mia Troja , cV io fiffnffi in pace 
Tante mine fue , fato con fato 

Mkqm 
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Lorgius & volvens fatorum arcana movebo) 

Bellum ingens geret Italia, populofque feroces 

Contunder, morcfque yiris & moenia ponet: 

Terti.i dum Latio regnantem viderit aeftas, 

» 

Ternaque tranfierint Rutulis hyberna fubaélis; 

At piier Afeanius, cui nunc cognomen lulo 
Additar, (Ilus erat, dum res ftetit Ilia regno) 

X ì 

Trìginta magnos volvendis menfibus orbe? • i 

Imperio explebit, regnumque ab fede Lavini 
Transferet, & longam multa vi muniet Albara. 

Hic jam tercentum totos regnabitur annos ‘ : ' 

Gente fub Heélorèa: donec Regina facerdos 
Marte gravis, geminam parta dabit Ilia.proicm. 

^ I 

Inde Iup3B fulvo nutricis tegmine Isctus ' > 

Romulus excipiet gentem, & Mavortia còndet 

Moenia, Romanofque luo de nomine dicet. . • . ‘ 

His ego nec metas rerum, nec tempora pono: 

Imperium fine fine dedi. Quin afpera Juno, , , • 

Qja* mare nunc terrafque meta coelumque fatigat* \ 

Concilia in melius referet ; raecumque fovebit ' ’ > f 

* » * • 

Romanos rerum dominos, gentemque togatam. 

Sic placitum. Veniet luftris labcntibus atas, , • 

Cum domus A (Taraci Phthiam clv^fque Mycenas 
5ervitio premer, ac dominabitur Argia . 

. • • Na-' 
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Rtcotv^enfando . Or la fortuna fiejfa 
E vie piu fera h perfegue\ t dura\ n 
E quanto durerà Signore ancorai , 

Tal non fu già d: Antenore rejjìglio. 

Ch'ex non più toflo de VAchive fchiere 
Per tnexLO ufcio\ che con felice corfo . 

Penetrò d' Adria il feno, entrò Jecuro 
Nel regno de' Liburnx ; andò fin fopr a ^ 

Al fonte del Ttmavo ; E là 've il fiume v - ■ 

Fremendo il monte. intuonai e la ^ve^aprend$ , f 

Fa nuove bocche in mare y e mar già fatto j , . 

Inonda i campi y è rumoteggM; e frange-, • - ; ^ 

Padoa fondò y pojè de* Teucre il figgto,, • ■ t,'. 

E diè lor nome', e le lor armi aj^Jè. , • 

Ivi ridotto il fuo regno , .e compofio . : : r - ' 

Quietamente y or lo fi gode ■ in pace \ « 

E noiy noi del tuo fanguey e ■: ' - m p3.: ,v 

Avemo anco del cielo arra ^ e pojfijjo^ . T « 

Ad una fola indegnamente iniray-"^ . . , 

Perdute (oimè) le prowie navi; fuort ■ : 

Sterno d'Italia, e. di fperanza anc^a ■ . - , 

Di non mai più vedérla . Or quefio e l pregio * 

Che fi deve a pietadeì E queflo è 7 re^o, i > 

Che da te , padre mio_, ne fi promette} : . ' J / 

Sorrife Giove, E con quel dolce affetto, , , 
Con che 7 del rafferena, e le tempefle, ' ' * ‘ 

Rimirolla, bafciolla, e cosi difiile t 

Non temer Gterea , che falàt , e certi , 

Stanno i fati de* tuoi. S* adem piera nno ^ 

Le mie promejjè forgeran le torri 

Della nuova Città: vedrai le mura-] - : 

Di L<jvim» : jtiì /ira /f . 

Il magnanimo Enea . Che nè 7 diflino 
In ciò fi cangerà , «r 7 mio configlio . 

Ma per trarti d’affanni , io te 7 diro 
Più chiaramente. E fcoprirotti intanto 
De* fati i più reconditi fecreti . 

Figlia y il tuo figlio Enea toflo in Italia 
Tom, V. ^ 
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Nafcetur pulchra Trojanis origine C*far, 

Imperium Oceano, famam qui, terojinet ailfvs,. 
Julius, à magno demiffum nòmèn luto. . ' ’ • 

Hunc tu olim coelo, fpoliis Orientls onuftum,' . ‘ 
Accipies fecura: vocabitur hic quoque votis, 

Afpera tum pofitis mitefcent fecula bellls . ’ ’ 

Cana Fides, & Verta, Remo cuna fratre.Quirinus^ 
Jura dabunt: dirae ferro & compagibus ar<ftis 
Claudentur belli port«; Furor impi'us intusl ' 

S*va fcdens fuper arma,.& centum vin^^us aiienii 
Fort tergum nodis, fremei horridus ore cruento. 
Hsec ait, & Maji gcnitum demittit ab alto't ... 

Ut terrae, utque novae pateant Cartbaginia 
Hofpitio Teucris; ne fati nefeia Dido . ' . ‘ 
Finibus arceret. Volar ille per aera magnum 
Remigio alarum, ac Libyas citus aftirif ori®. 

Et jam iurta facit: ponuntqve ferocia Pceoi. 

Corda, volente Deo: imprimi® Hegiaa quiatum . 
Accipit in Teucros anirturo m'eptemque betìignam- 
At pius ASneas per noiftem plurima volvens, .. 

Ut primum lux alma data eft, exire , Iocofque ^ 

Esplorare novos; quas vènto acficffent óras, 

Qui teneant (nam inculta vldet) homioefne, 
Quzrere conftituit, fociifquc exafta referrc. 


L I b; i 

Sarà , farà gran guena ; vincerà : 

Domerà fere genti: imporrà : 

Darà coftunti f e fonderà Citta , . 

E di già vinti f Ruto/i , tre verm, . , . . 

E tre flati regnar Laxeo vedralh 

jdfcanio giovinetto, or detto JuiOj 

Ed Ih prima infin ch'ileo non cadde, 

Succederagft . E trenta giri irtten 

Del maggior lume, il fimmo tmpeTto aatr/t v : 

Trasferirono in uÙ>a, jdiba la lunga, . . 

Sarà la Reggia fua poffente,e chiara . * 

Qui regneranno poi flotto la gerito ‘ ‘ ' 

D' Ettorre un dopo f altro un corjo u annt - ; t . 

Tre volte cento: fineh' Ilio Regin» . ■ , 

Vergine , e facrà del gran Marte pregna , . 

D' un parto produrrà gem^a prole,' -, 

Indi capo ne fia Romoh psvitto. . • • . , '>iV . : 

Qtufli in vece di manto , adorno il tergo 
De la fua \narùal nudrice It^a, 

Di Marte fdnderà la gran CettoJe: . . 

E del nome di lui Roma dèraUa. 

A Roma non pongo io termine , tì fine : 

Che fia del mondo imperatrice eterna , 

E V afhra Omna , eh' or la terra e l m^e , . . , 

E’/ ciel per tema intorbida, e flompiglta, . 

Con più fìnto configlio al mi o conf orme 
Procurerà , che la Romana geìtte^ 

In arme , e in toga a f univerfo tmpert , r . 

E così flabilifco. E con tempo 

jincoT off Afgo^ AJirrwf» ^ *' ^ * 

E i Greci tmi ^ . v [> . 

Della cafa ef Afptraco far^o . 

Di quefla gente , e de la Julia flir^. 

Che da quel primo Juh il nome ha preio 
Celare naflcerà: di cui P impero , 

E la gloria fia tal, che per confiti 
L'ano avrà P Oceano, e P altra il neh , 

Quefii già vinto il tutto, poi che onuflo 
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Cladem in convexo nemorum» fub rups cavata y 
Arboribus claufam cìrcum atque horrentibus umbris, 
Occulit: ipfe uno graditur comitacus Achace, • : 

Bina manu lato crifpans haftilia fecró. 

Cui marer media fefe tulit obvià fylvà, 

Virginis OS habitumque g'erens, & virginis arma 
Spartana: vel qualis equos ThreilTa fatigat 
Harpalyce, volucremque fugl pracvertitur Hebru’m.' 
Namque humeris de more habilem fufpenderat arcani ’ 
Venatrix, dederatque comam difFundere ventis: 

Nuda gcnu, nodoque flnus colledla fluentes/ ’ ■ 

Ac prior: heus, inquit, juvenes* monftrate mearum^ . 
Vidiftis fi quam hic crrantem forte fororum, . ■ . ^ 
Succinélam pharetra & maculpfx tegmine Jyncis, ' 

Aut fpumantia apri curfum clamore prementem ì 
SicVenusratVeneriscontra'ficfiliusorfus:' 

Nulla tuarum audita mihi, ncque vifa fororum, > 

O (quam te memorem!) Virgo: namque haud tibi vultus. 
Mortalis, nec vox hominem fonar. O Dea, certe: 

An Phoebi foror, an Nympharum fanguinis una? 

Sis fclix, noftrumque lèves quxcunque laborem. . . : • 
Et quo fub coelo tandeqivqu^^V^ orbis in oris, ; 

Jadlemur, doceas: ignari hominumque locorumque 
Erramus, vento huc 5c yafiis fiu<S^ibus a6U. 

Multa 
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De le fpoglie farà deW Oriente i.., . 

Anch' egli avrà da te qui feggio eterno , ^ ^ ^ ^ . 

Eh giti fra mortali incenfi^ e •doti'.' • . - - • 

V afpro fecola all'or ir-arini-defofle,: vT 

Sifirà mite. All' or, la fanta J^efia^ . . - . 

E la candida Fede , e 7 buon Qtiirinò , 

Col frate Remo il mondo in cura avranno . • 

All' or con falde , e. ben ferrate sbarre, . . . 

De la guerra faran: k porte chiufe , . ; 

E dentro infra la rugirie fepolto ' 

Con cento nodi incatenato i e firetto'^ ' .'■i - ’ • • ■ '■■ ■ ' 

Gran tempo fi f^rà l' empio furore , . . ;; ; . 

E rabbiofo fremendo , orribilmente 

Con foco a gli occhì\ e bavSj e f angue a i denti f ■ . . 

Morderà V armi ^ e le caténe in damo, c . . ^ 

Così detto.; /pedi tofio da V alto , ^ ^ 

Di Maja il figlio ^ a far- sì eh' a* Trojan» " ^ ' • ' 

Fojfe CartagOy é’i juo paefe amico, " ~ i ìa : r 

perche del fato la Regina ignara y ^ • . i. ’ .l , r ‘ 

Non fojfe lor per ferità de' fuoi y . . . . : . . 

0 per fua tem'a inofpitale y e cruda. 

Vafiene il mejfaggier per faria a volo . . 

Velocemente : £ ne, la.Ubta gturtto , , ^ . : • ! r • 1 . I ' 

Quel eh' impoflo 'gli fu rato efequifee . . . , ’ . 

£ giày la Dio Merce y lafcidno ì Peni ■- 

La lor fiereraa'i Ella Regina in prima, ; j ; ' r ! ; ! 

S'imbeve d'uno affètto y e d* una mente ^ 

Verfo i Trojani affabile , e benigna. 

La notte intanto del p^ofo Enea ' = • • • ; ' ' 

Molti furo i fofpÌTy molti i penfieri . ■ ' . • j , 

Conchiufe al fin , eh' all' apparir del giorno 

Spiar doveffèy e riportarne awijfo '* * ’ ' t • 

A' fitoi compagni , in qual paeje il vento - ■ 

G/f aveffe [pinti. E s' uomini, o pur [erti 
( Perch’incolto il vedea ) quivi abitajjiro. 

Così tra [live ombrofe, e cave rupi. 

Fatti i legni appiattar , Jòl con Acate , 

E con due dardi in mano in via fi pofe. 
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Multa tibi ante aras noftrà cadet hoftia dextri» 
Tunc Vcnus: haud equìdem tali me dtgnor hoaorè 
Virginibus Tyriis mos eft geftare pharctrafn, ' , 

Purpureoque alte furas vincire cothurno. 

Punica regna vides, Tyrios, & Agenoris urbem: 
Sed fines Libyci, genus intra<SlabiIe bello. 
Imperium Dido Tyrii regit urbe (>rofedta, ^ ' ' 
Germanum fugiens: longa eft injuriq» longae. .> 
Ambages: fed fumma fequar'faftigia rerum. 

Huic conjux Sicharus erac» ditidlmus agti .. % ^ 

Phoenicura, & magno miferw dileélos amore s^‘ . i 
Cui piter intaftara dederat» prìmil^ue jugarait. . 
Ominibus ; fed regna Tyri gerroanus habebat " - 


Pygmalion, fcelere ante alios Immaftfor dmAo». ■ 
Quos inter medius venir furot ì iilc SicTtóum, 
Impius ante aras, atque àuri cmcuSiamprCf 
Ciani ferro incautum fuperar , (eèurus atttofotft • ' 
Germanatt £à<Skumque diu.celajik^ de egram, ^ , 
Multa malus fimulans, vani fpc hifit ' amarne ra - 
Ipfa fed in fomnis inhumàti veiut imago . 
Coniugis, ora modis attollens pallida miria : , 

CruJeles aras, trajedlaque pe^lora ferro . \ = 

Nudavit, cateumque domtis Icelus ornìiè fetftxit» 
Tum celerare fugam,'p«triique «atccdere fuadet; 
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In mezzo de la feha una danzella, . . 

Cb* era fua madre : Jì com* era avanti 
Che madre [offe ^ incontro gli fi fen." ' 

Donzella a Farmi ^ a F abito t cd femlaantA n; -. 
Farea di Sparta, o qual\Tracia Arpahcf^^ . . 
Leggieva^ c fciolta^ il dovjò affdtic^MO 
Del fugace defirier FEbro varcava» ' • ^ 

Al collo avea di cacciatrice m' arco • i. 

Abile, e leflo: i crini q F aura fparfi, ' . ^ 

Nudo il ginocchio , e con bel nodo firetto > 
Tenea raccolto de la gena H fieno, c i <. • 

Ella fu prima a direi Avrefie.vo*, . . 

Giovini de le mie fiorelle alcuna • , ^ 
yi/lo errar quinci, o cìf oggia F arco ai pafu* t 
O che gli omeri vefia d'uno pelle :.j ^ . 

Di cervier maculatft , o tlxe gridando - r . 
D'un zonato cignal feguo la traccia i ‘ 

Così Venere dim. Ed a rincontro • " = ' 

Di Venere Ufiglhul cosi rifpifie: i c ; 

PJiuna ho delle tue veduta, o tntefa^ ^ ^ 
Vergine ( qual ii dico, e di che nome 
Chiamar ti deggioì ) che terreno affetto ..,;i r. 
Non è gi'a'l tuo, nè di mortale ilfiwmo,^ , ., 
Dea fei tu veramente, o fuor d a Febo, ■ 

O figlia a Giove, o de li Ninfe alcuna,' ‘ • 'i' 

E chiunque tifiti primizia, a: ma r vjir: ( 
Ver noi ti mofira, e i nofiri tmrmt afioltd , . 

Dinne fatto qual cielo, in qùaf contrada 
Siamo or del mondo. Che rdmingH andiamo c - 
E qui dal vento, e da fortuna, ffinti", <.y, : n.,: 
Nulla , 0 de gli abitanti , o, de* faefì 
Notizia abbiamo . A te , F a ciò m atti, '■ 

Di noflra man cadrà più d* una vittima^. 

. Venere all* or foggiunfe. lo non m arrogo 
Celefìe onore . In Ttro ufan le vergini 
Di portar arco, e Ai calzar coturni, 

E di Tiro, e d* Agenore le genti 
Traggon principio, che qui feggio banpofioi 
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Auxiltumque vix vctercs*fcHurc recludir 
Thcfauros, ignotum argenti pondus 8c aiiri’. ‘ , . 

His commota, fugam Dido fociofque parabat. • " , 
Conveniunt, quibus aut odium crudele tyrànni , ? ' 

Aut metus acer erat: naves, qux forte pxratx. 
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Moenia, furgentemque noV»- Càrthaginis afcem^ ^ ^ 

Mercatique foliinj ,• faftt de nomine Byrfàm, ’ ‘ ' 

Taurino quantum poflent circundare tergo; i- . .o 
Sed vos qui tandem? quibps aut-veniftis ab ori* 

Q.uòve tenetis iter ? auserenti taUbus. iìle; 

Sufpirans, imoque trahens à peilore vocem:' ^ . 

O Dea, fi prima repetens ab origine pergam,'. ^ . 

Et vacet annales noftrorura audire Inborum; 

Ante dicm claufo componct Vefper Olympo . 

Nos Troja antiqua (fi veftraj fòrte per aures^ 

Trojx noraen iit) diverfa per aequpra veòlos, , 

Forte fuà Libycis tempeftas appuHt oris; • • . • 

Sum pius iEneas, rjiptps qui ex hofte Penates ^ 

Clafic veho mecum: fama fuper xthera notus., ' ‘ ■ 

Italiana quxro patriam, & g«ous ab.Jovc fummo. _ 

Bis denis Phrygium confeendt navibus* squor, - : , 
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Ma ’/ paefe I di Libia , ed awi in guerra 
Gente feroce. Or capo^ e Regina ’ u 
DidOf che da r infidie 'del fratello ^ 

Fuggendo ; è qui venuta I A dirne il tutto ' 
Lunga fora novella t'^e lungo intrico-, . 'I 
Ma toccandone i capi : Avea cofles 
Skheo per fuo conforte : uno il più ricco ^ 

Di terra y e d'oroy eh' in Fenicia fojfe, ' " - 
Da la mefihina unicamente amato ^ j • 
Anzi il fuo primo amore. U padre intatta , 
Nel primo por di lei feco legolla . ' ' 

Ma del Regno di Tiro avea lo.fceitro 
Pigmalion fuo. frate y un Signor empio. 

Un tiranno crudele, e fcelleraio 
Più eh' altri mai: yènne un' furor fra ‘loro 
Tal, che Sicheo da queflo avaro, e crudo- ^ 
Per fete d'oro, ove men guardia pop , . , 

Fu tra gli altari uccifo . E non ' gli valfi • 
Che la germana fua tanto l'amaffe: ‘ '* 

Oò fe' colatamente. E per celarlo 
Vie più ; con finzioni , e con menzogne 
Delufe un tempo ancor C affitta amante» • 
Ma de lo Spofo non fepoho ancora , : 
La fleffa immago fanguinofa in fogno ^ 
Pallida , macilenta , e fpaventevole 
L'apparve in fine : E prefentolk Manti 
Gli empj altari ove cadde : il crudo ferro 
Che lo trafife . E del fuo frate tutte 
JJ occulte fcelleraggim Paperp. 

Pofeia : fuggi di qui , fuggi te :. y 
Tofiamente , e lontano . E per fqfidio 
De la fua fuga, le feoperp un loco 
Sotterra, ov' era inefìimabil fomma 
D'ore, e d'argento, di molt' anni afeofo, 

Qtùnci Dido commofa, ordine occulto 
Di fuggir tenne , e cP adunar compagni , 

Che molti n'adunò , parte per odio , 

Parte per tema di m rio Tiranno . 

Tom. V, 
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Mitre dea monftrante viam, data fata fecatu»: - 
Vix feptem convulfae undis Euroque fuperfunti 
Ipfe ignotus, egens, Libyaa deferta peragro,' ^ 

Europa arque Afia pulfus. Nec plora querentetn 
Paffa Venus: medio fic interfata dolore eft: 

Quifquis es, haud (credo) invifus coeleftibus auras 
Vitales carpis, Tyriam qui adveneris tjrbem ; • ■ 

Perge modò, atque bine te Reginae ad limina perfef . _ 
Namque tibi reduces focios clalTemque relatam 
Nuntio, & in tutum verfis Aquilonibus aélam : 

Ni fruftra augurium vani docuere patente». . . - 

Afpice bis fenos lattante» agm ine eyenos,. 

^therea quos lapfa plaga 7ov»s' al^s aperto ^ 

Turbabat coelo: none terra» ordintf longo .■ 

Aut capere, aut capta» jam d^^pe<^la^e videnttir. 

Ut reduces illi ludunt (Jtidentihus alis, , 

Et coetu cinxere polum, cantufque dederfe; • ' 

Haud aliter puppcfque tuse, pubefque tuorum, 

Aut portum tener , aut pieno fobii odia velo . 

Perge modò, & qua te ducit via dirige grefTutn 
Dixit : & avertens rofea cervree refuint , 

Ambrofixque cornac divinuna vertice odotetn 
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Le navi, che trovar nei IHo prefie 

Caricar tToro: e fer vela tn unfubito, | 

Coli V vento portocene la [peme 

De t avaro Ladrone '. E fu di Donna 

Quello degno , e ntemorabil fatto . ‘ j • - 

^ Giunfero tn qutfii luoghi, ov or vedrai r 

Sorger la gran Cittade, e Calta rocca 

De la nuova Cartago : che dal fatto 

Birfa nomojffì, per l'afluta wterce, ' t 

Che per fondarla fer di tanto fito, • i c •. 

Quanto cerchiar di bue poteffe^ un ter^. ' 

Ma voi chi fitte ? Onde venite ? E dove ■ ^ 
Drizzate il eorfo vofiroì A fai richiefie 
Penfando Enea; dal piu profondo petto 
Trofie la voce tofpirofa, e difie : _ * . 

O Dea, Je da principio t noflrf affanni 

10 contar ti volejfi; E tu con agio ; ; 

Udifte una da me 5/ lunga iftoria ; . 

Non finirei , che fine avrebbe il giorno . - , 

Noi fiam Trojani: Se di Troja antua 

11 nome ti pervenne unqua a gli orecchi ; 

E la tempefla, che per tanti mari 

Già eotant* anni ne travolve, e g*ra. 

N'ha qui, come tu vedi, al fin gittat*. 

Io fono Enea, quel pio, che da' nemici 
Scampati ho' meco i miei patrj Penati , 
fino a le fielU ornai noto per fama, 

Italia vo cercando , che per patria _ 

Giove m'afiègna autor del [angue ww . 

Con diece, e ditee ben guarnite navi « ' /* 

UfcH di Frigia , il mio defiin Ceguendo , 

E lo Jplendor de la materna fiella . 

Or fitte me ne fon refiate a pena , 

Scomeffi, aperte, e difarmate tutte. 

Ed io mendico, ignoto, e peregrino 
De CAfta in bando, da l'Europa efclufo, 

E in ^ dal mar gittato, or ne la Lièta, 

Vo per deferti inoff iti, e filvaggi , 
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Spiravere: pedes veftis defluxit ad imos,. - , .• . 
Et vera inceffu patuit Dea. ìlle ubi raatreni ■> ; ■ 
Agnovit, tali fugìentem eft voce fccutus: . ’ 

Quid natum toties crudelis tu quoque faUIs * 
Ludis imaginibus? cur dextr® jungere dextram 
Non datur , ac veras audire & reddere yoces ? 
Talibus incufat, greffumque,ad mcenia tendit. 

At Venus obfcuro gradiente* aere fepfit,' 

Et multo nebula: circum Dea fudit amiftu :• 
Cernere ne quis eos, neù qui* contingere pofTet,' 
Molirive moram , aut veniendi pofcere caufas . 
Ipfa Paphum fublimis'abit , fedefque revifit 
L*ta fuas: ubi templum illi / cVntUmqùe'Saba:^^ 
Ture calent arae , fertifque recentibus halant . 

Corripuere viam interea, qua femita monftrat 
Jamque adfcendebant collera, qui.pluriraus urbi 
Imminet, adverfafque afpeflat defuper arces . , • 

Miratur molem iEneas','r''^S^^‘^ quondam ; 
Miratur portas, ftrepituraque , 8c ftratà viarum. 
Inftant ardentes Tyrii: pars ducere muros, 
Molirique arcem, & manibus fubvolvere faxaj , 
Pars optare locum te<ao, & concludere fulco , ' 
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E qual m*è più dii' mondo or luogo aperto} 
yènere intenerii. E nel fuo figlio 
Tavt' amara doglianza non foffrendo , • •' 

Così 7 duol con la voce gl* interruppe i 

Chiunque fct , tu non fii già ( rred* io) 

Al cielo in ira : poiché a sì grand* uopo ’ 

Ti diè ricovro a si benigno ofpizào . • ■ 

Segui pur francamente ^ E quinci in corte • . . 
ya di quefla magnanima Regina ... 

Ch* io già t'annunuo le tue navi\ e i tuoi • ' « 
Da miglior venti in migHoP parte addotti, «' 
Salvi , e ficuri ornai: fe i miei parenti 
Non m'ingannar quando gli auguri apprefi. 
Mira là jovra a quel tranquillo fiigno 
Dodici allegri Ggm, che pur dianzi 
Confufi, e dijffìpati. a cielo aperto 
Erano in preda al fero augel di Giove , • ' ' 

Com* or fottrattì dal fuo crudo artiglio 
Rimejfi in lunga, ed oziofa riga. 

Si rivolgono a terra , e già la radono . 

E si com* ejfi con giojofe ruote 
Trattando l'aria col cantar , col plaufo 
Moftrato han di allegria fegno,e di fiampoi 
Così , placato il mare , a piene vele , 

E le tue navi, e gli tuoi naviganti, ' ’ ' 

O prefo han porto , o tofio a prender F hanno . , 
yattene or lieto ove *l fentier ti mena , 

Ciò detto, nel partir la neve e Poro , 

E le rofe del collo, e de le chiome, ... 

Come Paura movea, divina luce , , j 

E divino fpirar d*ambrofia' odore ^ i - c’-’ 

E la ’vefle che diarai era fuccinta 

Con tanta maefià le fi diftefe 

Infino a piè, eh* a P andar anco, e Dea 

yeracemente , e yènere mofhrojffi. 

Pofeia cÌH la conobbe , e la fua fuga 
O fermare , o fegmr più non poteo ; 

Con un rammarco tal dietro U tenne : 
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Jura maglftratufque legunt, fanéèumque fenatum . 
Hic portus alii effodiunt: Me alta rheatris . . 
Fundamenta locane alii , immanefque columhaa 
Rupibi» excidunt , feenis decora alta futuris . 
Qualis apes afflate nova per florea rura 
Excrcet fub Sole labor, cum gentis adultos 
Educunt foetus, aut«um Ijquentia mella 
Stipane, & dolci 4iftendunt ncólare cellas, 

Aut onera accipiunt venientum, aut agmine fatilo 
Ignavnm fucos pecus à praefepibus arcent. 

Fervet opus, redolentque thymo fragrantia mella, 
O fortunati, quorum jara nKcnia furgunt! 

^neas aie , & fafligia rufpicie urbis . 

Infere fe feptus nebula, mirabile di6lu ! 

Per medios, mifcetque viris: neque cernitur ulli, 
Lucus in urbe fuie media, lastiffimus umt)ra; 

Q.UO primum jaftati undis & turbine Poeni 
EfFodére loco fignum, quod regia Juno. .• , 

Monftrarat, caput acris equi ; fìc nam fere bello 
Egregiam, & facilem vidlu per faecula gentem. 
Hìc cemplum Junoni ingeas Stdonia Dido 
Condebat doni*, opulentum'dc humìne Div«; 


t I B. I. 

j4hi, maJr^f atuora tu ver me crudele , 

A che tuo figlie con mentite larve 
Tante volte deludi ? A che m'è tolto 
Di congiunger la mia con la tua defira ì 
Quando fia mai , eh’’ io pojffa a vifo aperta 
Vederti, udirti, ragionarti, e vera 
Riconofeerti madre ? Egli in tal guift 
Si Querelava . E verfo la Gttade 
Se ne gìano invifibili ambidue . 

Che la Dea fofpettando non tra via ’ 
Fofiero difiornati, o trattemeti} ' 

Di folta nebbia intorno gli coverfi , . . • . 

Ella in alto levofil. E Cipri, e Pafo 
Lieta rivide ; ov* entro al fuo gran tempia 
Da cento altari ha cento volte il giorno 
D'incenfi , e di ghirlande odori, e fumi. . 

Ed efii intanto inver le mura a vtfla ' 

Giunfer de la Città, eh’ al eolie incontra 
Fé’ lor fuperba, e fpeciofa moflra.' 

AJaravigliafi Enea , che si gran macchina 
Già forga ove pur dianzi non vedevafi 
Forfi altra che forefle , o che tugutj . 

Mira il travaglio, mira la frequenzia , 

E le porte , e le vie piene di firepito . 

Vede con ^anto ardor le turbe Tirie, ' 

Altri a le mura altri a la rocca tntendanahi , 
E * gravi legni, e i gran fajfi, che volgono,. 
Quefti che i'fiti ai proprj alberghi infolcanoj 
E quei , che del fenato, e de gli affidi - J f ;! 
Piantan le Curie, e i foril e le bafiliehe^^ / rr 
Scorge l^ preffo al mar, che V pòrto cavano:'" 
Qud' fitto al colle, eh* un teatro fondano : 

Per le cui fiene i gran marmi che tagftano , 

E le colonne, che tant* alto s’ergono, 
he rupi , e i monti , a cui fin figli , adeguano 

Con tal fogliano indujtria a primavera 
IjC fillecfte Pecchie al Sole efpofle , 

Per fiorite campagne effercitarfi. 





r 
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^rea cui gradibus furgebant limina, nexaque 
/Ere trabes, foribus cardo ftridebat ahenis. 

Hoc primum in loco nova res oblata timorem . . 

Leniit: hic primum ^neas fperare falutem • • • 

Au'u^ , & affli/Vis melius confiderà rebus. 

Namque, fub ingenti luftrat dum fingala tempio 
Reginam opperiens ; dum, quae fortuna fit urbi, 
Artificumque manus inter fe operumque labofem 
Miratur : videt lliacas ex ordine pugnas,' ' ■ . 

Bellaque jam fama totum vulgata per orberà ; 

Atridas, Priamumque, & faevum ambobus Achillem. 
Conftitit, & lacrymans: Quis jàm locus, inquit, Achate 
Q.uaj regio in terris noftri non piena laboris? 

En Priamus, funt hìc etiam fua praimia laudi, 

Sunt lacrym^ rerum, & mentem mortalia tangunt.* 

Solve metus : feret hxc aliquam tibi fama falutem . . 

Sic aiti atque animum piéfurà pafcit inani 
Multa gemens, largoque humedfat flumine vultum, • • 
Namque videbat, uti bellantes Pergama circura 
Hac fugerent Graji*, premeret Trojana juventus; 

Hac Phryges, inftaret curru criftatus Achilles. 

Nec procul bine Rhefi niveis tcntoria velis 

. . •••■ ■ ■ * .. « •• 

: ' \ . .. , • -Agno- 


■ ■ ) • 
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Quando k oi.' ; ^ -.1 rv-.j-: j.jirn:-^ 

Mandano in campo a cor manna, é rupMa^ , ro^iL /T 

Di celefte liquor It etile empiendo: - ■ . ^ 

O «fwnio incomra^ fcancare apefii rp irrjv; 'xpiti-toiA 

de P altre cmPW^l; «i Mc'TI.nu- i 

Scacciano i fuchi, ingorde e>eftie, e p»^^» . . , ... ' „ 

yò/o intente a logorar t attrut. 

De le conferve /<Ti/< xIItlnF 
Aìp (ff rijg poDra ferve • aìC or che l mele 1 

Sparge di Tmh d’ogn' intorno òdote. • * • 

O'fòrinnati vo» f di xtA'gia farge nel 

Il dejiato feggio, Enep r l-'Ij.'.j l . .Tr 'tcJ 

A parte , a parte lo contempla , e loda . . , . r. 

Arriva intanto a la muraglia ,‘ e chit^‘ •* •• •• “ ■> » 

^ • y* f . y «.M fi 


H^e la fua nube (^maraviglia ‘a dirlo?) . .h.. j ..... ..in.i.n,.^ 

Tra gente, e gente ya. cU noni 

Era nel mezzo a la Gttade un bofeo . 

« facro rezzo, e grato i-ove fofpinti - ‘ ■ '■ ' J 

* . . . y» i . . '1 • .. .■> 


• l 

Il ;:iif:i..i .IJ 


Di , V » ■ “ • B '• 

Da /a tempefta capòtaro t rem - r’r.: 
Primieramente ; E fondar trovaro 


: i'I fi;ir. li'; - . i' 


I 


; y. [< r 


^ r reioavi vaitavraav « - 

Quel che pria da Gittnòn fu lor predetto 
Di barbaro' defirier ttfchio fatale . 

La cui fembianza, immagine , e prefagiO 
Fu poi, che quella gente , e quella terra 
Saria per molte età ferace ^ e fera , 

Qui fabbricava la Sidonia Dido .• !■ • • 

Un gran tempio a Giunone: JI cui gran nwnt% ^ • 
Et doni, e la materia, é P artifìcio ‘ : V . 

Lo facean preziojò , e venerando . ' -• 

Mura di marmo ave a \ colonne , e fregt ■ . gi:j-..i] i 

Di mifehi ; e gradi , e travi , e foglie y e porte 
Di rijonante , e folido metallo . 

Qui fi riflette Enea : qui vide cofa 
che tema gli feemò, fpeme gU accrebbe: 

E di pace affidollo , e di falute . 

Che mentre in afpettando la Regina, 
eh' ivi s'attende, la Gtià vagheggia ; 

Mentre nel tempio P apparato, e Popre, 

Tom. V. ^ 


t : V r.. . 

: -,.J , I 7 -J 

; ‘ /r 

.r .'b 
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Ajrnofcit lacrymans: pri^io qù* pM^ica'fo'WÌhO' v « 

Tydides multa vaftabat cààc crue^W.: 

Ardentefque avertit equos in.c^ftra, pci^ifiqqtm ^vù o\iTtt,vv O 

Fabula euftaflent Tro]*’ j •Kànnibibuif blbifl^tft 2 

Parte alii fugiens aralflis Troilua-^rfnfs ». \ r ,U!t '..\3 

Infelix puer atque impar, congrtj^s 'Achilli^ *' •>r'!iVr-'‘ 

Fertur equis, curruque h*^et,fefupihys,,ih^r 

Lora tenens tamen, huicTOprYM^i».coti^q««,tt^^qtiff’ 

Per terrara, & versa pulv;is, infcT^^dV hi^4 

Interea ad templum non '^ù»,PaÌl«dif ,ibaÀc^^ , . \ ^ ' i, -,] 

Crinibus lliades paflìs, pejflumque ié'rcbast.vi ) -.k ; \ '^'4 

suppiicitcr 

Diva folo fixos oculos aVerfa ^c.Tri’ì ci’r:'s\ iTi 

Ter circum Iliacos raptaverat ftetìora «atOT,'\ A t><\ 
Exanimumque auro corpuVven.deÌ?^t,Àchll,l?s'.‘ ).o» 

Tum vero ingentem gemitura^idat,=p^Orc Ab.’t.'t>p*<-A ,..i i.\ 
Ut Ipolia, ut currus, tìtqufe ìp(bm'‘ca'rp'S-atrtjftìV^‘^'A ^v} 

Tcndcnteraquc manus Pnamum. C^onfpexit inerrnes.* ^ :.v 7. 
Se quoque principibus permixtaml'iagTJoYk Achivii^St.^ 
Eoafque acies, dk higri Meitìòqfris arma . . ' • , :“ ; • 

Ducit Amaxonidum lunatis agmiaa;pdti* . ' : o L 

Pemefilca furens . mcdiHqùe in miltìbas arder, > ‘ 

V ; , .... 7 , ^ r ^ ì ; ‘ ' Auì-èa'- 

•o 


•jb! 
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.••• .4 ... ;. v..‘ 

, r.N C'. -.i i ■> 
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E*l vahr de gU art^ nutemla , j -, :/ . ^ ' i 

A gli occhi una parete, gli s'oferfh . . i 

In cui tutta perùtiiiie%tpìnta'-^^ t' 

Era di Troja Ucfanufa gHcrT4.*\.~: >T. r'inj.L)‘';.Q rr-.i L vs-H 

E eonofcìuti a Ujatex/Xf fontr^ .. ^ . ,, 

Prima il TrojànrRe_, pofciaTArgho, ^ 

E' l fero d^ambìdue nimico Achillei .• '.:'i ’.r r,.;; 

FermoJJìt e lagrimanda t Q 9 itovi,; i .-;,rn . i 

' Mira fin dove è la nptixia aggiunta . . ' ^ 

Df * »o/?Ttf miwr'.'Òr «wijfp hi'* t mondai''^ 'j:i< v.y'x n iuu^j 
Loco, che pùn non'flade^ noftri iAmnùf''on- ' , r.'.i.l'ii 
Ecco 

Ancor vertù. Che ferita n<m regiM ' 

Li *vé ùmcma mijeria^fi compiagne m ^ • - - • , 

Or fi conforta f coe.tAfatpa r: 

Di prò ti fia cagione , e.difalvezxà^ » ' r f 

“^cori i«»is . ^ \ ‘ 

Mirando^ or con /2^ir7,'^ér <mr /ifttqc) zn. r;r;: i t.‘I 

Va di vana pittura M cor perendo ^ f. . ^ 

E come quei eh' a Troja tl tutto vide ’ ... . 

(/ fiti rammentando/t, e'ie zuffe") ' ‘ I ‘ i i-V, ’ 

Cb 7 fembiante- rifeòràra il vèvo^e 7 ww, : • L .• ». ' 

Quinci vede fuggir ^le 

Quindi le Frigie: a quelle Ettòrre inféflo^ ‘ , * * ' . 

A quefle Achille. A evà parca d'intomo'>^ ; r.'iv c;» ^.'l / i. ) 
Che filo U fita/e del farro , efodq ilmato ,.r ^ ^ 

Del cimiero awentaffè orrore , e morte . ' 

Nè fenza lagritnar Refi conobbe ■ 2 

A i dtflrier bianchi, a i bumeH pa£gfioi^,\::>\r‘:r , t/.-tvI-H.l. a 
Fatti di [angue in wìilfe parti rp(R. . • ‘ ò ^ 

a>tfom\'tra - 

Infangmnato. E fi facea cTintomé 
Alta flrage di gente, che nel fanno, 
prima che da lui morta , era fipolta , 

Vedea quindi i cavalli al campo addotti , 

Che non poter (^fato a* Trojani awerfi) 

Di Troja erba gufare , 0 ber del Xanto . 

Scorge d'un' altra parte in [tga volto 

F % Iroi- 
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Aurea fubne<SVeOs exertae cifi^^à màhrmae* Vn 

Bcllatnx, audetque viris concucrere Virgo. ^ ^ ^ 

Hxc dutn Dardanio ^ne£ miranda yrdentQr^ i.pt V i.r.i 
Dura flupet, obtutuqiie h?ret déifìxus jn uno'i 7' 

Regina ad templum formi pulóhexriraa .Dido _ ^ . 
Inceflit, magnà juvenifm ftipanté eàtervi . ' “i y'. . -^ri 

Qualis in Eurot» ripw,^^ut.per juga Cy,ntn>,,,. ...^ v ^ . 
Exercet Diana choros*,:quani mille fecutìpr,.» v' ..- 
Hinc atque bine glomèrahiur 'Oréadés: illi pharetraòi - •“» 
Fert humero , gradienfque^Deas fupereminet ox^nes^. ^ 
Latonas cacitum pertentant'gaudia pedina .v’ i , • - ^ 

Talis erat Dido, talem ^ 

Per medica , inllans operi ccgmfque,fu{eris^,y^ -t!> , A 
Tum foribus Divae, media teftudinfc’téiitfpH 1 ^ 

Septa armis folioque alte fubnixaj refedit. \ \ > 

Jura dabat legefque- viris , opecumquetlaborem . .. i .» 

Partibus aequabat juftis., aùrfórtd tr^JièbatT '•• '■.V’:: V’ ' -r 
Cum fubito .flEneas coocurfu'acce4»re. magno- ' {!' ■ 

Anthea Sergeftumque Viderì fbrtemque Clòaùthu^ ^ 
Teucrorumque alios: atér quòs àqiidre turbo' 

Dirpulerac, penitufque alias avexetat oras. . . < . ' < u. 

Obftupuit fimul ipfe, fimurpetcùlfus Achatfes' , ' . - 

* * 1 , I .1 ..i » , 1 ) . 
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Troihygià fenz'a'hnty'e fenza vita.' ■ 

Giovinetto infelicr, eòe Ài tanto - . t :•> ..-I:' 

Difeguale ad Achille ^ ebbe ardimento , 

Di parli a fronte . Egìi in fu*l voto carro ' _ ^ ’ '' '* 

Giacca rovefetOyC flrafìinató tacerò -'j f ..-fj 

Da^ fuoi cavallii avea la dejirzt ancora , ; ^ ..j . .... , 

A le redine imìolta^ e 7 collo ^ e i crini • > 

Traea per terra: e Pafla^ onde trafitto - ' ' ■’ - * • ' ■ ’ 

Portava il petto^ con la punta in giu fi j . >'l 

Scrivea note di /angue tn fu la oohe.- . ,, 

Ecco in tanto venir di Palla al Tempio " ' ' -' *•*- 

In lunga fchierat 'ed ordinata pompa ’ J , -i O 

Le donne d'Uio a far del Peplo offerta , • .. ... t 

Batton i petti , e fcapigliate , e /calze ... !. ' i 

Pajon pregar divotamente afflitte ' ' • •" • * 

Perdóno ^ e pace. Ed ella irata, ' : •• ;r:. •/', 


I^olte le luci a terra, e V tergo a loro ^ -o |... 
Moflra fafltdìo di mirarle, e /degno'. ‘ 'I ' 
Vede il mi fero Ettor, che già tre volte"' 
Tratto era d'ilio a la muraglia intorno , , 

Vede il padre più mifero, eh* in forza 

Del divietato, e fuo nimico Achille ^ ^ 

Oro in premio gli dà del fuo cadaveró'. >■ 
Spettacolo crudel, che gli trafigge, _ j 
Profundamente , e più d’ogn* altro il e^ei 
Ove il carro, gli amefi, eT'corpo fte/fi 
Vede d*un tanto amico. Ed ten Re tale,, 'n:') . 

Che filo , e difarmato, e fupplichevole . ^ 

Staffi all uccÙitor del figlio avanti , 

Vi riconobbe ancor fi' /ie/fi ', ènP mia -"■"c''" 

’A dura mifchia incontro a* Greci eroi . 

Riconobbe lo /tuoi, che dP Oriente 


n v'-] n 

« « 

V ÙC fiT- 
i , u<r»c’ 1 
jp?;' £ cr .\ . r 

i .1 : -.i 

' J 1 

1 *. U 1 ^ 


Adduffe de r Aurora il negro figlio . 


£ hù raffigurò; che di Vulcano 
'Aoea Putbergo , e V armatura indofjol 
Scorge ^altronde di lunati feudi 
Guidar Pentafilea P armate fchtere 
De Pe^axzoni fue. Guerra ardita^ 
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Lctitilque metuque, aridi conjungere dextras - - ^ 
Ardebant: fed res animos incognita turb^ . 

Didìmulant , & nubfi, cava fpeculantur Suni^ìi 
Qux fortuna viris, clafTcfla quo.Utorc Unquant,.^. 

Q^id venianc: cunélis.nam leé^i navibiis ibanc - 

j », * 

Orante? veniam; & teraplunidaroorè ^ìteban^l, 

Foftquam introgreflì, dc^coram data copia fàndi . 
Maxima? Ilioncu? ^^cidp. fic peddré captt : ‘ ' 

O regina, novam cui condire juppiter <urb«»» 

Juftitiique dedit gente? fr«narè'fupe’rbas; • 

Troés te miferi, venti? maria omnia' redi* <' \ 

Oramu?: prohibe infardo? à pavibuaVigbe», r: i ì , '.vt , \ 
Farce pio generi, & propiu? je? afpice no^ìs. ) 

Non no? aut ferro Libycò? popuìare pepate? y i ' ' 
Venimu?, aut rapta? ad litora vertere fH-atdasr. > > 

Non ea ri? animo, nec tanta fopertia vidi?'. ' 

Eft locM t Hefperiam Qraji cognpmipe dicuntt. ^ o-t i 
Terra antiqua, potens armi? acque ubere 'gièb±:- 
Oenocrii cofuere viri ; .nojip 

Italiam dixtfTe, duci?.dé nomÌM, gencem . . <. y 

Huc curfu? fuit: 


..if.,'' V-'- ' '!v ’AiV . ; . ■ 

Cura fubito allurgens pàraqofu? Or^oo o;vo.*t ì' à 






la 


J i; » 


• tu. i 

* 0 , 1 

; '-Tf' • . . 

•• • 

> t • 

* ► f ^ \ V . . te 

4 » i ’i u’.usi 
. jj’ V ;..vr.:..vAte ^ vT 


Digitized by Google 



. ' , /i ji: 

I • 

I '* • 

f f .Il 

''■q . 

u ffi'.'nr..r, r-,"! 

..-a 


• U 


*r.' 


'j'. 


LI B.' XT 

Che JuccinfSfe rifliretta in fregio d'oro ' ‘ : 

Uadu/ta mamma j ardente^ e furiofa .. .. .p 
Tra mille ^ e mille ^ ancor chi dannate verdine ^ 

Di qu^t Jia cavalier rièn'téme intono l"'' 
ttìt'Sma dà t/àite marcndglse 
Sola vi/la rtJirettOt attento , e fijjo 
Enea pien dt vaglìerzat ^ /lupare t 
Quando ecco la Regina accompagmta . • j' - 

Da reai cortei iiorn Jj n 

Entro al tempio hellij^ma comparve . 

Qual fu le irìpe de' r Eiurota' 

O ne* gioghi di Cinto^ all’or Diana . -Mcf.'.'i 
Ch* a VQreadi fue la caccia indice ^ 

A mille che le fan 'cerchio d’intorno 
Divifar varj officjit e faretrata\ i' » n .jiiv j,: 

Da la faretra in fu gir Jòvrq J’altrej-, . c 

Neglettamente altera: onde a Latona . 

S* intenerifce per dótcezza il • 

Tale era Dido: E tal per rtiezzo d^fuói. 

Se ne già lieta: e diva ordine , c forma 
Al nuovo Régno, a* magi/leri ^ a Popre. 

Giunto al cofpetto de la Diva, in mettzo ' 

De la maggior tr'd»tna^~in alto a^fa, ^ . v .»j 
Cinta tarmati in maeflà Jì pope: 

E mentre con dolcezza editti , e léggi 
Porge a la gente t - e- con egual eòapénft 
Vopre dt/ìxib:ùfcet e,le fatiche ^ ^ 

Rivolgendo^ Enea,^ nel tempo /IcJJh. ' ' . ' \ 

Vede da i^ran cencerfo attorheggtati « '-i-vtf'J t.-.' 
Entrar Ser^e/lo, Anteo ì^CioantOt -d gli letkró;] xI.-t-;; 
Trajani,, che da fe dtfgiunti\ e fparji 
Avea'diamù del mar Pafpra tcmpe/ia, 

Stupor, timor, letrxàa, tenerezza. 

E disio abbracciarli , e di mo/hrarjt^ 

AJfaliro in un tempo Acate , e lui. 

Ma dubhj del fueceffo , entro la nube 
Dijjtmulanio fe ne fiero , e cheti , 

Per rstrar che feguiffe^ e che Jèguito 
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In vada caca tulit, penitufque procacibus Auftris ; , 

Perque undas, fuperante falò, perque’invia faxa j" • j* 

Difpulit ; huc pauci veftris ódnavimus oris,' , , /> • • ; 

Quod genus hoc hominurtk? quacve hunc tam barbara morem 
Permittit patria? hofpitio prohiberaur arena:. ^ 

Bella cient, primàque vetant confillere tcrra,r\ \ \ v. 

Sì genus humanum & raorialia'tetnriitis’'arma; • 

At fperate Deos metnorcs fandi. atqoe. nefandi .. 

Rex erat i^lneas nobis, quo juftior alrec • 'V 
Nec pietate fuit, nec bello major & armis, 

Quem fi fata virum ferrane, fi vefeitur aurl 
^thereà, neque adhuc crudelibus òccubat umbris; 

Non metus, officio nec te ccrtafle priorém 
Poeniteat. Sunt & Siculis regionibus- urbes 
Armaque, Trojanoque ìl fanguine clarus Aceftes, 

QuafTatam ventis liceat fubducere clafTem , • ^ - 

Et fylvis aptare trabes, & ftringere remos, ' • 

Si datur Iraliam, fociis ’& rege recepto,. 

Tendere; ut Italiam Isti Latiumqae. petamus: 

Sin abfumpta falus, & te p^er optirae Teucrùm ;* 

Pontus habet Libys , nec fpes jam reftat luli; . ... 

At freta Sicaniat faltemTedefque paratas, 
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Fojffè già de If ■' : 

Di cui qtufli erari wimiy e gli fiu /celti ' ' 
Di eiafcun legno'/ E grà pieno era il ttmpio- 
Di tumulto y e di voci, eh' altamente 
Si fentian venia rifonare pace . , 

Poiché furo éntromejjiy e eh* udittvZA 
Fu lor conctjfa\ il fàggio llioneo ^ r ' 

Prefe umilmente in coiai guifa a. direti : 
Sacra Regina , a 'cui dal cielo è dato 
Fondar nuova Ottadey e coti 'giìtflma ’ ^ ' 
Por freno à gerAe indòmita y.* fuperòa p , n:... 
Noi mi/eri Trojani a tutti i venti y 
A tutti i mari ornai ludibrio y è fchemòy ' 
Caduti dopo V onde in' preda ài foco f 
Che da* tuoi fi minaccia a i ripftrilegnfy.^ ■ 
Preghianti a proveder yC^ nel tuo regno 
Non fi commetta' un sì nefando ecce/jò ■: 

Fa co/a di te degna.faòSi di noi •> « -rirr; 

Pietà y che piiy che giufiiy che innocenti 
Siamo y non predatori y non cor fari * 

De le voftre màriney o de P altrui.- ■ 
Tanto i vinti, d'ardire , e gl'infelici . a 
D'orgoglio y e di fuperbiay oimèy non taimf'. 

Una parte d'Europa h y che da* Greci ' 

•SS di/fe E/peria ì/'ansica y Mkcofa * ' : ^ ' 

E fertil terra y da gU Enotrj colta , 

Prima Enotria nomo//ì'y or («?wp è fama"} 
Prefo ditali il nomcy Italia e detta. 

Là il nofiro corjb era, diritto^-. quando..., 

Orion tempeflo/o i vmtiy e' l mare ' 

Sì repente commo/fi', e màifi fero'^"- 
Trenti sì pertinaci y e nembi y e turbi 
Così rabbiofi ; che fommerfi in parte , 

E d'tfperfi n' ha tutti', altri a te fecche 'y 
Altri a gli fcogli , ed altri altrove ha /pinti : 
E noi pochi di tanti ha qui condotti . 

Ma qual sì cruda gente y qual sì fera, 

E barbara Gttà queft'ufo appruova, 

Tom. V. G 
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Unde huc adveéli. regemque petamtM Aceften.’ 'i *- 
Talibus Ilioncus: cun6Uifiiniu,<yc ircnjebant ^ \r; 

t)ardanidz. ' * » • 

Tura breviter Dido, vultucn deniiflà, profatur: ' 

Solvice corde metum. Teucri, fecludice curaa, • r • , i 
Res dura, & regni novitas me talia cogunt ’ ’• 

Moliri, & late fines cuftode tueri." ' .. 

w . , » V* \ 

Quis genus ^neadùm, quis Trojae nefciat urbcml ' 
Virtutefque , virofque, & tanti incendia belli? ' 

Non obtufa adeo geftaraus peikorò Poeni: 

Nec tam averfus equos'Tyrià Sol jùngk ab 
Seu Tos Hefperiam magnam^ Saturòìaqbe arva; , 

Sive Erycis fines, regemque optata Aceften ; , .. m 'i 
Auxilio tutos dimittam , opibufquè juvabo . ’ 

Vultis & bis mecum pariter. confiderc regms ? . 

Urbem quam ftatuo, yeftxa fabducite flive'a: ' ' ‘ J 

Tros Tyriufque mihi' nullo ditérimìne, j^getur., ' 

Atque utinam rex ipfe Noto " 'i.'. 

Afforet ^neas! Equid^ per lltora; certo)» • '"y ‘ 

Dimittam, & Liby* luftrare iubebo; . _ ./v, 

Si quibus eieélus fylvis aut urWbu* èrrat ' v \ ^ ^ ^ 

His animum arreóki difti^, ^;jronls AcbatWjiiY ; > 

^ 'V •», V B* . » 
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Che ne Jìa proibita èneo F. arenai -. r... l 
Che guerra ne fi muova , e ne fi vieti 
Di fiar ne V orlo de la terra a penai 
Ah fe de F armi ^ e de te genti umam \ 

Nulla vi cale; a Dio mirate abnenai, r, 

Che dal nel vede ^ e ’rtconofce'i mèriti', . , 

E i demeriti altrui. Capo, t Rd'noflro ' - 

Era pur dianù Enea , dii cui più gùiflo, • . . f : -l . f 
Più pio, più prò' ne V armi /più fagace , . 
Guerrier non fu giammai. Sé qiìiftl è * 
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Se fpirai fe'l<di(li« non et FimAMay : 

Quanto ne Jperiam tanto. ppvrefii ?r:>n Vi : '.ì 

Tu non pentirti a provocarlo tn prima' ' 

A cortefiaè la SieiSa àndora '-'-n •; j 'f!;!.. ,/) 

Avem terre, avem'armi^ dvetno. Aeefile , - t .!i v; •; c:.;.: a.u: *; ! jC 
0)e n'i Signore, ed },jde noflri anch'egli. „ ^ ' 

QmI che vi domandiamo efpiàggidj'ejit^// f 

E vitto da mtenw^ d^^rijmtine jmjr ' r. n-tr./.m t h .X-ì 

I veti, e fianchi, e,fionquofiati legm, ri- 'i-.-tn-.k 

Per poter lieti {^ritrovando. H Ducè ' 

E gli altri noftri\ o fepon'méà H'i dato è' ''' *■ 

p^eder F Italia ) ne F balia adimyte. 




, V Zi 


-'i ,-.T 


Ma fe nofira falute in tutto i fpenta \ .. _ 

Se te noflro Signor, nóflro buòn pàdre ‘ ' “ ' • " 

Di Libia ha'l mare: e più>jpèràmùt aìtinia' frf.tii'liii ì O 


T. 


Non ci riman del giovinetto^ . r :-r (j 
Almen tornar ne la Skama , otuT ora , 

Siam qui venuti, o dove il buon Acefie 
^ è parato mai fempfre.oJfite,.o.R^e , ’j . ■; *■ 

Al dir d^ monto, fremen^ tutti . . • ,r 

AJfhtttronó i Teucri . E la Regina ' " ' * ' 

Con' gli Occhi baffi, e con betona voce 
Brevemente rif^fe: O miei Trejani, 

Toglietevi dal core ogni timore. 

Ogni fojpetto. Gli accidenti atroci. 

La novità di queflo Regno a forza 
Mi fan ti rigorofa , e ti guardinga 
De’ miei cotqhù . E chi A Troia il nome, 
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Et parer iEneas, jamdudum erumperc nubem' " ' 

Ardebant: prior ^neam ^QmpèHat Athares? , - 
Nate Dea, qiiae nunc animo fmcentia Turgit t 
Omnia tuta vides claffèm ,• fóciofque réceptoj'. = ’ 

Unus abeft, medio in fluì^u quem Vidimus Ip^ ', 
Submerfum: diélis rerpondent^caerera matris. 

Vix ea fatua erat , cqm pircumlufi,‘rcp:tìte' ' ’ * 

Scindit fé nubes, & in aetherà .purgar aptrtutn « . 

Refiitit .^neas, claraque in lìce réitilfit,' 

Os, humerofque Deo (imiiis: namque ipfa deccram • 
Caefariem nato genitrix, luthenque juvèntac* i 

Purpureum, & Ixtos.oculis aflJ’arW hbnòfej . * ‘ ; ‘ 

Quale manus addunt ebori decusy autj^tìbi ftayo- ;.x ; „ c’ 
Argentum Pariufre lapis dffcurnÀatttr'kùroL.'' 1 

Tum fìc Reginam alloquitur, cundìi^uer repente'' • 

Improvifus ait: coram, quem qaae'ritb', adfum ' \ 

Troi’us .®neas, Libycis ertfptu? sib^undì^f* 

O fola infandos Trojasitwfwva labope? ^ :• :t •,< \ 

Quae nos, relliquias Danaùm, terfàéqti'eimàrifque i-:- • 

Omnibus exhauftos jam cafìbiis, qrnrfium cgenos,.“ ' 

Urbe, domo focias. Gratcs perfolyere^dignas . o' . 'r /.i 
Non opis eft noftrae. Dido; àuiptìùìd. «biqùff'éft •' 
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Troiani i valorojt geflt ^ 

E i' incendio non fa di tanta guerra ? 

Non han però tì rozzo 'cuore i Peni ' 

Non si /unge dfi hr fi gira il Sole; ■ 

Cbe^ nè pietà nè fama unqua •u'arrive . 

Voi di otti femprcf o de la grand' Efperia, 

E di Saturno y che cerchiate i campii * 

0 che vogliaté pur d'Acefie^ e d’ Erice 

Tornare a i liti , in ogni cafo liberi 
Ve n' andrete , e /scuri .'Ed io di' aita 
Scaifa nonw farò ^^nè dt fo^dio'/- • 

E fi qui dimorar meco volefle; v ’• 5 
Quefìa è vo/lra Città'. Tirate al'lito . 

Voflri ttavili. Che da' Teucri a* Tiri ‘ 

Nulla fcflta fàròi ftullo \(^ivarOi.^ . r : \i) ’c'. 

Cosi qui fo/fe il voflro Rf^cou voi^'t 'a 
Cosi ci capitajffè. Ma cercando ' 

10 manderò di lui fùto à Pefiretno'^-^ ^ 

De* miei confini la rtvùru tutta,’ 

Se per forte gittafo in quefie fpiaggie. 

Per felve errando, o per cittadi andafie / 

Rincorojfi a tal dire H padre Enea, ■ "i 
E* l forte Acate.jE drfquarciare il %felq 
Stavan già difiofi . Acate il primo ' ' \\ 

Mo/fe dicendoK 'ornai Sr^or ,- eh penfiì - 
Tutto è fiatro ;ie tutti a Jìsivamenta .. n 

1 noflri legni, e i noflri amici avemo. . . , 

Sol un ne manca. E queflo à voi davdntt ' 

11 mar forbi/fi. Ogni altra cofa al detto' '> < ''•1 

'i4(dffn?i.o oL'i j:2 ti.ù 3ic>;'^ 

Ctò dtjje., che la nugola r* aperfe , 

Affott 'tglioffi , e col del puro unijfi. 

Rima fi in chiaro Enea, tale ancor egli 
Di chiarezza, e (Tafpetto, e di filatura. 

Che come un Dio mofiro/fii E ben a Dea 
Era figliuol, che di bellezza è Madre , 

Ei de gli occìn fpirava , e de le chiome. 

Quei chiari lieti, e giovenìli onori, 
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Gentis Dardaniar, magnum quac fparfa p«r orbem; 

Dii libi (fi qua pios refpe6tant numina,.fi quid . , 

Ufquam juftiti* eft) & inens fibi confcia're<Sli, • 

Praemia digna ferant. Quac te tam’lxta tulerunt V 
Sxcula ? qui tanti talefn genuere patentes? 

In freta dum fiuvii curreat, dum montibus'ambrae 
Luftrabunt convexa , polus d^fW, fiderà, pafcet ^ ,, 

Semper honos, nomenque tuum^' laudefc^iie, tnaOebimt: 

Quae me cunque vocant tcrrae. Sic'Oitus, àmicutrv ' ^ ■' 

Ilionea petit dextrà, laevaque Saroftum; • ■ , • \\ 
Poft, alios, fortccnque Gyan, fortenique CloaaehuAi i 
Obfiupuit primo afpe£tu Sidoftìa'Dldo ^ 

Cafu deinde viri tanto; & fic^ore locufa.dlr rh rt»'. 

(Xuis te 
Infequitur? 

Tund ille £neas, quem Dardanio Adchifae 
Alma Venus Phrygii gertuit Simocntis àd.undartàf" 

Atque equidera Teucrura :merami Sìdòna venire, . 

Finibus expulfum patriis, nova regtta^ petenfeni: 

Auxilio Beli, Genitor cum Belàs òpimatn ’ 

Vaftabat Cyprum, & vidkor ditione tentcbat* 

Tempore jam ex ilio cafuS'AiilH cogiiitus utbii ‘ • 

, X . -U 'l > •I'JV' ■ ■ 
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te, nate Dei, per tanta perWttU CéAif 

ùtur? quae vis immanibùà appHcat dris ' ’ 
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Oì* ella flejfà di lui madre gP infufi . . • 

Tale aggiunge V artefice vaghezza 
A V avorio ^ a V argento , al Parto marmo ^ ' ' 

Se di fin* oro gli circonda y e fregia , < ■ i 
Cotaly comparfo d’improwifo a tutti,, 

Si fece avanti a la Regina , e difie ; 

Quegli , che voi cercate Enea Trojano ; 

Son quìy dal mar ritolto. A te ricorro r 
Vera Regina. A te fola pietofa 
De le no/he ineffabili fatiche. , ' \ 

Tu noi rimafii al ferro, alfuoóo, a Fonde, ''' 
D* ogni firazio berfaglio , d* ogni coja j 
Bifognofi, e mehdici, nel tuo Regno , ./ 

E nel tuo albergo umanamente accogli. 

A renderti di ciò merito aguale i i •' '.in . 

Baflante non fon io, nè foran qumti, . . , 

De la gente ai Dardanó difcefi, ' • 

Vanno per P univerjò oggi dijperfi , • ' 'n. 

Ma gli Dei s* alcun Dio de* buoni ha cwa'^ ; 
iSV nel mondo e giuflitìa , fi fi truova 
Chi d* altamente adoperar s* appaghi ) 

Te ne dian guiderdone . Età felice . r . : . 

Awenturofi genitori , e grandi ;• 

Che ti diedero al mondo, Infin eh* i fiumi 
Si rivolgono al mare, infin eh* a* monti' ' 

Si giran P ombre , ànfin eh* ha flelk il eieto, 
l tuoi pregi , il tuo nome , . e le tue lodi 
Mi far anfimpre, ovunque io fia , d* avanti. 

Ciò detto lietamente a* fuoi rivolto , > •' '?■ ni ': 
Al caro Ilione'o la deflra porfi , ' . o- .j' i • -i ' 

La finifir a a Sere fio \ e pofeta al fohe ‘ ' 
Cloante ; al forte Già: P un dopo Poltro 
Tutti gli falutò . Stupì Didone 
Nel primo afpetto d* un sì nuovo eafi , 

E d* un* uom tale . Indi riprefe a dire : 

Qual forza, o qual defi;no a tanti rifihi 
T* hanno in sì flrani in sì feri paefi 
Efpofio, 0 de la Dea famofi figlio ì 
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Trojan*, nomenque tuum, regerque Pelafgi. 

Ipfc hollis Teucros infigni laude i'erebat, • . ' ' 
Seque ortum antiqua 'Teucrorum à ftjrpe volcbat. " 
Quare agite, ò tei^is, juvenes , fuccedite noftris ! ’ 

Me quoque per mulips fimilis fortuita labores ’ 
Jai5\atam, hac demum voluit confiftcre terrà. ’ 

Non ignara mali , mifcris fuccurrere'dirco . , 

Sic menaorat, fimul ^neap ;inrregia d^icit > 

Tc<5Va, fimul Divùm tempKs-indicit honorem 
Nec minus interea fociis ad litora tnitiit ! 

Viginti tauros, magnorum horrentia centum • 
Terga Suum, pingues cent\im c'unì mat.rlbus^agnòs:, 
Munera, I*titiamque Dei. 

At domus interior regali splendida IiiJtu ' ' 

Inftruitur , mediifque parane convivià tetJ^is . • • 

Arte laborats veftes, oftroque fuperbo:. 

Ingens argentum menfi^, aelataque in auro 
Fortia faéla patrum , fefies longiffima rerum - 

Per tot du6la viros antiqua ab origine gentis . • 
^neas (neque enim patrius confifterfe mente'rft” . ' 
PalTus amor) xapidum ajl.nayes pramictii Acharen:'-. 
Afeanio ferat hac, ipfumquc a4 tnoenia ducat. 
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E fe' tu queir Enea t eh* in fu la vìva. . i r t 

V* Simoenta il gran Dardanio Artcbife , -^j j . ^ 

Di Venere produj^eì ló mi ricordo "" * 

{hiet che n* intefi già da Teucro f ' quando ' - -"‘j i 

Fuor di fua patria ilfuo^padre finendo -,i ;r: /•> i ■ ■ i ij :,1 

Uuovi regni cercava. Egli a Sidone . 

Venne in quel tempo a dar foffidio a Belo'»' ^ • • *' ' ‘ ' 

Belo mio padre aliar fàcea Piniprefa, .1 , y.v.r.'i r :jj t.ir.'i T.' 
E 7 eonquifio di Opro. Infin ^'Para^ i , j ^ r 

Io del eafo di Troja^e del tuo~ nome\ ' ' 

E de Po/le de* Greci ebbi notizia. ^ 

Ed ei , cip era sì rio nimico vojlro^ r ' / i - ; - ! . 

Celebrava U valor di voi Trojam. . r . 

E trar volea da Troja il fuo legnaggk:-‘ • ' ' 

Voi da me dunque antico i e fido oj^a \ 'l i'. :I W. yj.l\ 

Giovini aretei ^ fortuna ancora . »• ,'> i K 

A la vofhà finiile, hàfimilmente ' ' ‘ 

Ber molti affanni aquefii luoghi addotta i ' •' ‘ • ■ ■> 

Sì che natura^ e foffererna, e pruava • , . i . ‘j 

De* miei flejji travagU ancor me fanne ■ , • . 

Bietofa, e'fowenevole a gli altrui. • ' 

Oò detto; Enea cortefemente adduce. >■. . .a • '7: 

pfe la fua re^a . bt ogni tempio indice . { . 3 , j j 

Feficy e prect folenni. Ordina appreffò , . . . 

Che fi mandino al mar venti gran tori, ■ ■ “ 

Cento gran porci , cento gr^ a^lU - ^ 

Con cento madri, e ciò, eh* a* fuoi compagni , 

Ber vitto, e per letizia è di mefiiero, , j . . i 

Dentro al reai palaggio realmente ■ ; b ,'>j 'ì.ioj c: -‘-A 

De* più gentili, efintuofi amefi , . - 1 

V convitto, e le fianze orna, e prepara^- 
Cuopre d’ofiro le mura : empie U met^t^ 

D* argento , e d* oro , ove per lunga ferie 
Son 3p* poir» , e degli avi i fatti egregi^ 

Enea, cui la patema tenere^ 

Quetar non lafcia; a le fue navi innanù 
Batto jpedifee Acate : che di tutto 

Afeanio awifi; ed a fe tofh il mem; . 

Tot^. V. H 
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Omtiis in Afcanio Ciri %f cari.p»rent»..''.^'i 'A v.s li 
... o’ *V i 1 \ 

MuQcra praeterea, Ilucis^repfa.rui^i| ‘ v.‘ a. A i-a 

Ferre jubet, pallam {ìg%ù;J»tfQquoirigcnccm ìAì \v. c> 

Et circumtextum crocrò- velameTi';aèai«ho-: ' • ' V,''* 

Ornatùs Argiv* Helej^aE^rqÙQ» ill^ Mycpis» . , 

Pergama cum peteret, incpnceflòf^uc.HyTOena^^^^ u ,i a, 'A 

Extulerat: matris Ledae J \;r. Ò\ 

Prseterea fceptrum, llione quodigafl^WtjQJW) ';Vi Ay'"» -iV\ 'A 

Maxima natarum Priami, coHoqtir \tV' Ì^\0 

Baccatum, & duplicem gf^mis<aAir^ue coronam 

Hate celerans, iter ad noJFe^.teiiaeb^ AcharwyAi v,« ivA 

At Cytherea novas artdsi'ftò^a^,^ 

Confilia: ut faciem mvWti>».§c.<?r^ ìAoai t,q 

Pro dulci Afcanio veniat/ dtfrttfqutf <brtnM.t» O. 

ineendat Reginara, atque o#us,ipr»plic«..j^^^^^ ^ ^ r 
Quippe domum timct atxAiguarayaTyiùofqw^iW^iS^^^ ^ 
Urit atrox Juno, & 

Ergo his aligerum diiliitafÌAtW À^i^.^ Ai. c.o'.n»».;'- V\ v^.) 
Nate, meae vires, mea màgHk ppteilÓirf*U»f 

Nate, Patria fummì , ,* •;, ’i. i 

Ad te confugio, & fupplex tnà n\m»inà:.p^cpv . . Ai. 

Fraf#»r ut .£neas oelaso tuus ókifttà'ciii''ctttìl* » ' • •■■ \ 

rrater ut .oincai ^ ^ ì::;u.A ‘A ^ V« 

*;V> .A f « A A V7 i , V* A i' 
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Of ht AJeamo wm fempre. intento, o fiffo. .i. . , » . \ 

Sta del juo caro padre periperOé • j ^;^v, 

Gli comanda oltre a ciò, eh a la l^gtn* -r, - . ^ c- . - j 

Porti alcune à donar fpoglie fupetbo; - '* i it. cir i ^ ,:kÌ 

Che/i falvar da Itk ména a pena^ rt , p ^no;. > -Jj r .ur'jr.V 

E dal foco ài Troja^ Un . 

Ricamato a figure , e dt pn oro 

Tutto conteflo :-em prtùofo .veto <y u cr:i f r.jirjcvf^ 
Cui di pallido Afant9;un apfpto fìygpi^, ^,-j H 

7rat>unto era d* intorno x ambi emamentt 

ìyWma Argina, rSJui h-.f 

Mirabil denoyJrt'tiuefio Jtvea ie\bhfàt'.c'i\ , i.i sit jri irf) 

Sue chiome avvolte U ;• hi ,h Lìhor. 

A nuove nozze, e non coocejje ujcio. ‘ . , 

E porti anco lo fcritro,‘àndé'fi^trbM « ‘-'fi v.t r '-.ou 

Rione di Friamo fi*ti givthA'.-i-i zim.i.ril ìB oj;;Jcq shìt'! '.r’oQ 

Priwo^tw^ 

Di gran lucide perle : e qunla pfjja-, •-■ 

Onde V fronte ctrtgta doppia eorims ^ m-rl. Bi ^tr^ 1 A. 

Di gemme or\entdi ormata, e /, - 

Tatto ciò procurando il fido Acate , ' ” ' • ' * 

Jn ver le navi accelerava il piede l - jzi i.i i.i'j.oj.: ;;1 

Venere infantò ron nov’ ìart^,-f.WWl», ^ jon : v ; c>;oh i-l'il 

Omfigli fargmmjaa ffKì/*' '.in.; . a •.! n-. .. 

E tn ‘fembtanza dTAfeanto tl Juo Cupido J 

Se ne vada in Cartagox-E'eom > r.i lami ?'Ai.y..5i 

Con le dolcezze Jue ,<eon lajm face . . ... . ... • ...j. .r.a'') 

Alletti, incenda, amor de/fi, e furore . ' 

JNel petto a la Regina, onde fofptto< • -/'■"•i ì.-ujIlx-O 

Pia non aggia, o 'i: Juo. regnò,. P.ta pfrfià^d l ■io.tiA 
Di la Aa gente, o di Giungi Vinfidie, 

Che da per^are , e da vegghiar le danno 
Tutte le notti. E fatto a fe venire 

Vaiato Dio; così Ceco ragiona: 

Figlio, mia forza , e mia maggior ^Jpmzaf 
Figlio, che del gran padre anco non temi 
Vorribil telo, onde percolo giacque 
Chi ne dii fin nel eiel briga , e [pavento ; 

H X 
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Licora ja<fbetury odìis Junonis inique; " > •'■■..r ”: ••• * 
Nota libi: & noftro doluifli firpe dolore. . ‘ ‘ ' 

Hunc Phoeniffa tenet Didò^, blandifqué raoràtùc -• 

Vocibus: & vereor, quo fe Junonia vertane i * . ’ •, v ^ 
Hofpitia: haud tanto ceflabit cardine 'rerum ‘ ' • * • ' 

Quocirca capere ante dolis & , cingere fiamma. 

Reeinam meditor; ne quo fé numine mutet; ’ '*■ - ’ 

Sed magno /Eaex mecupa teneatur amore,. ^ . 

Quà facete id pollls, noftraih'mùnc accipe mentem • 
Regius, accitu chari genilqfls; ad urbem ‘ • • 

Sidoniam puer ire parat, mea' maxima cura: * ■ • 

* - * • * * I '• 

Dona ferens pelago & flamm^is refiantia Trojeu r.T iV, 

Hunc ego fopitum fomno ^ fuper“aìia 
A ut fuper Idalium, facrata fède xecoudam: : , / 1' . 

Ne quà feire dolos, medidlVe occorrere poflir 4 " ' 

Tu faciem illius, no£lem noi? ampjius junam , ^ ^ ^ 

Falle dolo ; & notos 'pu'éfi-puer indue' vultus: : ; \ 

Ut cum te gremio accrjMét I*tifiiipa Dido,. ‘ ' 

Regales inter menfas.Iaticèmque' Lyxuro , , : ,, 

Cum dabit amplexus, atque ofcula dulcia figet? ; ^ 
Occultum infpirei ignem , fallafque venenoi ' l ^ -r 

Paret Amor didlis Cane genitricis ; & alas c . = r. r..! ì 

f ‘ • - • » t-' . . '> , V . l 
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A u ricorro ^ e dal tuo nume aita ' 
Ozieggio a Fabro mio figlio Enea tuo frate 
Come Giuno il petfegua , e come V aggio 
Fer tutti i mari bmai fihìto^'e travolto % 
Tu V faiy che dii mio duol ti .fet doluto, " 
Pm volte meco . Or la Sidonia Dido 
ìJave tn fua forza ; e con benigni , e dolci 
Modi fin qui raccoglie ^ è lo trattiene . 

Ma là dov* è {laffa) che; vai comunque 
Sia caramente accolto} In cala a Giuno 
Da le carezze ancor chi m'àj^cura} 

Ch* ella più neghittofa , o meno atroce . 
In un cafo non fia di tanto affare . 

E però con afluùa , e con inganno 
Cereo di prevenirla: e del fuo foco 
Ardere il cor della Regina in guifa, 

Ch' altro nume no 7 mute ; r meco Fami 
D*immenfo affètta. Or cóme agevolmente 
Ciò porre in atto , e ccnftgutr fi poffa ^ 
Afcolta. Enea manda tefiè chiamando 
Il fuo regio fanciullo , amor fupremó ' * ’ 
Del caro padre,- e mh fommo dilettai' . 
Perché de' Tjri a la Otta fin vada 
Con doni a la Regina , che di Troja . , 

A F incendio avanzarono ed 'al mare ? ‘ 
Quefto vinto dal fanno , o fipra Folta 
Citerà, o dentro al facro bofco Idalio , 
Terrò celato sì , eh* ei non s' accorga ? *■ ' 
Ed accorto di ciò non faccia àbrut «?'''! 
Con alcun fm tintoj^ . E Pb iihe pupòj it-, 
EancàuUo , il noto fanciullefio afpetto 
Mehlire acconciamente; in lui ti cangia 
SoF una notte , e gli fuoi gefii imita . 

E quando Dido al fiso reai convitto 
Riceveratti : e , come a menfa fqfft. 

Sarà bevendo , e ragionando allegra ; 
Quando (come farà) corte fi in grembo 
lerrattif abbraccieratti , f dolci borì 



tfi Li I B.I > 1 . 

Exuit, & grefTu gaudens incedic Juli<v.i . • •' ’t j' 

At Venus Afcanio •placidatti 

Irriga:: & iotum gretnio DeÀ \ i* m$ *<jì 

Idaliae lucos, ubi raollis amaracUs iHufii Ai V'-' ‘ 

Floribus & dulci afpirans comple^Utur umbri ' , j* 

Jamque ibat di6lo parenj, & dQQa\Q^P*do > ’ y\. . i. 

Regia portabat Tjrriis, dace lattus A'chatc.x ) ^ i - t 7 
Cum venie, aulxis jam fe R^in^ A « À 

Aurei compofuit fpondi, mediamquedocavitv < »'A : A. *: ■> 
Jam pater iEneas & jam Trojanalum^as'- . ’ 
Conveniunt, ftratoque fupec difeuinbuijr piÌrp.;.v| t . .• j 
Danj famuli manibus 

Expediunt, tonfifque f^uiit màqtUià C ■.,■ .» 

Quinquagtnta intus famulas quibus ondine^kjogoi A ; * 
Cura penum ftruere, & flammis' addére Penatesi • - ; 

Centum aliat, totidemquf par?? aewrc^nwqiijri,_ ^ i. -. 
Qui dapibus menfas 

Necnon & Tyrii per limiw Wa^reqUent^,;:.; * ' 

. ^ —1 i.i 
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Co«ye«ew, tori» j»« aifcM^I|?«i»a Jl 
Mirantur dona ^neas, miran^t.Mom . . ^ ^ ^ 

Flagrantefque Dei vultus^ . 5 

pallamque, & piftum 

ÙT^r.-T !■’. «A ^ la". - 
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Porger atti fovente ; a poco « a poco • ^ , , », 

IJ tuo foco le fpiraj.e V tuo veleno. 

Al voler de l’a fua dilètta madre " f*'-' 

pronto moflroffì baidataofo Amara .yj. '- c -.r'i 
Egitto Vali', ed itf unjempo.VaHto.,. ..f.j, 

£ 7 fembiante , e V andar pnje df ^ulo", . / 

Gprigna intanto al giovinetto Afcani'o ■ •'!*■ ’ 
late un profondala dolce • forno ii^ttjèf * > .■ 

£ in gutfa Vaddattò %, e .agiatamente. , ^ . 

In grembo lo Ji folfi: 'E ne la cima " ' . 

T>e la felvofa Jdatiai étttfo utt hMjfkgUò "”'-» ■'!> 7 
Di lieti fiorii e di odor ala., Per fa /n'r’ 

A la dolce aura ^ a la frefV ombra il pofe. 

Cupido co* fuoi doni àllegraniente ’ ' n . . ,i 
Per far quanto gli avea la madre impofio j ".. f: •. !;i . • ; 

Con la guida Jt pop. (VAcate in via., , ^ j 
Giunfe f che giunta tra Didohe. a pùnto ^ ‘i ' »' • 

Nelagran)ala^ obit'dtfiHÌ ardzxi'ft^‘'. -::!lì i.r-j::.", i 

Di fior y di frondiyp di fefioni intorno ,;.r , v 
Era tutta vefiita , ornata , e fparfa 1 , . 

£ già /opra la fua dorata fponda ‘ ‘ 

Con reai maefià £ era nel mezzo 'A t 
A tutti gli altri alteraniente aj^a - . . .> ^ . 

Apprejp) Enei : pofcia di mano in mano * 

Sopra a* efhtppr di- porpora, e di feti- - i 
Si flendea la Trojana gitventtdte.i- rf ’J v,. 

Già con V acqua , e con Cerere, a le. menfi 
Gli aurati vafi y e t nitidi canèfirV, 

E i bicncbiffimilinà tran.comparfl . - d.i yi. rn 
Stavano dentro , <» (e vivandi intorno-^ ^ 

Intorno a* focEi , d dar órdine a* 'cibi ' ‘ • i 
cinquanta ancelle , ed altre cento fuori , 

Con altrettanti d*una flejffa etade 
Tra fcudieri , e pincemt ; e gli atrii tutti 
Si riempteron di Tirii , a cui le menfi 
Di tappéti dipinti eran difiefe . 

A Fapparir del giovinetto Julo 
Corfer tutti a mirare il manto, e 7 velo, 

E gli altri eh* adducea leggiadri amefi. 
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Precipue infelix, petti devota future» ' • '* 

Expleri mentem nequic, ardefcitque tuendo , . , * 

PhenifTa: & puero paricer.donifque movetur. • 

Ille, ubi complexu iEnee-colloque peperidit,- * . . ^ 

Et roagnum fald implevit genitoris amorem» 

Reginam petit: hec oculis, hec pecore toto- ' ■; ^ 

Heret» & interdum gremio fovet: inicia Dido» 

Infideac quantus mifere Deus: at memor, ille . 

Matris A'oidalie» paulatim abolere Sicheum ■ * • ’ • • ‘ 

Incipit» de vivo centat prevertere amore' 

]anpridem refides animos defuetaque corda.’, ; | 

Pottquam prima quies (^ulis » menfeque remote ; 

Crateras magnos ftatuunt» & vina coronane . ' « ^ 

Fit ftrepitus te^is» vocemquè per ampia volutane ( 

Atria: dependenc lychni làquearibus aureis 

Incenlì: & no£tem flammis funalia vincunt. . J. 

Hìc Regina gravem gemmis auroque popofeit, .. 1 

Implevitque mero paceram; quam Belus» & omnes | 

A Belo foliti . Tum Cidla filentia teéiis ; - ' * ' 

Juppiter (hofpitibus iiam te dare jura loquuntur) 

Hunc letum Tyriifquc die'm Trojique profedlis 
Effe velis, noftrofque hojus meminille minorcs#. 

Ad«r: 
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fenth' quelle fue finte parole ; ^ " 

/4 contemplar quel gratiofo afpetto 
Cb* ardore , e Deità raggiava intorno , 

Ma /opra tutti l'infelice Dido 
Non potea nè la vtfta^^nè 7 penfiero J » 
Saziar mirando or li fuoi doni, or lutf 
E com* più lì rimira , e più s'accende , 

Poiché lunga fiata umile , e dolce 
Del non fuo genitor pendè dal colto ì j, 

E finft di figliuol verace affetto ; 

Si volfe alla Regina, Ella congli'oechi^ ' " 
Col penficr tutto lo contèmpia'f e mira : . 

Lo palpa y e 7 bacia y e in grembo lo fi reca. 
Mifera , che non fa quanto gran Dio 
S'annidi in fino. Ei de la Madre intanto - 
Rimembrando il precetto y a poco y a poco» 

De la mente Sicheo, comincia a trarle. 

Con vivo amore, e con vifibil fiamma * ' 
Rompendole del cete il duro fenaltOy e ^ i' 
E introducendo il fuo già fpento affetto. 

Ceffati i primi cibi'y e da' minifiri 
Già le menfe rimoffe : Ecco di nuovo 
Comparir nuove tazze , e vino, e fiori. 

Per lietamente incoronarfi, e bere . 

Quinci un rumoreggiare y un rifo, un giùbilo. 
Che éC aUe^etka empiean le fole , e gli atrii, ' 
£ ( torchi y e. le lumiere, ohe pendevano 
Da i palchi d'oro, poiché notte fecefif ' ' * 
Vinceano il giorno,’ e il Sol, non cioè le tenèbre 
Qui fattofi Didone un vafò porgere m ■ . 
D'oro grave , e di gemme , ov' era folito 
Ne' convitti, e ne* dì folenni , è 'celebri' ' ‘ • 

Ber Belo, Cigli altri, che da Belo ufcironol 
Di fiori ornollo , e di vrn vecchio empiendolo ; 
Orò cesi dicendo : Eterno Giove , 

Ch' albergater nomato, hai de gli alherghi, 

E de le cortefie cura , e diletto ; 

Prierotiy eh' a' Fenici, ed al Trojani 
paufiofia queflo giorno, e memorando 
Tom. V. I 
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Adfìc Isctitiae Bacchus dator, & bona Juiro; : 

Et vos 6 coetum Tyrii celebfate faventes, 

Dixic 8c in menfa lacicuia libavit honorem:, . 

Primaque libato, fummo tentis attigie ore* ’ 

Tum Bitiz dedit increpkans: iHe impiger hairfìr 
Spumantem pateram, & pieno fc proluic auro; 

Poft alti proceres. Cithari crinttin lopa»' 

Perfonat aurati, docuit qux maximus Atlaa., ‘ 

Hic canit errancem Lunam, Solifqu'e labore s: • 

Unde hominum genus, & pecudes: unde iraber', Bc ignea:' 
Ar^lurum, pluviafque Hyadas, geminofque Tricmes: . 

Quid tantum Oceano properent fe tinger» folca- ' 

Hyberni, vel quac tardis mora no^libus obftet. 

Ingeminant plaufum Tyrii, Troèfque fequiMituc,.. •; . 
Necnon & vario no(5lem fermone trahebac • 

Infelix Dido, longumque bib^ù amorem^ x. 

Multa fuper Priamo rogitaa», fuper He£lore multa; i- ' 
Nunc, quibus Aurorat veniflct filius ' j'/]' V.. . ; 

Nunc, quale; Diomedìa equi; nuoc, quaocut AchiUar* 
Immo age, & à prima die, hofpès, origine frobi» ; ' * 

Infìdias, inquit, Danauta , cafuCque tuqrnm;'^. 

Errorefque tuos; nam te jam ieptrma porcai .• ’.-i V\ " \ 
Omnibus errantem terris & zftas. ^ 

. . . * ^ , v:. * 
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Stnpre a*^pofleri torà. 3B te Lieo ' 

L*rgit/fr di ktnis , e te ceiefle , ’ 

£ buona Giuno a quefla prece invoco, 

Voi co* vofiri favori, e Tiri, e Peni 
Prefiate a’ prieght miei divoto ajjenfo , 

Oò detto , rwerfollo , e lievemente 
Del facrato liquor la menfa ajperfe; • > 
Pofcta ella in prima, con le prime labbra 
Tanto fol ne Jorbi, quanto n*attinfe,‘ 
bidè con dolce oltraggio, e ^on rampogne >\ 
A Bitia il dii, che valorofamente . 

A piena bocca , hifino a P aureo fondo 
fi tuffo col volto , e li eoperfe , 

Oò feguir gli Atri efoi . ùmparve in tanto . 
0>' capei lunghi, e con lo cetra d’oro t 
Il biondo ^opa 1 E qual Febo ‘novello 
Cantò del del le maraviglie', e i moti. 

Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprefie. 
Cantò le vie^ che drittamente torte , . 

Rendon vaga la Luna, e bùjo il Sole.' 

Come prima fi fer gli uomini, e è bruti, • 
Com’ or fi fan le pioggie , i venti ,^i folgori. 
Cantò Piade, e POrfe , e 7 Carro, e 7 Corno 
E perche tanto a POcedno il verno 
i^adan velod i dà, tarde le notti. • - - - 
Un nuovo plaujb incomindaro i firi ; 
Segtùro i Teucri : E Pinf elice Dido , 

Che già fea dolce con Enea dimora , 

Quanto beveffi Amor, non s’accorgendo \ 

A lungo ragionar fico fi pofi ; . . 

Or di Priamo, or d’Éttorre, or con 'qmPamd 
Venfffe a Troja de P Aurora il figlio. 

Or qual foffi Diomede, or quanto Achille . 

Ami (yj non x’e grave') A fin gli diffi\ 
Incomincia a contar fin da prindpio 
E Pinfidie de' Gred, e la ruma, 

E P incendio it Troja, e 7 cor fi intero 
De gli errar vofiri . Già che 7 fittim’ anno 
E per terra, e per mar raminghi andate. 
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G Onticuere omnes, incentique ora cenebant ; 

Inde toro pater iEneas {le orfus ab alto: 
Infandum, Regina, jubes renovare dolorem: 
Trojanas ut opes & lamentabile regnutn 

t • • , 

Eruerint Danai, qua:que ipfe miferrima vidi, 

Et quorum pars magna fui. Quis ralia fando,* * 
Myrmidonura, DoFopumve, auc duri npiilcs DlyATci, • , 

Temperet à lacrymis? & jam nox bumida coelo ' 
Prascipitat, fuadentque cadentia fiderà fomnos. 

Sed fi tantus amor cafus cognofcerc noftros, . . . 

Et breviter Trojas fnpremura audire laborerai - '• • 

Quanquam animus meminifle hqrret, luAuque refugitr 
ineipiam. Fra<5ki bello, fatifque repulfi 
Duftores Danaùm, tot jam labentibus annis, • 

* » » ♦ «4 4 f • f*' 

Inftar montis equum, divina Palladis arte 
^diiìcant; feAaque intexunt abiete coftas. - • • 

Votum prò reditu fimulànt; ea fama vagar ur. 

Huc dele£Ia virùm fortiti cotpora furtim 
Includunt c«co Uteri: penitufque cavernas 
logentes, uterumqoe arm:uo milite complcnt. 
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LIBICO SECOKDO.i 


S Tavan taciti ^ attenti^ e dijtoji 

D’udir già tutti , quando tl padre Enea 
In fe raccolto^ a cosi dir da Calta 
Sui fponda incominciò. Dògliofa ifloria^ 

E d'amar'ay e (Corribil rimembrania ^ 

Regina eccrlfiy a raccontar m’inviti, : 

Come la già polente , e gloriofa ' 

Mia patria y or di pietà degna , e di pianto 
FoJJè per man de’ Greci arfa , e diftrutta ... 

E qual ne vidi io far ruma , e feempio ..x. 

Ch’ io fteffo il vidi : Ed io gran parte fai ' 

Del fuo cafo infelice. E chi fareòbi t . . . . .... . 

Ancor che Greco, e Mirtntdone e Dolpppi^ 

Ch* a ragionar di ciò non lagrime^} ^ i . „ 

E già la notte inchina , e già le flelle • ^ 

Sonno y dal del cadendo', à gli occhi infondotu • 

Ma fe tanto di' udire i nofiri guai ; . . . 

Se brevemente dt faver C aggrada . . ‘ 

D’ultimo eccidio, oncC ella arfe, e cadeo\ ‘ ' ‘ 

{Benché lutto, e dolor mi rànovelkì - ' . : • 

E fol de la memoria mi fgomente) . . ... . „ , . . 
Io pur lo conterò . Sbattuti , e fianchi ^ 

Di guerreggiar tant’ anni e rififpintt - ' ’ ■ • ' 

Ancor da’ fati , i Greci condottieri • • ^ ■ . r 

A rinftdie Jì dtero. E da Minerva ‘ . 

Divinamente inflrutti uri gTon cayalìó ' ' • 

Di ben eontefiiy e beri confitti abeti •. i . , . ( 

In fembianza d’ un monte edificavo ; . . j . . f - 

Pofiia finto y che ciò foffe per voto 
Del ior ritorno ; di tornar fimbiante 
Fecero tal , che fe ne fparfe il grido . 

Dentro al fuo cieco ventte, e ne le grotte I 
Che molte erano , e ^andi , in sì gran rnote 
Rinchiufer di nafeofio arme , e guerritri , 

A ciò per forte, e per valore eletti. 
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Eft in confpedVu Tenedos., notiflìn.i rtrhd C' C 
Infula, divej bpùin, Priami dum rt*gnà^manébant 
Nunc tantum HnuS) 8c flatio maleSda carinis: 

Huc fe prove<5ì:i deferto in litore condunt. 


Nos abiilTe rati, & vento petiide Mycenas. 

Ergo omnis longo folvit fe Teucrit lu<^u: 
Panduntur portae; juvat ire, & Dorica caftra, ' 
Defertofque videre locos, litu/que reliaum. 

Hic Dolopum manus, hìc faevus tcndebat Àcbiiles 
Clailìbus hìc locus; hic acies certare folebant; 

Pars flupec innuptae donum exitiale iMinerv«e, , 
Et molem mirantur equi : ^imcfque Thymoetet ^ 
Duci intra rauros hortatur i aVce tocari i' 

Sive dolo, feu jam Trojas fìc fata fer^^nt* 

At Capys , & quorum mclior fénten'tiq ménti ’• 
Aut pelago Danaùra infidias-fufpeiSfagué.dona ‘ 1 . 
Praecipitare jubent: fubje(5fifque urcretftammisi , • 
Aut terebrare cavas uteri & tentare latcbras.- • • " 
Scinditur incertum (ludia in contraria vulgus . 
Primus ibi ante onines, magna comitante catervi^ 
Laoòoon ardens fumma decurrit ab arce." ' ‘ t 
Et procul: O miferi, qu* tanta infania, cìkcs?.- 
Crcditis avedlos hoftcs? aut ufla putati» V . ' ' ' ‘ 


7 ». 


tifi/ IL, 

Gi/iee di Tfoja wt JJhla m cofpttto 
( Tenedo è detta ) ajffaf famofa , e ricca ^ 

/dentri eh' Ilio fioriva . Ora un ridotta ‘ ‘ • 

B,' Jbl di naxigaiSti y è di navili - > . rr. . : 

Infido fieno, e mal fiecura /piaggia. • 

Qui poiché di Sigeo ficiolfie, e /parto . ^ . 

La Greca armata ? fi rattenne , e dietin ■'■'"■■■■■■■ 
Appiatto/fi al fiuo Irto ermo, e de/irto.. < . ' ^ . 

E noi credemmo, che veracemente . 

E'o/fie partita : e eh* a /piegate vele , > * < i. i 

Gt/fie a Micene. Onde la Teuéria tutta ' - ' - 

Già cotant* anni lagrimo/hf e me/ia^- ) j ; j;- 
Volta ne fu fiabitamente in gioja. ' 
iT aprir le porte. Vficir d* Itio , intorm '' ' ^ ' 

Le genti tutte difiojif e liete ^ .. 

Di veder voti i campi , e fgombri % Ufi ... 

Ch* eran coverti pria di navi , e' d* armi fi' 

Qui s* accampava Achille r è qui dd Dakpi t'---* -- 
Eran le tende:‘Ivi fiotean le l . '.•'• 'iì.nr.-yi-.- 

Farfi de* Cavalieri, e là de* fanti \ ^ , 

Dicean parte vagando , e parte accolti , . i i 

Facean mirando al gran defiriero tatoma' • . i 
Maraviglie e de/coi^. Echi per /acro f - -.j;-. 

E chi per efiecrando il voto , e*l dono ' . . , 

Avean di 'Palla'.' F primo fi» Temete' ' ^ • 

A dir ch* entro le mura , e tùia rose» r . : !; jl 
Quindi fi conduce fie '. 0 froda , 0 fato ^ 

^e ciò fo/fie de* mifieri Trojani ' * 

Ma Capi , e gli altre, il cui più /arto 'auv^o^ ' . : ' 

O per infidiofie ^ o ppr frfipette . , • . ;> ' ri 

( Quantunque fiacre ) avean le Greche ofièrte\ 
Poleano , o che del mar fo/fè nel fondo 
Precipitat&-, o che di fiamme ardenti 
Si circonda/fie : o che forato , e lacero 
Gli fo//è il petto , e Jvificerato il fianco . 

Stava tra que/ri due contrarj in forfè 
In due parti divifio il volgo incerto ; 

Quando con gran caterva, e con gran furi» 
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Dona carere dolis Danaùm? fic notus Uljr^Tcs? 

Auc hoc inclufi Ugno octulcantur Achivi ; 

Aut hzc in noftros fabricata eft machina muros, 
Infpedlura demos, venturaque defuper lifbi;* ' ‘ » 

Aut aliquis latct error; equo ne credile. Teucri. 
Quicquid id eil, timeo Danaos & dona £erences. 

Sic fatus, validis ingentera viribus haflam ' ; “ 

In latus, inque feri curvaqa corapagH>us\alvum t- • 
Contorfit: ftetit illa tremens, uteroque recuffo ' ' ' 

Infonuere cavac geraitupaque dedere cavemx, . ! ■ . ' 

Et, fi fata Deùm, fi mens non Izv^ fuilièc, 

Impulerat ferro Argolicas. foedafe latebrasr * '* • ' ‘ * 
Trojaque nunc Itares, friaraique arx aita man^res. 

Interea juvenum manibus póft terga fevtnélumv •: 
Paftores magno ad regem clambre trahebanr ‘ 

Dardanidz: qui fé ignotum renientibus nitro. 

Hoc ipfum ut ftrueret, Trojamque aperiret Achiris, 
Obtulerat: fidens animi, atque iniuefumque paracnsj - 
Seu verfare dolos, feu cert* occ umbe re. morti . 

Undique rifendi Audio Trojtina juventu» ' ‘ . 

Circumfufa ruit, cer^amque illudere capto . •. 

Accipe nunc Danaùm infidia? , & crimine ab uno 
Difce omnes. 
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Da ìa Tacca iiftefe , e di lontano * 

Gridò Laocoonte : O ciechi , o folli , 

O sfortunati . A gli nemici , <*’ Greci 
Date credenza} A lor credete voi f 
Che fian partiti ? E farà mai che doni 
Stano i lor doni^ e non più toflo inganni} 

Cosi v*è noto Ulijfcì O in quefio legno 
Sono i Greci rinchiujt: O wcfta e macchina. ' 

Cantra a le nofire mura: 0 fpia per entro i 

A i nofiri alberghi , o fiala , o torre , o ponte , 

Per di fipra afialime . E che che fta\ ' 

Certo 0 vi cova ^ o vi fi ordifie inganno , 

Che de* Pelafgt , e de* nemici è il dono . ' 

Ciò detto , con gran forza una grand* afta 

Awentògli: E colpilto^ ove tremante • ’ ' ' 

Stette altamente infra due eofié infijpt : . . ^ - t ' 

E*ldeflriercome fofiefevivOfe perOp ; , - . , . « 

Fieramente da fpron punto cotale ^ 

Si florce , fi crollò , tonògli il ventre : ' f • 

E rintonar le fitte cave caverne ; ' ' • 

E fie* I fato non tra a Troja awerfio ; • ' ‘ 

Se le menti eran fané } ovea quel colpo 
Già commofifi infiniti à lacerarlo , 

E del tutto a /covrir /agguato ArgoUcoi 

Ond* oggi f e tu grand* Ilio , e tu diletta 

Troja fiarefii . Ma fi vide in tanto ' ' ■ 

De* Pafior paefiani una mafinada 

Venir gridando al Re ( eh* ivi era giunto ) 

E trargli avanti un giovine prigione , ' * ' ' • 

Ch* avea dietro le mani al tergo avvinte. i •. / e. 

Qjufli era Greco ; e di fiuoi (^eci avea . , ■ ' • 

Dijalvare il defirier, d* aprir lor Troja 

AJjfunto imprefia : E per condurla ; a tempo 

^codo^ a tempo a quei pafiori offèrto 

Si era per fie medefino : in fi difipofto p 

E fermo di due cofie una a finire , 

O que/Fopray o la vita. A ciò concoffi 
Per difio di vedere m il popol tutto 
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Kamque ut confpeélu in medio turbaus ., inctais 

Conditir, acque oculis Phrygia agnuna drcumfpexit;- 

Heuy quae nunc tellus, inquic,.qu:e me zquora pofTunt 

Accipere? aut quid jam nilifiiro’ mihi daniqae reflact 

Cui ncque apud Danaos ufquam locus: tnfnper ipfi 

Dardanidz infenfi poenas cum fanguinè pefcunt . 

Q.UO gemitu conrerf) animi ^ cotnpreinn 8c omni» 

Impetus, bortamur fari, quo fanguinè cretus, 

Q.uidve ferat, memorati qux fit fiducia capto. ' ’ 

llle hzc, depofiti tandem formidine, fatar: 

Cunéia equidem tibi Rex, fuerìnt quzcunque, fatebor 

Vera, inquit: neque me ArgoHca de gente negabo^ , 

Hoc primum: nec, fi miferura fòttima Sinoffem 

Finxit, vanum etiara mendacemque improba finger. 

Fando aliquid , fi forte tuas prrrenit ad aurea 

fielidz nomen Palamedis, & inclyta fami 

Gloria: quem falfa fub proditione Pelafgi . ' 

Infontem infando indicio j quia bella tetabar, ' ' ' 

Demifere neci ; nunc cafTum lumine lugent: 

Illi me comitem, & confangoi n irate propinquum 

Pauper in arma pater primis huc mifit ab annis . ' 

Dum ftabat regno incoiumis, regnomque vrgebat 

Confiliisj & nos aliquod nomenque decitfqoe- • 

* * * • • 
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Dal cavai Ji diflolfe : e ii^ agata 
A fcbermre il prigione * Or afiottate , 

Le malizie de* Greci : E da quefi'itno ■ • i- * ' 
Conofceteli tutti. Egli nel mezxa • ri n 

Cosi , cow’ era a le rumiche fchìere ^ 

Turbato t inerme^ e di catene avvinto,' ' 

FermoJ/t: E poiché rimirolle intorno, 

Cm voce di pietà proruppe, e dijfi: 

Or quale, o terra, q mare, o loco altrove ^ _ 
Sarà ( mifirdjne ) che mi' raccolga^, ' 

O che m'àfiidi irmaì',^poichh tria’ Greci ' f . . ii 
Non ho dov'io rioovri, e da* Trioni * . 

Non deggio altro appettar ,' che firazsò^ e tiiortel^ 
Ne commofii a pietà , n* oc fiutò Vira ^ “ 

dogliofi ramatco: E con àaknta < /i 

E ton premejji il coesfortammo a dire,, ,, ^ 

Chi , di che loco , e di che fixngeu f^e • ‘ ‘ 

E che partajjè, e qual fidanza aveffe fi-' • ■'! ' ’ • 
A damefi prigione i Egli in . ) 

AJJicurato , al Re fi volfi , e dijje : ^ 

Signor, fiegua che vuole, in tao coJPetta 
Io dirò tutto ; e dirò vero . E prima . 

D* ejfir Greco io non rnego . Che fortuM 
Fuò ben far che Sinon fia gramo , e mifiro , 

Ma non giamai che fia bugiardo, e vano,- ^ 

Non fio, fi ragionandoli, a gti orecchi , ri 
Ti venne mai di Palamede il nome,. 

Che nomato , e pregiato , e gloriofi , 

E da Belo altamente età dtfiefi. . : : 

Se ben con falfi, e fiellerato indtzio ■ , ^ _ 

Di tradigion , per detefiar là giurra * . ' 

Ei fu dìt t5rew cndegnamente vceifi. ' - » 
Com*or, che fie lfin privi, i Greci Z ^ : . 
LiO piangon tutti . A queflo Palamede , 

A cui per parentela era congiunto , 

II pover padre mio, ne* miei prim* anni , 
pria per valletto nel mifiier de V armi , 

Poi per compagno a quefia guerra diemmi, 

K » 
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Geffimus : invidiò poftquam "pellacis UlylTèi 
(Haud ignota loquor) fuperis concefllt ab oris; 
Affliftus vitam in tenebris luftuque trahebap, 

£c cafum infontls mecum indignabar amici. 

Nec tacui demens; & me, fora fi qua tuliffet. 

Si patrios unquam remeaffem viélor ad Argos, 
Promifi ultorem‘,'& Tcrbis odia afpera'movi. ' 

Hinc mihi prima mali labes; bine femper Ulyfles 
Criminibus terrcre novis; hinc fpargere voces 
In vulgura ambiguas, 8c quaerere coofeius arma. 

Nec requieric enim , donec Calchante miniflro 
Sed quid ego haec aute.m nequicquam ingrata revolvo? 
Quidve raoror? fi omnes uno ordine hab'etis Achivos, 
Idque audire far eft jamdudum ; fumice peenaa: 

Hoc Ithacus velie, & magno mercentur Atridx. 

Tum verò ardemus fcicari, 8c quaerere caufas. 

Ignari fcelcrum tantorum artifque Pelafgx. 

Profequitur pavitàns, & fi^o peìlore fatur: 

Saepe fugam Danai Troja cupiere reli£^à 
Moliri: & longo feffi difeedere bello. * * •' 

Feciflcntque utinamt Sxpe illos afpera ponti . 
Interclufit hyems , & terruit Aufter euntes . ' • . 

Precipue, cum jam hic trabibus contextus aceraia, 
Staret equus , toto fonueranc aetherc nimbi • 


tnfin che vtjje , e fu' l fuo flato in fiore , 

Fiorirò anco i miei giorni : e V opre ^ e’I nome , 
E V grado mìo ne fur tal volta in pregio . 
Eflinto lui , ( che per invidia avvenne , 

Com' ognun fa ^ del traditor UlijfJe) " ' ’ 

Amaramente il pianfi. E'I cafo inde^o 
D' un tanto amico : E la mia vita ofcura 
Tra me [degnando \ come foro , e folle 
Ch' io fui ; no V tacqui . Anzi fe mai la forte 
Me V conjentijfe : o fe mai [offe in Argo 
VincitoT ritornato i alto vendetta 
Ne gli promifi i e con minacciet e motti 
Acerbi , acerbamente il provocai . 

Queflo fu del mio mal prima radice : 

£ quinci de* fuoi falli y e del mio duolo 
Confapevole VliJJèf a paventarmi y 
A travagliarmi y a feminar fufurri 
Si diè nel volgo y e procurarmi inciampi 
Ond* io cadeffi. E non cefsòy eh* or dimmi 
Per mezzo di Calcante. Ma dov’entro 
( Laflò fenza profitto ) a fafli^tirvi 
Con nojofe novelle ? A voi fol bafla 
Di [aver ch’io fon Greco: Già, che i Greci. 
Tutti egualmente per nimici avete. 

Or datemi y Signor y (upplicio y e morte t \ 
Qual a voi piace . Cne piacere , e gioja 
N* aranno i Regi ancor d* Itaca y e dArgo. 

E qui fi tacque. All’or brama ne venne 
Non che dipo , Vfi più fapere avanti . 

Non ben [spendo ancor Umiferi noi) - • - 
Quanta fcelleratezza , e Quanta afluxia ■ ^ 
FoJJè ne* Greci . Egli a feguir coflretto 
Jaoflrofli in prima paventofo , e pofeia 
Vi nuovo afficurojflf e finfe , e dijfè ; 

Hanno molte fiate i Greci afflitti , 

Già dalla guerra , e dal difagio aflretti , 
Difiato y e tentato anco più volte 
Di qui ritrarfiy e lafciar Troja in pace . 
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Sufpenfi Eurypylum fcitatum oricula Phoebi 
Mitiimus : ifque adytis Hate triftia difta reportàt : 
Sanguine placaftìs ventos, & virgine cefa, 

Cum prìmum Iliacas Danai reniftis ad ora^;- 
Sanguine querendì reditus, animlque litandutn 
Argolicl. Vulgi qu« vox ut. venie ad aurea, 
Obftupuere animi, gelidufque per ima cucurrit 
Offa tremor; cui fora parent, quem pofeat Apollo -, 
Hic Itachus vatem magno Calchanta tumulwi 
Protrahit in medios; quae finrea nomina DIvùm, 
Flagitat : & mihi jam multi crudele canebant 
Artificis fcelus, & taciti ventura vidèbanr. - 
Bis quinos filet ille dies,'teéhirque recufat • 
Prodere voce fui quenquara , aut optponere morti . 
Vix tandem magnis Irhaci clamoribus a(5lus, 
Compofitò rumpit vocem, & ne deftinat ar*. 
Affenfere oranes : -& que ffbi quifijue timébat » ' 

Unius in miferi exitium converfa tulere. 

f I -* .,.ì. 

Jamque dics infanda aderatt mihi facra parari,' 

Et falfas fruges, & cironn tempora virta:. 

Eripui (fateor) lethb me^ & y incula rupi: ^ 
Limofoque lacu per nodlem obfcoms in ulva 
Delitui, dum vela darent, ti forte dedilTenu 
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Così fatto Paaejjfèro . Ma femprt . 

Or il verno , or i venti , or le procelle 
Gli han diflomati . E pur dianzi che Copra 
Del cavai che vedete era fornita : 

Di nuova in fi»*l partire , f '« /irV far vola p 
Di tempefie^ di turbini p e di nembi 
Rifonò V cielo , e conturbo^ il mare . 

Onde fofpefi Euripilo magammo 
A [piar fopra a ciò quel che da Febo 
Ne s* avvertijfe . Riportonne un* empio 
E Jpaventofo oracolo . E fu quejlo : 

Col fimgue, e con la morte d*una vergine 
Placajie i venti per condurvi in Ilio. 

Col [angue , e con la morte ora d*un giovine 
Convien placarli per ridurvi in Grecia . 

A così fiera voce sbigottijjip 
Impallidijfif e tremò V volgo tutto. 

Ciafeun per fe temendo : e nefiun certo 
Qual di loro accennaffe Apollo , f V fato . 

Qui fece UliJJi in meTZO al Greco fimi» 
Con gran tumulto apprefentar Calcante . 

E del volere in ciò de* fanti numi 
Interrogollo . Ed ei rijpofe in guifa 
Che la fua fellonia » benché da tutti 
Puffi previfia j fu però da molti 
Simulata , e taciuta : e da motti auto 
A me predetta ; pur ei tacque ancora . 

Per dieci giorni : E fcaltramente al mego 
Si mife dt voler , che per fuo detto ‘ 

Foffi alcun dcfhàtaea,*o fpinto a mono, ■ • n. . 
Ma poiy come da ^ri^ affretto ^ e vinto.. 

Di confetto con lui ruppe il filenzào , 

eh* io fui dichiarato al fin per vittima 
Confentir tutti ; Perchè tutti ancora 
Finian con la mia morte il lor periglio . 

Era già da vicino il giorno orribile , 

In che doveano al facrificio offrirmi . 

E già V farro, e già *l [ale , e già le bende 
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Kec miht jam patriam antiquam fpes ulla videndiy 
Nec dulces natos exoptatumque parentcm: 

Quos illi fora ad poenas ob noflra repofcent 
Effugia, & culpam hanc miferorura morte piabunt. 
Quod te» per fuperos & confcia nomina veri; 

Per fì qua eil quae reftat adhuc mortai ibus ufquam 
Intemerata fides, oro: mlferere laborum 
Tantorum, miferere animi non digna ferentis. 

His lacrymis vitam damus, & mifercfcimus .ultro . 
Ipfe viro prìmus manicas atque aréla levari 
Vincla jubet Priamus; diéiifque ita fatur amicis : 
Quifquis es, amifTos bine jam oblivifcere Grajos» 
Nofter eris: mihique ha*c edilTere vera roganti: 

Quo molem hanc immanis equi ftatu»re? quis audlor? 
Quidve petunt? qu* relligio? aut qua» machina belli? 
Dixerat. Ille dolis inftrudius 8c arce Pelafga» 

.Sudulic exutas vinclis ad fiderà palmas. 

Vos, astemi ignea, & non violabile Veftae 
Teftor numen, ait : vos aras enfefque nefandi, 

QuOs fugi; vittasque Deùm, quas hoflia gefli: 

Fas mihi Grajorum fàcrata refolvere jura; 

Fas odiUe viros, atque. omnia ferre fub auras, 

Si qua tegunt: teoeor patiiae nec legibos ullis. 


Tu 


Digitized by Google 


L I fi. II. 

Eram> a le mie tempie intorno, avvolte ; 
Quando rotto, (io no V niero) ogni ritegno ^ 
Da la morte mi tolfi. E fin eh* a* venti 
Dejfer le vele (eh* eran prefli a darle') . 

Di òuja notte tn un pantan m'sfcofi, ■ 

Ove nel fango infra le fife, e i giunchi 
Stava qual mi vedete^' Ora qui fono • ’ t 
Erìvo d*ogni conforto , e d*ogni fpeme , - ^ . 

Di mai più riveder la patria antica , 

I dolci figlia e 7 difiato padre 
Che faran (laffb me) per la mia fuga^ i ii 
Btnchè innocenti, ancor forfè- in mia vece 
Incarcerati , e tormentati , e morti . 

Or* io , Signor , per quelli eterni Dei f 
Che feorgon di là fu, fe H vero f, parlo , . 

Eer quella pura , e 'intemerata fede , 

( Se tra mortali in alcun loco è tale ) " ' 

Ona* io già tutto a rivelar ti vegno ; 

Priegoti, che pietà di me ti prenda, 

E de* miei tanti f e sì ^avofi affanni , 

Ch* inde^amente io fofiro , A cotal pianto 
Commojfi, e da noi fatti anco pietofii 
yita , e vènia gli diamo . E di fisa bocca . 
Comanda il Re, che fi disferri, e fciolgai ' 

Poi dolcemente in tal guifa gli parla t 
Qual tu ti fia, de* tuoi perduti Greci 
Ti dimentica ornai, che per innanzi 
Sarai de* mfiri ; Or mi rifpondi il vero 
Di quel cìf io ti dimando . A che fine henna 
Qui sì grande ed fido $ Greci eretto ? 

Per configlio di cui , con qual awifò 
Uhan fabbricato ì E* voto, è magia', i macchina 
Che trama i quefia ? Avea 7 Re detto a pena ; 
Quand* et d* inganni, e d*arte Greca infirutto, 
difciolte mani al deio aitando, 

Dijfie: l'oi fochi eterni, e inviolabili, 
y 01 fafee, ondi* io portai le tempie avvinte, 
yd fiacri altari, e voi cultri nefandi, 

Tom. V. L 
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Tu modò promiflis maneas, fervatàque rérvés 
Troja fidcm: fi vera feràm, fi 'magna, rèpendam ^ 
Omnis fpes Danaum & cpeptir. fiduaa belli 
Palladis auxiliis femper fietit . Itnpius ex qno • 
Tydides fed enim, fcelerumque inventqr Ulyflè*, 
Fatale aggrelfi facrato avellere tempio ■ 
Palladium, casfis fummae cilftodibus arcis, 
Corripuere lacram effigiem ; manibufque ^ruentix 
Virgineas aufi Divae contingere vittas: 

Ex ilio fiuere ac retrp rublapfa referyi 

Spes Danaùm, frafta: vires, advcrfa Deic mena.- 

Nec dubiis ea figna dedit Tritqma monftris, ' 

Vix pofitum cafiris fimulaccum ; arferc corufcai • 
Luminibus flammac areélìs, falfufque per a«nj 
Sudor iit, terque ipfa (olo (mirabile didtu) 
Emicuit parmamque ferens haftamque tremente»* 
Excemplo tentanda fugl canit, acquerà Calchas: 

Nec polTe Argolicis exfcindi Pergama telis; . ; 
Omina ni repetant Argts, numenque reducant, 
Q,uod pelago 8c curvis fecum advexere cartms. 

Et nunc quod patrias *ve!ito petietei Mycenas ; 
Arma Deofque parant comites, pelagqque remenfo 
Improvifi aderunf : «a digerii' ornata Calcba*. 
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Cui fuggendo anco adora} a quei t» duo. 

Per tcfimonj invoco, A me lece ora ^ 

Lh' io mi difciolgOf e mi difacri in tutto '' 

Da Vobhhgo de* Greci,. E mi lece anco', : 
eòe non gli ami , e che gli odi : che divolgbi 
Quel che da lor fi cela : Già cV aflretto 
Ptù non fon de la Patria a legge alcuna . ' ^ 

Tu, fi vero io ti dico, e fi gran mertO 
Di ciò ti rendo: e te Troja confirvp ; i. 

Conferva a me la già promejfa fede . ' ' 

Nei ceminèiar di cjutfia guèrra y I Grod^'i'- 
Ripofero ogni.fpeme,.c^fidan»a ^i r "i l ;: >• 

Ne Cajuto di Palla : e ben ripofle^ ' 

Fur fempre, infin éhe Tempio Diomede, 

E Tinventor d’ani màT opra VtifJb ', - 
Il furo tempio juo non violare. j 
Come fer quando ne la roced afcefi, “ 

N’uccifiro i cufiodi, e fèwvolaro- "" ' 

Il Palladio fatala, Ofando impuri _ ; , ; 

Por le man fangiunofi al facrofanio ! 

Suo fimulacro , e- macular Tèntatre ’ ‘ < 

E intemerate fue verginee bende » •> . r' > ' 

Da indi in quà , eTardùr fempre,, e, di forep , 

Scemar , non che di fpeme } e Palfi infefia. 

Ne fu lor fempref e ne diè cBiari'fif^'^ ‘ ;ri 

E portentofi, aitar ch’ai carneo 
Fu la fua fiatua, che pofita a pena 
Torvamente nùrèglii e lampi, e fiamtne'^ ^^ 

T^tbrò per gtoeebi, e per le eftméra tutto''. 

Versò falfo fudore. Indi ne volte , 

{^Maraviglia a contarlo^ alto da terra " 

Surfii e imbracèiò lo fiudoiO branB Tafiat . •• i j_i.I 

Air or gridando indovinò Calcante 
Che fuggir fi dovejp, e tofio et venti 
Spiegar le vele : che di Troja in vano 
Era taffèdio , fi con altri augurj 
D’Argo non fi tornava un’altra volta •, 

E de h Dea non fi plaeona il mane. 


i' 


«..r-j-V' 


• t 



- 


* • 


» ' '■;% 

■ > : 7*n c. 

1 -.)■,> 

(l rr 


i;: • * 

iv; 

ri.'x T. h.. 

n 

>tMim i:i:. 

..■'.'Idi > 

’!»lS ,n: 

•- it 


:U l--?. 


‘ 'JC 1 

i-,.'*-’’: c.:m 



L % 


Odor 


Digitized by Google 



84 L'i b: :ii. 

Hanc prò Palladio moniti , prò nnmine Ixfòji 

Effìgiem ftatuere , nefas qu« trifte piaret: . 

Hanc tamcn immenfam Calchas atcollere molem 

Roboribus textis, coeloque educere julfit: • • 

• 2 * « * ■ 

Ne recipi portis, aut duci in mcenia pofGc; 

Neu populum antiqua fub reiligione tueri . ” . 

Nam fi yeftra manus violafiet dona Minerva;; 

Tum raagnum exitium (quod dii prius omen in ipfuta'. 
Conrertant)Priami imperio Phrygibufque'futuram:'^^. 

Sin manibus vefiris vefiram afcendifiet in urbem; 

C 

Ultro Afiam magno Pelopeja ad>mocnia bello ' * • * 

Ventaram , & noftros ea fata m^Inere nepotesA 
Talibus ìnfidiìs, perjurique arte. Sinonis, j 
eredita res: captique dolis, lacrymifquè coa£H;’ • ’ 

Quos ncque Tydides , nec Larifiàcua Achillei, ' . ' 

Non anni domuere decem , non mille carinae, >■ 't. *. • 

Hìc aliud majus mifcriiT multpque.jremendum’ , 

Objicitur magia, atque iroprovida pefltora tur^.. »• ; 
'Eaocoon, duAus Neptunó forte facérdos^ 

Solemnes taorum ingentem maAabàt^ad aras. ' . . , 

Ecce aure* gemini ì Tenedo. tranquilla per .alta ‘ : i 

( Horrefeo referens) immenfis orbibuj aogùes ^ 

IncumUj^nt pelago, p^iterquc àd lifori tcnduntV-;.».^ ; ,, . v 
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Ch* or (per ciò fare) ha feco in Qrtda addotto I 
Onde giunti a Micene , incontinente 
Si daranno a difpor Varmiy e ie genti y 
E gli Dei , che gli aiti , e gli aocompagm . 

Poi ripajjando il mar con maggior fona 
Di nuovo ajffaliranviy e d^improwifo , 

Così Calcante interpreta , e predice . ' 

Or quefla mole y che tant* alto fàrge ^ 

Qui per conjtglio di Calcante è pofta 

In vece del Palladio ’y e per ammenda ' ' ■ ' 

Del nume offefoy a bello' fiudio intefia i >'i -- ■ - 
Di legni cosi graviy e così granM^^ - i*. . 

Ed a sì fmifurata altexxa eretta y ^ " 

Afiriy che per le'portCy entro a le mura ' • 

Quinci addur non fi pofpS y ove per fegno^ : ^ t ... 
E per memoria poi del nume antico , ; 

Riverita da voi yfaerdtdy é colia ‘ 

Sia ricovro y e tutela al ^ol vofiró. ' • iv 'l', 

Ch* aliar che quefio dono a Palla of^o., . , . 

Per vofira man fia violato y e guaJtOy' 

Ruma e/frema (la qual fopra lui " ' ■ " '■ • 

Gaggia più tofio) a voi vupl che. no vengal -. > 

Ed al gran vofiro impero: ed _a- rincontro \ 

Quando da voi fia dentro il Vofiro' cerchio ' ‘ ‘ ' 
Condotto y e cùfiodito\ alt or che P 
Congiurerà con le fiuforxp mtte . ~ ^ 

A tefierminio d'Argo, é che tal jato'\ ^ 

Sopra a* nofiri nepoti in cielo' èfifjbi • ’ 

Con tal arte-.Sinofii con tali infidie '. jvrj o 
Fé* sì } che gli (Xf demmo % e awUi fi^JJi , . 

Cui non poter ne il figlio di Tideo, ‘ ' • " *' 

Nè di Larifia il hellkofo-aUmnOy'^--^^ j.; 

Nè diete anni domar , nè mille navi : 

Furon da lagrimette , e da menzogne 
Sforzati y e vinti . In quefia , a gl' tnfelict 
Un altro fopr avenne affai maggiore , 

E più fero accidente : onde a ciafcuno 
D’improwtfò [pavento il cor turbcffi. 
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Pw'ikora quorum inter fludlus àfrè^S^a , jabeque 
Saoguineas exuperant undas,; pars tasceri pontum. 

Pone legit, (ìnuatque ipimenGi volumioe terga #-■ , • 

Fit fonitus fpumante falóT'jàmque arva tcnebanf, 
Ardencefque oculos futfedbi fanguiae Se igiiii 
Sibila lambebant lingui^ vibrancibus ora. , • * > 

DifTugimus vifu exangues: ^f'agmme pel'ta • 
Laocoonta petunt: & prinùm paivft duoruai , 

CoipoTì. natorum ferpens ampTexus ùte'rquc' • ' l 

Implicar , & miferos mprii^.depalatuf'artùs .. 

Poft, iplum auxilio ruheun$'è.m actela ferentenr • ' 
Cornpiunt, fpinfque ligtnt ingcjatftus; .oc jant ^ j. 
Bis medium amplexi , bis colIò.',rqitame^«tfCQm ’> i 

Terga dati, fuperant capite ^à'd^rvìclbtìs alifófV ' 

Ille fimul manibus tendit direllcre aodeur'; ‘ C.. i 

Perfufus fanie vittas autgqutf veitènò;''- ■ - ‘ 

Clamores fimul horrendòs' ad fidersCròIlitt' !’ • 

Quales mugitus , fugic cuna. favQÌus arani • ù' ' • • 

Taurus, & incertam excuflit cervice, ‘ftòortni.''. 

At gemini lapfu delubra ad A^mà dracones . . ... 

Effugiunc , fxvaeque petunt Tritonidis arcem: ^ 

Sub pedibufque Deae, clype^iieTutì' orè^'^teguntur.; / V.’ 
Tum vero tremefaita novus per, pecora* puaftis . - : 

' ■ lofi-. 
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Era Laoeoottte- a fine eletto , • 

Sacerdote a Nettuno . E quel dì JìeJfi 
Gli facea Sun gran toro oflia falAnk : • ; . . - / 

Quando ecco ^ cÌJ£ da Tmedo {m* ag^bitkla 
A raccontarlo) due fermenti immani • ,• , , 

Venir fi veggon parimente al lito~ 

Ondeggiando co i dorfi^ onde maggiori 
De le marine aW or. tranquille , e quete '. 

Dal meno in fu fendean co i petti il mare^ 

E s'ergean con le tefie orrìbilmente 

Gnte di crefie finguinofi p ei irte '» > * : : 

Il refio con gran giri, e con grt^* archi 

Traean divincolando x e con le còde 

V acque sferzando' sì \ che lungo tratto 

Si facean fuono, e,fpuma^ e nebbiq^ intorno 

Giunti a la riva , con fieri occhi accefi 

Di vivo foco, e Satro fangue ajperfi • ’ ' : ' 

"Vibrar le lingue f e gittar fifibi orriàiU , . 

Noi di paura sbigottiti , e fmorti , . > ,• 

0?i qua, chi là ci dtfpergem'mo , e gli angui ' 

S^ affiliar drittamente a haoeoonte*, • ' ' . t ' 

E pria di due fuoi pargoletti fi^li 

Le tener elle membra ambo crwinchumdo •, ■ ■ . 

Ne fi fer crudo , e miferabil paflo . ‘ i • 

Pofcia a lui, eh* a* fanciulli eraxòn l’amsc' . ■ u 

Giunto in ajuto, s'awentaro,,e ftretto . , . ^ ' 

Uawinfir si ; che le fcagliofe terga 
Con due fpire nel petto', e due nel collo- - 
Gli racchiufiro il fiata, e le bocche alte 
Entro al Juo capo fieramente infiffè, 

Gli addentarono il te fchio. Egli cenS era" 

D’atro fangue, di-bava, e di veleno ' • • . ' ■■■'■ «• • • 

Le bets^, e’I volto afperfi\ i trifii nodi 
Dijgroppar con le man tentava indarno , 

E Sorribilt ftrida il del feriva . 

Qual mugghia il Toro, aliar che da gli altari 

Sorge ferito ; fi del maglio a pieno 

Non cade il colpo, ed et lo sbatte , e fogge . 

ìfieH 
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Infinuat pavor; & fcelus cxpendifle merentem 
Laocoonta ferunc ; facrum qui cufpide robur 
Lxferit , & tergo fceleratam incorreric haftam . 
Ducendum ad fedes fimulacrum, orandaque Div* 
Numina conclamant. 

Dividimus muros , 8c moenia pandimus urbi» . 
Accingunt omnes opéri ; pedibufque rotarum 
Subjiciunt lapfus, & ftupea vincola collo 
Intendunt; fcandic fatalis machina murós, 

Foeta armis : pueri circum innuptaeque puellae 
Sacra canunt, funemque'manu contingere gaudenr. 
Illa fubit, medixque minaòs illabitur'ùrbi. ' “/ 

O patria, ò Divùm domu'j Ilium, & inclyta bello .. 
Moenia Dardanidùra ! quater ipfo in limine port* 
Subftitir, atque utero fonitum quater arma dedere. 
Inftamus tamen immemores , cxcique furore. 

Et monflrum infelix facrata fiftimus arce. 

Tunc etiam facis aperit CaOandra futuri» 

Ora, Dei juffu non unquam credita-Teucris. 

Nos delubra Deùm miferi, quìbus ultimus elTet 
llle die», felU velamus fronde per urbem» 

Vertitur intere» coelum , & ruit Oceano nox, 
Involvens umbra magna terramque polumque. 


L I «, 

t fieri DragXfi al fin da s corpi ejpmgtd , ■ 

Dtfviluppati ; inver la rocca, inficine ‘ ' 

Strtfciando f e zufiollando al fommo afiefero: ' • ’ ’ 

E nel tempio di Palla ^ entro al fuo feudo • ' • 

Rinvolti \ a* piè di Iti fi raggrupparo, 

Rmovojjì di ciò nel volgo orrore , 

E tremore f e [pavento y e mormorc^ . • .i- 
Che degnamente avea Laocoonte 
Di fua temerità pagato il fio , 

E del furor ^ che centra al /acro legno ' ‘ ‘ 

Gli armò rintpara^ e fcellerata mano'.' 

E gridar tutti , che di Palla al tempio 

Si condtue/fe. e con preghiere^ e voti 

De la Dea fi face/Jè il nume amico. i’ ■ 

A ciò fieguiref immantinente accinti - . p 

Ruiniamo la porta: apriam le mura; 

Adattiamo al cavallo ordigni ^ e travi, ■ . y. ■ . 

E ruote, e curri appiedi, e funi al collo. 

Cosi mo/fa, e tirata agevolmente 
La macchina fatale il muro afeende 
D'armi pregna, e d'armati, a ctù d^intomo ' 

Di verginelle, e di fanciulli un coro , • , 

Sacre lode cantando, con diletto 
Porgean mano a la fune . Ella per mezzo 
Tratta de la Città, mentre fi fcuote; 

Mentre che neW andar cigola , e freme ; 

Sembra che la minacci. O Patria, o lUo 

Santo de* numi albergo : Inclita in arme 

Dardania terra. Noi la pur vedemm'o< ’ ' 

Con tanti occhi a V entrar , che quattro volt* , \ 

Fermojfi: e quattro volte anco n'udimmo ‘ 
fi fiton de farmi; e pur da furia [pinti, ' ' . ’ ] 

Ciechi , e /àrdi che fummo ; i nefiri danni 
Si procurammo: che'l dì /le/p> addotto, 

E po/lo in cima a la [aerata rocca 
Fu quel mo/hro infelice. Allor Ca/fandra 
La bocca aperfe , e quale e/fer /àlea 
ferace [empre , e non creduta mai ; 

Tom. V. M Vefin-i 
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Myrmidonumque dolos :• fiifi pef iVdòenia Teucri • • ; 

Conticuere; fopor feiTos corapledlitur artus. 

Et jara Argiva phalanx inftrudlis navibus ibtf ‘ • • ' 

A Tenedo, tacita: per amica filentia Luna?, 

Litora nota petens: flammas cum regia puppi» ^ • 
Extulerat ; fatifque Deùm defenfus iniquis y 

Inclufos utero Danaos & pinea furtim 

Laxat claudra Slnon : illos patefadkus ad .aura* . 

Reddit equus, lactique cavo fe robore promont 
Tifandrus Sthenelufque ducer, & dirus Ulyffes, 

Demiflìim lapfi per funem ; Athamafqae, Thoafque, . 

Pelidefque Ncoptoleraus,* priraurque Machàpft , “ 

Et Menelaus , & ipfe. doli fabricator Epeus « . . i i . A 

I 

Invadunt urbem forano vinoque fepultam: ’ » . • ^ 

Csduntur vigiles r portifque patentibus >pmnes, ^ 
Accipiunt foci OS , atque agminaconfcia'jungiint» 't . . 

Tempus erar, quo prima quies ràòrtalibus «gris ' 
Incipit, & dono Divùra gratilGina ferpit . • • . ;• 

In fomnis ecce ante ocùlos raoeftidimus Heilor 
Vifus adeffe raihi, largofque efFundere flecus: ‘ , 

Raptatus bigis, ut quondam, aterque cruento • * .. 
Pulvere, perque pédei trajeikus Iota tumente*. ' ' • 

Hei raihi, qualis eratl quantum rautatus ab ìlio ' ' . . 

Hcao. 
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Veflremo fine indarno cì predijjè . • . 

E noi di /aera ^ e di fefiiva fronde 
yelammo i tempj il dì (^mifert noi") 

Che de' lieti ' di no/hi ultimo fue„ ' ^ 

Scende da VOtean la notte intanto ì 
E col fuo fofco velo mvolve^ e cuopte 
"La terra , e V Cielo , e de' Pelajgi infieme 
L'ordite infidie. I Teucri a $ loro alberghi ^ 
A i lor ripofi addormentati ^ e q^i ■ 
Giacean fecuramente , e già da Tened^ 

A Pufata riviera in ordinanza 

Ver noi fe ne venia P Argiva armaita^ ■ 

Col favor de la notte occulta y e chetai 
Quando da la fua poppa il regio legno 
Ne diè cenno col foco . AUor Smme , 

Che per noftra tuina, era da noi^ , 

E dal fato maligno a ciò /erbato y 
Acco/ìo/Jt al coti) allo', e V cfnu/6 ventre ' 
lietamente gli aperfe , e fitor ne tra/fe 
L'occulto aguato, U/ciro a Venir a in prima 
I primi capi baldatrzqfìy e lieti 
Tutti per una fune a terra fcefi. 

E fttr Tifandroy e Stendo y ed IM/Jiy 
At amante, e Toante, e Macaone, 

E Pirro y e Menelao , con lo fcaltrito 
Fabbricator df ^ue/io inganno Epeo . 

Ajffhlir la Citta, che già nelV ozia 
E nel fonnoy e nel vino era fepolta. 

Ancifero le guardie : aprir le porte : 

Mifer le fihiere eon^urate infieme i 
E dier forma a Vafialto . Era ne Vora\ 

Ole nel pruno ripofo hanno i mortali. 

Quel eh' è dal Gelo a i loro affanni infìtfo 
Opportuno , e dolciffìmo ri/loro , 

Quando ecco in fogno ( quafi avanti gli occhi 
Mi foffe veramente ) Ettor m'apparve 
Dolente, e lagrima fio, e quale il vidi 
Già firafeinato , fanguinojo , e lordo 

M « 
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He6tore,qui redit exuvias indutus Achillis,' 

Vel Danaùm Phrygios jaculatus puppibas ignes! 
Squalentem barbara, & confcretos fanguine crincs,. • . 

Vulncraque illa gercns , quìe circura pluriraa iHuros 
Accepit patrios; ultro flens ipfe videbar 
Compellare virum , & mceftas expromere voces : 

O lux Dardaniac! fpes 6 fidiffima Tcucrùra! 

Qijac tantae tenuere raorae ? quibus Hc6lor ab oris 


ExpedVate venis? ut te poft multa tuorum • 

Funera, poft varios hominumqué urbifque labores 
Defedi afpicimus ? qu* caufa indigna ferenos 
Fffidavit vultus? aut cur harc vulnera oerno? ^ 

Ille nihil: nec me quaerentem vana mqratur; .. 

Sed graviter gemitus imo de -pecore ducens : . • "> 

Heu fuge, nate Dea, teque bis (ait) eripc flàrarais ; ^ 

Hoftis habet muros, ruit alto à culmine Troja; 

Sat patri* Priamoqiie datura'’: fv Pergama dcxtra . ' 1 

Defendi poftent, etiam hac defcnfa fuident, ^ ,, 

Sacra fuofque tibi commendar Troja Penatesr. 

Hos cape fatorum comites i bis móenia quaere. 

Magna pererrato ftatues quae denique ponto . 

Sic ait, & manibus vittas, Veftamque potentem,’’ . - 

^ternumque adytis efFert penetralibus ignem . , • ; . ; 

r.' Vw 'Diver- 
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1/ carpo tutto t e i pii' forato^ e gonfio. ' 
La£ò me , ^uole , e quanto era mutato 
Da queir Ettor ^ che ritornò veflito 
De le fpoglie ^Achille, e rilucente 
Del foco f OT^ arfa it gran navile ArgolieOi 
Squallida avea la barba ^ orrido il crine 
E rapprefo di [angue : il petto lacero 
Di quante unqua ferite al patrio muro 
Ebbe d’intorno . E mi parca , che V primo 
Fofs’ io y che lagrìmando gli dicejffì: 

O fplendor di Dardania o de’ Trojani 
Securijfima fpeme . E quale indugio 
*Vhafin qui trattenuto? Ond’ or ne vieni 
Tanto da noi bramato ? Ahi dopo quanta 
Strage de’ tuoi , dopo quanti travagli 
De la noflra Città ^ già fianchi ^ e domi .. 
T» riveggiamo . E qual fero accidente ■ 

Fa si deforme il tuo volto [reno ? 

E che piaghe fon quefie ? Egli a ciò nulla 
Rifpofe , come a vani miei quefiti. 

Ma dal profendo petto alti fofpiri . . 
Traendo ; ■ o fuggi Enea , fuggi mi dìjfe . 
Togliti a quefie fiamme . Ecco , che dentro • 
Sono i nofiri nemici . Ecco già , eh* Uh , 
Arde tutto , e ruina . Infine ad ora , ' . 

E per Priamo , e per Troja ^ai s’ì fatto 
Se difendere ornai più fi potejffe^ 

Fora per ’quefia man difefa ancora . 

Ma dovendo cader; le fue relìquie 
Sacre, e gli faptilfuoi nwni Penati 
A te filo accomanda . E tu gli prendi . - ' 
Per compagni a* tùorfati. E come e d’uopo 
Cerài loro altre tetre : ergi altre mura . 
Che dopo lun^o, e travagliojo ejfiglio 
E* ergerai piu di Troia altere, e grandi. 
Detto ciò, da le chiufe arche repofie 
Trafie, e mi confegnò le fiere be^e , 

E l’effigie di Vefla, e ’l foco eumo. 
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Diverfo inrerea mifcentur moenia luc^u : 

Et magis atque magis (quanquam’ fecreta. pirentb' 

Anchif^c dorau?, arboribufque obtedla rcceflìr) . -, 

Clarefcunt fonitus ,aUfmorumque ingruif* horror. • 
Excutior fomno, & rumini faftigia teiìi 
Afcenfu fupero, atque arreiUs auribus afto. 

In fegetera veluti cui* fiamma furentibus Auftris . . ‘ 
Incidit; aut rapidus montano fiumine torrens, 

Sternit agros, fiernit fata Leu boumque labore*, ‘ ; 

Prjecipitcfque trahit fylvas t ftupet infcius alto " ' ■ 

Accipiens fonitum faxi de vertice pafior. 

Tum vero roanifefta fìdes, Danaùmque patefcunt 
Infldiae: jam Deiphobi dédit ampia ruinam, 

Vulcano fuperante, domus : jam proxìmus arder 
Ucalegon : Sigea igni freta lata'reducent. 

Exoritur clamorque virum , clangorque tubarum. 

Arma amen* capio , ncc'fat rationis in armis: 

Sed glomerare manum^bèllOj concurrere in arcem* 

Cum fociis ardent animi; fu;'or iraque mentem 
Praecipitant , pulcrumque mori fuccurrit in armi*. 

Ecce autem; teli* Pantheus elapfus 'Achivura, 

Pantheus Otriades, arci* Phoebiquc facerdos ; • 

Sacra manu , viékofque. Deos j parvumque nepptem ’ . 

' . t • • Ipfe 
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Spargonfi intanto per dtverfe parti 
De la prefa Gttà le grida , e V pianto , 

E H tumulto de Farmi : e rrnforzmdo 
yia più di mano in man, tanto s^óvànta , 
C^* a Fantica magion del padre Anchife -, ■. 
( Come che fojje ajfai remota , e cbiuft 
D*alheri intorno ) il gran rumore aggiunge 
AUor dal fanno mi rifcuoto : e falgo 
Subitamente d’ un torrazzo in cima , 

E porgo per Udir gli orecchi attenti^ ‘ 

Così rozza Pafior,'fe da gran fuonOf 
E da lunge percoffò ; in alto afcende t , . 

E mirando fi /là confufo , e flupido , 

O foco , che al foffiar d* un turbieF au/lro' 
Stridendo arda le biade, e le campagne^ ' > 
O tempeflofo , e rapido torrente , , 

Che dal mante precipiti, e le feìve ' 

Ne meni, e i colti, e le ritolte, e i campi’. 
Aliar tardi credemmo r aliar Finjidie 
Ne fur conte de' Grecie egià'l palagio 
Era dì Deifebo arfo , e di/nutto . ' ' ' 

Cià'l fuo vicino Ifcalegon or dea 
E F incendio di Troja, in ogni lato 
Rilucea di' Sigeo ne la marina ; . . 

E s* udian'gridar gènti , e fonar ttée l ■ ■ 

Io m’ armo : e forfinnato anco ne F armi 
Non veggio ove m'adopri. Al fin rifolvop 
Raunati i compagni, avventurarmi^ 
Menar le mani: e ne la rocca addurmi, ■’ 
Mi fan F impeto, e l'ir a ad ognigifehip 
Precipitofo: e filo a mente vienmt : , 

Ch' un bel morir tutta la'vita onora • * 

■■ Eravam moffi, quando ecco tra via 
Ne fi fa Panto cFimprowifi avanti. 

Vanto figlio cF Otreo , che de la rocca 
Era cufljde , e Sacerdote a Febo . 

S^uefli /campato da' nemici a pena , 

Inverfi il lito attonito fuggendo . 
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Ipfe trahit; curfuque amens ad limina tendit:'" ’ • "*■ 

Quo rea funnma loco, Pahtheu ? quam prendirnus arc^tn? f 
Vix ea fatua eram, gemitu cum talia. reddit: > . ’ ■ 

Venit furama dies & ineluélabile tempus ■ ' ' 

Dardantx : fuimus Trcés, fuit Ilium, & ingens 
Gloria Teucrorum: ferus omnia Jupiter Argos 
Tranftulit: incensi Danai dominantur in urbe, 

Arduus armatos mediis in manibus allans 
Fundit equus, vi(Storque Sinon incendia mifcet 
Infultans: portis alii bipatentibus adfunt. 

Minia quot magnis nunquam venere Mycenis. 

Obfedere alii telis angufta viarum 

Oppofiti : ftat ferri acies mucrone corufco • ■ • . 

Stridfa, parata neci : vix primi praelia tentane 
Portar.um vigiles, & caeco Marte refiftunt. 

Talibus Otriadae diftis , & numine Divùm 
In flammas & in arma feror: quò triftis. Erinnys; ' * 

Quò fremitus vocat, & fublatus ad asthera clamor.' . . 

Addunt fe focios RipHeus & maximus annis 
, Iphitus, oblati per lunam, Hypanifque, Dymafque; . 

Et laceri agglomerant noftro: juvenifque Choroebus 
Mygdonides; illis ad Trojam forte diebus 
Venerar, iofano CalTandrae incenfus. amore; 
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t Jàcri aredi^tì fàuti fimutacri 

De gli Dei vinti ^ e*l fuo fienai nipote * , 

Si trota [eco, O Ponto ^ o Ponto' (io dtjpy * 
^ che fiam giunti ? Ove ricor fò abbiamo , 

Se la Rocca è già frefa ? Ei'jojpirando^ ■ . , . 
E piangendo rijpoje . £* giunto , Enea , 

L* ultimo giorno e *l tempo inevitabile 
De U no^a rtàna\ IHe fu ^ià'.y - 

E noi Trojani fummo.: Or e di Trpja ■ 

Ogni gloria caduta . Il fero, Ciche , 

Tutto in Argo ha rivolfo , e lutti in preda’. 
Siam de* Grecit e del foco. U gran cavdlle^ . 
Ch* era a Pallade voto; altero in mezzo 
Staffi de la Ottade, e d'agni lato ' 

Arme verfa y ed armati . U buon Sinane 
Code de la fua frode", e' df ogni intorno > 
Scorrendo Jt rimefcoloy e s' aggira , 

Gran maeflro ^d* incendj y d di ruine'. ' ’ 

A porte fpalancate entrari ‘le fchiere 
Senza ritegno y ed a migliaia , quante 
Uè d'Argo ufeiron mai , M di Micene . 

Gli >altriy cfH prima entrare y han già le flrade 
Affidiate', e fian con farmi infefte • ^ 

Parate a far di noi froge , e macello . 

Soli fon fino a qui forti in dififa 
J corpi delle guardie; e quefls al bujo 
Fanno con lievi , e repentini cffalti 
Tale una cieca refiflei^ a pena. 

Dal parlar ài coflxà , dal fiume 'etwerffi 
Spinto; mi caccio troie fiamme y e farmi v 
Ove mi chiama il mio cieco furore p 
E de le gtnti il fremito y e le /irida , ' ' * ‘ 

Che fervono il cielo; e per compagni 
Primieramente al lume de la Luna 
Mi fi fcuoproH Rifio y ìfito il vecchio p 
Ed Ipancy e Dimante; indi comparvi 
B giovine Corebo, Era coflui 
Figlio a Mtgdontp mfanamente accefi 
Tom. V. N 


I 


'r.'.' K 






Et gener auxilium Priamo Phrygibufquie firoha^' 

Infelix, qui non fponf» praecèpta fiirentii ^ V'"^- * 

Audierat. ^ .v j- s„.,J ' ‘ 

Quos ubi conferto* audar» Jn pradia vidi*’ ' ' ‘ 

Incipio fuper h«s: Juvenes* foitifllma frufira 

* ■ » f 

Pe(5(ora,. fi vobis audentem exttetpa cupido eft 
Certa fequì; qua: fit rebus ibrtraa» vjdetis» 

Exccflere omnes adyxis- ^iiiqùe reliélw, ^ 

Dii» quibu» imperium hoc flteterat: fuccarritis urbi ' 
Incenfxr moriamur, & tii media arma ruamus* 

Una falus vidtis» nullain ^^fare falutena... ^ V i .i\ 

Sic onimis juTenum furoil- addituxv Jmle Ttipr ce« • 
Rap»^ore^, atra in nebula, <pios ìmproba .vcntris 
Ex git carco* rabies » catulique- relidli . . •’ 

Fauc’bus exp:dVant ficcis t pcr.tcfa » per hofies" 
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Vadimus haud dubiam in moctcna», ntediaeque- teoeniuft . ^'\v^ 


Urbis iter: nox atra cava circumvor*t umbri» > 


T.. 


Qui* cladem illius no<Slis quis funera fando 
Explicec? auc podìr Jacrymis «quar» labores? 

Urbs: antiqua ruit» multos dominata per annosr • • ' . \ 

Plurima p:rq ie vias {lernqQtur inerti» paffiin , ^ 

Corpora, perque domo?» & rcJligiofà deoruni . i 
Lioùna» Nec foli poenas danl’fanguino teucri: ' ' ^ ' 
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De Pamor di Cajpmdfa; « eomefoffi : ■ 

Già fuo conforte ; pochi giorni av/mti 
In focccrfo del fuoceroy e de* Frigi 
S*era a TrojMxmdatto', lafortwudoy. ' ■ 

Che mn aveva la JÌM fp<fa indovina f . 

Bene anco intept . A quejli in/teme àccoUSf . 

Per accendergli più mi volgo ^ e dieoi: ■ 

Giovini forti ^ e^valor^y in vano -■ • • ^ 
Ornai fia la fortezza ^ é*l valor vofiro: 

Poiché perduti JiamOy 'e che Troja aràe^ ‘ 

£ gli Dei tutti y a cui pitela y e cura 
Si regea queflo impero^ in abbandono^ . ^ . 
"Lafeiano i nofiri tempj , e i noflri aitati 
Afa fe vói così fermiy e cosi certi 
Siete pur (com^ io veggio) a feguitarmìy 
Ancor eh* a morte, io vad^i in mezzo alP armi 
AwentianctyC moriamo^ Un fot rimedio 
A chi fpeme non ave ì difpetarji.' '!> '■ 

Out V ardir di quelli animi aeeefiy. ^ , 
Furor divenne, Ufeiam di lupi in guifiy 
Che rapaciy farnetici y e rabbiqft y'^ • 

Col ventre voto, e con le canne afeiutte 
Sentan de lupicini urlar per fame, ^ . 

Pieno un digiun covile, Anàiam per motto , 
De* nemici y e de Pormi a morte efpojH 
Senza rifervOy c via ^itti fendiamo' i k . r 

La Citta tuftay q la òuja ombra occulti^ 

Che V altezza facea de gli Edifìci, ' 

Or chi può dir la flragCy e la rtùna - 
Di quella notte} £ quaie, e pianto eguoifi 
A tante occijiotùjy a tanto eccidio} , 

Troja ruma. La fuperba ^ antica^ a 

E gloriefa Troja , che tanf anni 
Portò feettroy e corona. Era dovunque 
S* andava y di cadaveri , dt fangue^ 

D* ogni calamità pieno ogni JocOy 
Le vùy le cafiy i tempj . E pur non fedo 
Caddero i Leucri, Che f antico ardire 

N % 
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Quondam etiam viftis redic in prareordia vlrtw^' 
ViiVorefque cadiint Danai: crudclis. ubique 
Luélua, ubiqno pavor^ & pbarima morcis imaga. L 
Primus fé Daoaùm, magna* comitanìte caterva/ ' 
Androgeoa offert nobts , (bcia agmma credeo&y . - • .1 
Infciu?} atque ultro verbis compellat amicis: . • 

Fcftinate viri, nam quae tam (èra moratur : 

Segnities? alii lapiunt tnceoCà: fersntque. .. . .. v. . . ■/', 
Pergama*. ros cclfìs nunc prlramn à nàvibus itis? • ' * ’•;; 
Dtxit: & cTtempro (ncque enim rcCpònfa dabantur..- 
Fida fatK) fenfìt raedios delapTus ia hoftes,’ 

Obftijpuif > retroque pedera ciim voce repreflir. " 
Im'^rovifura a'pris veluti qui fentibus anguenk \ ^ 

Preflìt humi dtrens^ trepidu%je repente refagk 
AttoHentem iras, & cóerula colla turaentem . ’ 

Haud fecas Androgeos vifu trensefaékus abibat ► 

Irruimus, denfis & circunaiundinvur armis: 

Ignarolque loci paflim &; fornàidine capcos. 

Srernimusr afpirat primo fortuna- labori..’ • 

Atque tóc exultans fuccéflli aniraifque Chormbus : 

O focii».quà prima, inquit, fortuna falutis 
M'onfirac iter, quàque óftendtt fe dextra/ requamur* 
Mutemus clypeos*, Danaùmque inngnia nobis. r 

i .. . . ' ’ • , " ...Apce«'\ 
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DcJhJJf, t Jùrfi alcuna volta ancora 
Ne gli lor petti . 1 vincitori i vinti 
Giacean confufamente % e (Fogni lato 
S' udian pùmti , e lamenti e qutjh ^ e ^elft 
Erau da la paura , e da la mortjt 
In mille guìfe aggiunti. Anérogeo ilprimot 
De* Greci fu ^ cb' avanti ne s*c^ft y 
Condottier di gran gente ^ Egli awifandìk 
Parte fotfecitar de la [ua fcbiera,, • 

Affrettatevi ( diffl J a che bcfdate ? ' 

Che indugio è V vofiroì Altri efpugttataf ed arfo' 
E depredata han di già Troja ;r e voi . 

Teflè venite. Aiiea ciò detto a pena^ 

Che 7 fegno ^e la rifpofia indarno attefi j • 

Tra nemici fi vidi : e come attonito 
Refiando y con la voce il piè ritraffè ^ 

Come repente il viator f arretra ,, 

Se d*improwiJh fra k /fine un*' artgue' 

Awien che prema y ed ci premuto ^ e punt» ■ - • 
D ’ ira gorfiò y e di tofio gli s* avventi j 
CbjJ dàl nofiro fubìtano- incontro 
Sovr agiunto in un tempo y e Jpavmtàtu 
Androgeo per fuggir ratio Jt volfe ^ 

M(t noi eh* impauriti y e /concertati 
A la /previffa gli aj^limmo y in hcht 
A lor non coufueti j in breve ff>azio 
Gli circondammo , e gli ancidemmo al ■ 
Tanto nel ^imo affatto amica y e prefi» 

Ne fu la fòrte e qui fatto Ótrebo< 

D* un tal fncotffòy e di coraggio akeroz 
Compagni di/fe / poi c^ là fortanSp 
Con queflo ti feftce a gli altri tneontrr 
Ne porge aita » nofiro fhampo y, ujianlà^ 

Mutiam gli feudi y aecommodtanci gli eRnf^ 

E Pmjegne de* Greci. O biafino,. o lòdo 
Che do ne fia y chi co*’ nemid il cerca ? 

E*arme ne daranno effi\ e coti détto y 
Ea. eelatay^^$*l dmùr iC Androgeo fiiffop 
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Aptemus: dolus,' an virtus, quia in'hofte requìrat? 

Arma dabunc ìpfi. Sic fatusy deiade comantiem . 

Androgei galeam, clypcique infìgne decorum 

Induitur; latcrique Argivum accommodat 'cnfem.; . , 

Hoc Rìpheus, hoc ipfe Dyraas, omnifque javeneus 

Lxtt facit : fpoliis fe quHque Tccemibus armar . 

Vadimus immixti Danais, haud nomine noAro; 

Multaque per caecam CQOgreffi prxlia no£lem>' ' ' 

Conferimus, multos Danaum demitrimus Orco. 

» • . ’ • 

DifTiigìunt alii ad naves, & litora curfus 
Fida petunt; pars ingentem formidine turpi 
Scandunt rurfus equum, & nota conduntur in alvo. , 
Heu, nihil invitis fas quenquato.fidere Divis!, '• ' 

Ecce trahebatur paflis Priamela virgo ’ ' 

Crinibus à tempio CafTandra adytifqùe Minervit, 

Ad coelum tendens ardentia lumina fcuAra: 

Lumina» nam teneras arcebant vincola palmas; ; 

*•, *.ì*V * 

Non tulit hanc fpccicm furiata- mente Choroebus» 

Et fcfe medium injccit moriturtis in agmen , • ’ ‘ 

Confcquimur condii, & denfìs incurrimus’armis. 

Hic primum ex alto delubri culmine telis ■ 

Noftrorura obruimur, oriturque miferriraa cades» ‘ 
Armorum facie, & Grajaruflìi’ errore jubarura,. - 1 .•• • ' - 

< <■ ■' •‘-Tum'* 
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E laJUa fcimitaraf tU [m targa-. 

Per lui fi prefi , armi onorate , e conte • 

Così fece Rifeo » così Dimante f ' 

- E così tutti y eèt per. si eiapuna '■ ' I 

Vi nove fpogiie allegramente armofit, ■ 

Ci mettemmo tra lor^ eh' i nofiri Du 
Non eran nofio; e ne Pofettra notte 
Con ogni occafione , in Vgni loca . • . I ; 

Ci azzuffammo con efft y e di hr molti 
Mandammo a POrco^ e ritirar mòlP altri. 
Ne facemmo a te navi^ e fuT ii qitelH^'^ ' ^ 
Che per viltà^ net cavem$fi^ e cHca 
P'entre fi racquatiar del gran cavallo • 

Ma che ì Cantra *l voler de* Regi eterni ' • • 
Indarno ofa la gente ^ Ecco dal tempio 1 
Trar veggiam di Minerva^ con te chiome 
Spar fi y e con gli occhi indarno al del rivolti 
La vergine Caffandra „ fo dico gli' occhi y 
Perchi le regie fise tenere mani . i 
Eran da* tacci indegnamente avvinte y. 

A. si fero Jpettaeoro CoreBo 
pfifuriatOy e di morirdifpofie ' ^ 

jÌitì che di [offrirlo j a quella fchiera . ; , , 

Scagliofii in mtfzxo : e noi rifiretti injfieme, 
Tuni il figuimmo. Or qui fefii di noi ‘ , 

Una flrav crudele » e miferaHte z 
E da* nofiri medefmi , che la cima 
Tenean del tempio^ e dardi, e [affi, e travi 
Ne ver furono adofps. Immaginando' ' • • 

Da r irmiy da* cimieri , e da Pinfigne \ 

Vi ferir Greci tei Greci d*ogn* intarn» 
Tratti dal gran rumore e da lo [degno 
Ve la ritolta vergane s* unirò 
A i nofiri danni. Il betbeofo Ajacty 
I fieri Atridi , i Dolopi, e gPt Argivi, 

Tutti ne fitron [opra, in quella guifis. 

Che oppofii un cantra Poltro ^ffico, e Bone 
£ Garbino ^ e f^oltvmo accolte pt mezza 
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Tum Danai gemitu, atque erept« virgìnis- irj j ' ' •' 

Undique oollefti invadonr: acefrimus Ajax, ' . 

Et gemini Atrida:, Dolopumque exercUus omnis. 
Adverfi rupto ceu quondam turbine venti 
Confligunt, Zephyrufquei Notufque, & lastus Eois 
Eurus equis: ftridunt fylvat: facvitque tildentt • 
Spumeus, atque imo Nereus ciet atquóra fùn^o^ 

UH etiam, fi quoc obfcura noéle per umbrara • 
Fudimus infidiis, totaque agitavimus urbe, 
Apparent: primi clypeos’meniitaque tela 
Agnofcunt, atque ora fono dìfcordia fignans. ' 
Ilicet obruimur numerò, prìmufque Choroebur 

1. V ' * * ^ 

Peneli dextra div* Vrraipotentìs ad aram 
Procumbìt: cadit & Ripheus jufiiifimus unus 
Qui fuit in Teucris, & fervantiffimus acqui. 

Diis aliter vifum. Pereunt Hypanifque, Dytnaique,' 
Confixi i fociis: nec te tua plurima, Paiitheu, 

I • ' c 

Labcntem pietas, nec ApolHnis infula texit. y 
Iliaci cineree , & fiamma extrema meorum : ' - ' 

Teftor, in occafu veftro, nec tela, nec ullas j ' 
Vitaviffe vices Danaùm: 8c; fi fata' fuiflent V • , . 

Ut caderem, meruiiTe manu. DiveUimur inde, ‘ 
Iphitus & Pelias mecum: quòrum Iphitus xvo . 
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tlan U feht oV mare endofif :Z : 

Quando col fuo tridente infin dal fondo , ; 

Il gran Nereo il conturba ; e tornar anco , 
Incontro a mi y 'quei che da mi pur diami i 
Se ’» gir rotti, e dtfperfi, e.quefii in prima 
Scoprir le nofire infidie : e fer palefi 
"Le cangiai armi, e gli mentiti feudi, ‘ 

E V parlar che dal G^eco era dtverfo, ' ; ■'< 
Còti ne fu fubitamente ado^o ,, , 

Un diluvio di gente : e qia per mano ' 

Di Peneleo, davanti al /acro altare"'-' •' 
De r armigera Dfo cadde Corebo .u , r • . 

Cadde Rifeo, eh' era ne* Teucri un lume 
Di bontà , di giuflizia , e d'equitate . 

Còsi a Dio piacque : ed Ipane , e Dimante . 
Caddero anch* .rffi ; e que/H {^oime') trafitti 
Ter le man pur de* no/bri : e tu pietofo 
Tanto caiedt : e la tua gran pittate, 

E Pinfola fantifihna Afollo 

In ciò nulla ti valfe . O fiamme e/hreme, 

O ceneri de* miei , fattemi fede 

Voi , che nel voflrv occafo , io rifehio alcuno ~ 

Non rifiutai , nè d* armi ,' nè di foco-, , , 

Nè di qual fo/Jè incontro, nè di quanti 
Ne f^e/Jèro i Greci . E fe V fato era^ ' 

Ch* io dovefp cader , caduto fora : , i * I - 

Tal ne feci opra. Ne /piccammo al fine • 

Da quel mortale a/faltq. Ifitofe PeRa ' 

Ne venner meco. Ipito afflitto, e grave 
Già d*anni :.e Pelia:indebolito ',.e tardo 
D*un colpo, che di mano, ebbe d*Ultf/è. . 

Quinci divelti, 'al gran palagio andammo 
Da le grida chiamati . Ivi era un fremito , 

Un tumulto , un combatter così fiero , 

Come guerra non fo/fe in altro loco : 

E quivi fai fi combattere , e quivi 
Ogn* un mori/Jè , e ne/]un* altro altrove^ 
Tom. < O 
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Jam gravior» Pclias & yulnsre tardus Vlyflfei^’ 
Protinusi ad fedea Priarai clamore vócatì * ‘ . 

Hìc vero ingentem pugnam « ceu ^tera nuiqgam -, 
Bella forent, nulli torà moreremurfin urbe: f ' ' 
Sic Martem indomìtutn Danaofque ad cc(Sla ruentes 

r 

CcrnimuSy. obfelTumque adka teftudinc Umen. , . ' 

Haerent parietibus fcalae, poftefqué fub ipfos . 
N'iruntur gradibusr clypeorque ad tela fin^lrls’ • 
Protcélì objiciunt> prenlàn^làftìgia dextrìs.' ' >' 

« T » I 

Dardanidat conrra ttrrrès. ac te<5la domorum ^ 

Culmina convelluntr ^is fe^ qiranda alcuna cevftuot 
Extrema jam in motte parane defendere telis: ^ 
Auratafque trabes, veterum decora alta parenwm ,, 

Devolvunt: alii ftriéiii mucronibus imas 

Obfedere fores,. bas fervane agmine denlb, 

Inftaurati animi; regia fuccurrere te<£lìs> , 

Auxiboque levare viros, vimque addere viélia 
Limen erae, caccaeque fores* & p^viua i^us ^ 
Teétorum inter fe Priami ^ poftefque relidU 
A tergo; infelix qua fe^ duna regna manebant, 
Sapius Andromache ferr< inc<Mnic?ita lole^., •. 
Ad focerosy & avo' puerum Aftyanatfla trahebat* 

Evado ad fimuni Migi» wlmi,nis > unde' , ’ . ■ ‘ ' 


it 13.Ì U. 

7al V* era Marte hadomhbii $ Jt* Otta i r .A htjl’.Ti ufu.n <.. T 
•^nto c<meorf9.A^ean^ ;,ioiv...q 

Dtfchseré^ditepuggmtfedtt^avt, , ' , 

E ^ ambi i lati a ‘Ja fareté ÌH^alti> t- i. n l-Paalj!! 

Alfpo^iate U fiale ^ 4 andi falftik o all 

E fpinti un dopo l* altro y con gli feudi *, 

A ricofnan di firpra i e'cenle tkjhré » •* ‘ -'T -' ' i* ■ A 
Rampicando faltan di gradd^ va gga^m > ..i> i ^ [ 

Murty e tette ver fimdo i e torre mure y ' 

I traviy e i falchi d’oroif e i < i .'i~) : ‘i:!' ’ i n'j 

De la Ètgiay e d4^_]R^i aveepa ffT arnU: il 

Frt*wi A /ir sì i^poìch' eran giunti al fine) . . - 

Cb ogni cofà con lor finijfe infiétne% • • 

Ed altri unitamevU entroia la porta ^ i. ; ^d; f 

Stava» co i ferri baffiy in fotta fihiera . . i .r ..i a 
A guardia de Ventrata , E qui di nuovo “ 
Ajovvenir^la'On^ey‘afaéi*dÌfefii'-^'' ' '*’^ fiio?. i -ii i a 
Per entro^ a dare a' vunù atmtno y O firna,^ m /) t’ ! > hii,- • l 
Mi pojì in core : e in coiai guìfa tl fei, _ ^ 

Era un* andito occulto y ed una pòrta''" ^ * l 

Secretamenu accomodata a V. ufi " w.jJfi.'l :o’. :oo J 

De le fian^ reali y. onde folca ,,, ; i; , , ,r. 'ir'., Ij: uiJc.A 

Andromaca infelice al fio buon tempo . • , • - , 

Gir a' fiocerefieoi filetta y' e fico: f u.J 

Per domefiica gioja ;al fi*o grandmava' ; r o' * ffirirA T .7 i" . l\ 

II pargoletto Afiianatte addurre . ^ ■ , r 

Qutnee entromejfo , »wf ne fal/i in cemà 

A Volto corridore : onde $ mefihini'\‘ ' ‘' ■> ^ r..i:q tiq* 
Facean di fipraa, k netuifh fibder^.' cr: 1 . i;rij 

Tempefia in vano. Eray dal tetto, a V aurs .-..n- 

Spiccata y e foprd'd la parete ‘à fu “ ' ' ^ 

IJn* alterna torre ; a^e il paefi 
Di Trojjy il moTy le naviy e 7 campo tutto 
Si fiopria de* nemici, A quifta intorno 
Co* ferri ci mettemmo , e co* puntelli , 

E da radice f ov* era al palco aggiunta^ 

O s E 


Digitized by Googic 




•ìL i 'b; li. 


/ V, 


Tela manu miferi )a6labanc irrita Teucri.' \ •' 

Turrim in praccipiti ftantettì', ftimraifqae fub' ailra *: 

Eduélam tecS^is, unde omnà$ Trpja videri ; \ i 
Et Danaùm folitx naves & Achaicà caftray'V « 
Aggredì ferro circum, qua fumma Jàbante» • 
Juné^uras tabulata dabant, conveHitniK alcis , ..Vv . l 
Scdibus, impuliraufque.' Ea'Iapfar repente ruinatt^ 

Cum fonitu trahit , Danaùni fuper, agmioe late ; \ 

Incidit: ad alii fube'unt j' liec faxa nec ullum > 

Telorum interea cédat g'qnus . * 

’ 

Vedibulum ance ipfum primoque in limine PyFrhtis 
Exultat, telis & luce Corulcus ahena'. \ ‘ ^ ' 

Qualis ubi in lucem coluber, mala gramina.padus» > 
Frigida fub terra mmiduhi quem bruma regebat{‘ // 

Nunc politi? novu?.exuviis, nitidufque juventa, . 
Lubrica convolvit fublato peilore terga. 

Ardens ad Solem, & linguis micat ore trifulci?'. ' 

. , \ *'* t . . . f . .. 

Una ingens Periphas, & equorum agìtator Achillis ' 
Armiger Automedon; una ómnis Scyria pube* 

Succedunt te<5lo, 8c dammas ad culmina jadlant. 

Ipfe inter primo?, correpta dura bipenni 
Limina perrumpit, poftefque i cardine rellit 
^atostjamquo excì^a tràbé firma cavavU . . 

•■'.',*'5 ' Robora^ 
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E da' fuoi tav9Ìati^‘* da*zfuoi trenti'^' ■ '• ; ' 'I 

Recifa in forte , , la tagliammo in tutto ^ ^ i,- - 

E la /fingemmo ' ^ta nana ^ è fuónd » " 

Fece cadendo Ve di' piti Gimhe'pjtfàiro'-" .l 

Fu flrage^ e mortele fif altura infime^ .A 

Glt altri vi- falir/(^ra f e, d’ogni parte , 

Senz' intermijjìon d^ogn'arme un nembo 

Isolava intanto ì in fu la f rima' entrata ^ ! ' 

Stava Pirro orgogltofi^, ^ d^j^m/cinto -, : 'r i ’ 

Sì luminofcy e df refieffi accéfe , , 

Di tanti incendi che di foco Ve'' d^ rrà^’'* 

Parean lunge awèntàr roggi JfmHlle..:ti/;n j: t up i.x ;.’ " t A 
Tale un colubro mal pafeiuto e, gonfio ^ 

Di tana u/ito^ ove la fredda bruma' ' ‘ d 

ho tenne afeofoy a Paura fi'dimofira x -• •' ' 

^^uando depoflo.il fuo ruvido /foglio' ^ ^ j , t • 

Ring levenit 0 ^ alteramente al Sole ^ \ 

Lubrico fi travolge : e con ire lingut ' ' - - ‘ ^ 

F'tbra mille Juoi lucidi colori. r::^ '' I 'ri;^ : .1 

Seco il gran Perifante , e *l grand* auriga. . . . , 

D' Achille Autumedonte , e lo fluol tutto ' . . , 

Era de* Scirt ; e di già fitto entrati j' ■ ' . '' .'V f " 

Fiamme a'- tetti avventando ; ogni dife/a ny. i,» [ 

Ne facean vana : e qui co'- primi avanti 

Pirro con una in man grave* bipenne ‘ • s oi. - n- j 

he sbarre f i legni ^ i marmi ^ ogni ritegno ■ I ' 

De la ferrata porta abbatte ^ c fiange . . .. . . 

E per di/gangheraxla ogn* arte adopra . 

Tanto al fin ne recide ; che nel mezzo 

f^*apno un* , ampia femfir a . Appo fin dentro ' ‘ 

Gli atrii /uperbi ^ i lunghi colot:n.ìti f 
E di Priamo y e degli altri antichi Regi - ' ^ 

I reconditi alberghi, Appafin Carmi , * 

Che d* avanti eran pronte a la dife/a. 

S'ode più dentro un gemito, un tumulto ^ 

Un compianto di donne , un* ululato , 

E di confufione .e di mi/eria 

ToT 
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Robora, & ingentem lato ^ledic ore'&ne^rain.'* 1 

Apparet domus intus/& Wi'aìonffà patefcont: ^ 

Apparent Priami & veteruijj penetrjui^-.rcgum j ^ 

Armatofque vident flanfcs in limiWé pfiraO'i'' " -i. 

At domus interior gemitu nuféx^ue tumulti! 7^ 
Mifcetur; penitufque cav* plangoribus sedea. • \ 

Foemineis ululane: ferie aurea fideta clamor '■ ' ^ ‘ - • 

Tum pavìdx te£Hs matres-^ingrat^ùs erranti^ ' . 

Amplexacque tenent pòftes^' atque ofcula «figunr; »•'. . . . .. 
Inftat vi patria Pyrrhus;*riec clauftra^ ncque ipfi ‘ ^ . 

CuAodes fufferre valenti, labat' ariete crebro’ 

]anua, & emoti procumbunt cardine pofteS. . 

Fit via vi; rumpunt aditus, prìmprqùe triicidant.'V 
Immilli Danai, & late loca milite' compiente .' . .u < .>.• \ 
Non lìc, aggeribus ruptis cum' fpùmeus amnis . ^ ^ 

Exiit, oppofitafque evicit gurgitp moles, , . ^ 

Fertur in arva furens cumulo) càmpofqne per '«omne* ' ' * 
Cum ftabulis armenta'irahit. Vidi ipfò furentem'* ‘ ■'7 
Calde Neoptolemua»^ gettìinofque in litnipe Atrjdas;'.-. ■ l 
Vidi Hecubam centumqùe nùrus, Priam'umque per arai;- 
Sanguine foedantem, quos ipfe facraverat, ignes.i 
Qjuinquaginta illi tbalami, fptfs. tanta nepotum,' \ 

Barbarico poftes auro fpolufque fuperbi,*/ , 

* . • ' \ ^ ^ j * i*‘ * *** *».• V 
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Tar un ftton* che ftrìé^ Faura.^^.k fitUeil • :,’:i 

Le mifere matrone J^avfntate, , 

Chi quà , chi la per k gran fak errando^ 

Battonfi i petti ^ e coftd retti p;^Wti - ^ t ~ • 

Danno wfino à le forte amplefji^ e 
Pirro intanto non ceffo ^ e fttriofo 
In fèmbianza del padre ogni riparo f ' 

Ogni intoppo /prerzando ^ entrtf ^.eaecia,i 

Già FArute a* fi,ri ^ 

ApertaftfracaJpitay.ettamBiilati 

Da' cardini divelta avea la portaf'''’? ^^^'^^ 'i j 
C^aniF egli a forza urtò^ ruppe r* eapquifc ^ ;■ 
I primi armati ; e quinci in un momento 
De* Greci ^'allagò la reggia tutta . 

Qual è y fe rotti gH 'argini f fpupufo ^ * ~ 

Efce^ e rapido un fiume ^ ailor che gwfiO f ^ 

E torh t e ruinofo t campi inonda z ^ ' , 

Stco i fajjl traendo i è t bofchè i^éri ^ - '-f' • - 

E gli armenti^ e le fiaUe ciò eh* avanti 
Gli s* attrroerfa i in tal gtùfa io fieffò 
Pldi Pirro menar, mina , e firage , ^ 

E vie& nelF entrata ambi gli Atridi,, • ]'•' ■ 

Vidi Ecuba infelice I ed 4 lei cento • ' 

Kuore d*ÌHtamo ; e Priamo vid* omo . . ^ 

Ch* efltnguea col fuo fangue foime'i quei fodn^ 

Che da lui fteffò eran facrati^ e colti. ; ' ' . 

Cinquanta maritai appartamenti ; 

Eran nel fuo fsrraglio . Quale ^ e quanta 
Spianta de* fig^woU^ e de' nipoti^ . 

Quanti fregi, quane*oro, quante fpvg He ^ /•' -.' j 
E quant* altre ricchezze, e tutte mfieme-^^ , ., :• 
Perirò incontinente^ e dove il fòca 
Non era , erano f Greci . Or per contarvi 
Qual di Pnamo fofie il fato effremo z ^ 

Egli , pofeia che prejà , or fa , e disfatta 
Vide la fua Cittade ,ei Greci in mezzo 
A i fuoi più cari p e più ripofii alberghi » 
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Procubuerc: tenent Danai, ^ua •deficit ignwr 
Fordun & Priami fuerinc auc.là^^ rèquiras.’ , ' 

i ' . ■' ^r. ’i .'■( . ■. >; , 

Urbi* ubi captac cafum, convplfaque vidot , ^ \ 

Limina teéVorura, & raèdiùm’in penetralibus hoflem; 

Arnia diu fenior defueta trementibus aevo 
Circundac nequicquam Jiàmeris» & iputile ferrum- •• 
Cingitur, ac denfos fertur njoriturus in hoftesV ’ 
;®dibus in mediis, nudoque^rìub actheris axe ; 

Ingens ara fuit, juxtaque veterrima laurus', * . ’ ' •• • /. 

Incurabens arx, acque umbri coraplexa Pcnàtes.- , ‘ 

Hic Hecuba, & nata* nequicquam altaria circum,;. . , * 

Prjccipites atri ceu temperate ’columbar, *. • 

Condenfse , & Divùm amplexae Itmulacra tencbant a 
Ipfum autem fumptis Priamum )uvenilibus,armU 
Ut vidit: qu« mens tam dira", miferrihie cónjux, 

Impulit bis cingi? teli* apt quò ruis? inqpit»v ^ 

Non tali auxilio, nec defenfdribus'ifti* > i ‘ ' *■ 

Tempus egee: non, fi ipfe meus nec affoìret'H.edVQr ^ ^ . 
Huc tandem concede: haec ara tuebitur omne*,. • 

Aut moriere fimul . Sic óre efFata , rebepit . ’ ‘ ^ 

Ad fefe, & facri longaevum in fede lócavltb • Vl^ 

Ecce autem, elapfus Pyrrhi de cade Polite*, , . ^ ••• y 

Unus natorum Priami , 'per ‘tela, per hqfies" ' ’ ‘ 

: . ^ ' ■ Por- 
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Ancor de veglio, e debole, e, tremante, 
Varmi, che di green tem^ enea àtf*he£i^ 
Addurfifke\e^.effiètt»tUmente :: 

Gravò gli omeri, e~J fianco, e come a 
J^evote, ove fiù folti, e più feroci ‘ ‘ * 

yide i nemici ^ èneontr' a iorfimofie,-: / o 

” ___ m a • ^ . M 
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Era net mezza del Balanu a l^,ettra ; — 
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Scoperto un grand’ altare \ a cui vtetno 
Sorgea di metti, e di melt’ amn uri Laàrei-‘’^'‘'-' ^ currn 
Ore co* rami ut. aitar facea trUmna s - ^ ' 

E con r ombra Penati opaco velo. ^ , , 

Qui come )d* atra' , è torbida tempefm 
Spaventate colombe a tara intorno 
Avea le care figlie Ecuba accolte, ...... 

Ove a gli irati Dei pace, ed aita , 

Chiedendo , a gli lor forni fimulacri 

Stavano con le braccia indarno a^ejè» '< 

Qui poiché la dolente apparir vide 
il vecchio Re giovenilmente armato , . 

O {diffe) infeliciljtmo confine^ . ‘ ' ' 

Qual dirà mente, o qual follia ti Jpirtgc 
A vefiir di quefi armi ? Ove t avventi^ . ^ 

Mifero ? Tal foccorfo , e tal difefa ‘ ‘ 

No» è d’ uopo a tal tempo . Non Y appr^ 

7i foffe anc^ Ettor mio . fon noi pm tqfto 
Rimanti qui , Che quefio fattto altare 
Salverà tutti : o morrem tutti infieme . ^ 

Ciò detto ,afeto trofie ; e nel fuo feggfe 
In maeflate il poje. Ficco davanti 
A Pirro in tento il giovine Polite 
Un de* figli del Re, pompo cercando^ ■ 

Dal fuo furore f e.già da /«i ferito, ■ 

Per. portici, e per loggie ormi, e mmwt 
Attraverfando , in ver F àkor fin fvggct 
E Pirro ha dietro che lo figue , e incolta 
Si , che già già con F afia , e con la moM 
Or lo prende , or lo fere. Al fin qui giunto f 
Tom. V. P 
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Porticitws longis fiut» & vacua arri^ tuftrat 
Saucius : illatn arden^óniello vulócee Pyrr^r ' \ ^ 1^’ • j 

loTcquitur,. jam jam^ue manu’t'enèt*, éfc ^irèmk.'hafti'; im'.V.K 
Ut tajidem ante ocufòi^evììit 6rà' paferirùm>^^^^ 
Concidlc» ac multo vitan^ òam'\^ga>tle.£udir «■- v'i .r? j 
Hic Priamuj^ quanquiih'ìit medià'pW morte tènenir^ 

Non tamen abftinu^^,nf;q ▼^qc*,,lri^uc jepeW 

At tibi prò fccFere» excDiftìat* prò talifMàaUfit Vj^ O 

Dii ( fi qua eft coelo pietas^ dui' tabW cufet,,!*'^''^’® '' ' ^ ^ 

•*'. /" • > i , » Il .f ’iiìr.'ì 

Pbrfolvant grares digna»^ &. pramia roddant , ,• 

Debita; qui nati coram me cetnere letFui'n ’ " \ - V. 

Fecifti^ & parrios fbedafii fiinore viiltù# 

Ar non ilte» faran» quo tè menttri* , AchiUeS A £» >» o. 

Talis in hoFìe fuit Prtaàòi ftd jùra ’fidemquè ' - 1 ’• 


r.*.) 
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i\ 


Supplicis erubuit ; corpoique enngue fepufcrO 

Rcddidic Heiioteum ^“meq^ ire mea regna reimfic . " \ 

Sic fatua fenior , telumquè ÌQdbelle fine i(5lre ’ .'J' ‘ '• 

Conjccit : rauco quoti ptrptireoa acre repuliuat* ,, . ^ ' 

Ex Aunmo clypei ncqbrt^artj;’ um!)«ne pepéndit « • '^A * V 

Cui Pyrthus; Referes ergp haec. nlmciqs^'ljia 

• »» ' * * •• # . > 0 . . r' • •• 

Pfelidae genitori: UU mea trifiia fata »' ’• ; j 

Degeneremque Neoptoremurti nàmrè nwrmento^' •. 

Nunc morere. Hxc dicensVi airaria ^ ipra>tremèfuéinì 
Tsaxit^ 6c in multo lapTancem (anguine oatL;'' \ 


C. i\ ;ì(, » 
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Fatto di mano {H'man di fohw J > ^ 'j f ' •:i.- ’-.i'- . ! 

E di fangw^je(Ji'vifa^9'^^* .'i -i l or- , i.’ .-.'i 

s^i f benché ft yedep a morte ej^0e> • ^ f • ‘ *i • - i 

Ariamo i-ntìié di fi fiè^ nrj 'o'.T 

TJè h vote jrena^ nèjrenò f.ir4- „ ^ , , fr.rM - /{ 

jirnà efclamando} 0 fcellerato « •• 

O temerario 'Abbiati' in ‘.òdio il ' •*'• • 

J*r nel eìito.'b 'pietate t ‘0 fi, i’ r-,> fÌT~-'n .-f 'ri v \ 

ìlan dittò rrr ^-^q rn.j, 

l,a vendetta che merta jopra « rut . ^ _ 

Empio^ eh corrà h miei Memi anu al (oJpftfB ;; ; ,> •/. ) 

Mo proprio fai governo e fxmpio tale .. ...... , . .. .j 

ET un tal mio figlio ; e dtjt f^a ytfla^ ■ • 

Ee mie luci tomaMktij efUnefli,'^ ^ . rr^Mf r .V a"< . ì 

Cotal meco non fu.y bencbl nirtek(hyi‘.-; vi , • cirr,<''.’, f •l'piió • ! 
Achille, a cyè tv tnmti effer^figimlo.^ ^ . ohi ;- '-1 

Quando .a lui ricorrendo^ umanammte • 

AVaccolfe^erìvefi le irné preghiere^f ^ ‘ .rn. , •n-i.-. j-l 
Gradì la fede mia: h Ettor mo figlio...^ ,•••'.(■: ;■•. .-.-i . / 

m rendi^idprpo,elj[an^.i emeSem ^ ^ ^ ^ ^ ' 

Uel mìo regno rip^e. In quefta accefì - i ^ 

J7 debii vecchio atto ì"afia,' 4 'iemàdla r <.ir.n ^.r -vi ^ 

Sì, che ferita colpir larigmda, ( fiapc^ ^ 

Ferìlof<vdo,Cjippercojfi.apena} . ' 

Che dal fonarne acciaro incómnente - ' ! ■' '• '^1 * ‘ ‘ 

Rifofpmta, e sbottata à terra cadde^^ i'-- -rf.:?..-; i^r; 

Acm . n . ,,ac; ; i 

Meffaggtero a mta padre y e da te jtejjo i 

Le mie colpe accufandoi;e 5 mM difktfi^i^ 3, .>• S' ^»n:t;v n'.i- 'i 
Fa conto a lui^ come'AsJuifralisVP^ \ ^y-z .‘ isl 
E muori intantg„^^ià fifopsdo irato, . ■ 

Afierrollo, e per mèzzo « motto J- « r-i3Ì -< •. x 

‘^^^9 tl»Ax 9oamomtMmP^ _ .# hATCùlloflÈ 
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Implicuitque eomam l«và; Sextriqu^ corufc\^^^; ^ 

Extulit. ac Uteri càpùto'ten^Os abdfdit 

H*c finis Priami faWtuwVkic éxitùs illil^., 

Sorte tolit, Trojam incenfaftt'&' proUpfa videntem r 
Pergimt, tot quondam populU 

Regnatorem Afix: jacet^gcns Uiqre,tnmcus, ^ 

Av.ilfumque humeris caput^', '& «ne ntmtne corpo». V.n jl 
At me tl primum 

Obfiupui: fubiir dati gènìtorii intrigo, • ' ,v;u. , V; A 

Ut regem aquaerum crud^K vuinere' vidi • ’ ^ - ^ f . ' 
Vitam exhalantem t fubiit deferta OeuU, ^ ^ 

Et direpta domus, & parvi cafua luli . . • r'-r <>v..r VtO 
Recedo, &, qu* fit me circum copia, tuflro. v 

Dcfcruere omne» defeffi, & corpora falco ^ 

Ad terram «ifcre, aut ignìbi» *gra - ^ 

Jamque- adeo fuper ooos eratn, cum Ittmna Veffe ^ - 
Servantem, & tacitam fccreta va fede latetttem 






Tyndarida afpicio: dant diari tiKendia luct^ . 
Erranti, paflìmque oculos 'per cùntaa ferenti i . , ) 

lUa fibi tnfeftos everfa ob Pergama.Teucros', ' . . : " 

Et poena* Danaùm, & defecti coriiugir tm -. 
Permetuen», Troj* &• pani* com^nw ErynnB^^ ; . 

Abdiderat fefe, «quc • X | 

Exarfere ignei animo ; C4)« ira ^ _ 


' "j'i ^ V’ »'iS . 


i \ .t -.A . ; ' ■•' ■-•"• Vv 

«.H * V , . » 

u*tV,.V, ’.\ : > 'j ; -3\ ■'! Vt > '■. ; ;.\ 
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Ket fianc9 htffruì ’S gM immerjè{\ 

y» _f# 


:^*r] 


Prtamo^ un Re sì ^nde , un si JuperB» - 

Donsmator di genti ^ è iR :;J- ì-i.i'otì | ‘ jr)i > OA. 

ITw ir ««tórw, a pedtrr^Tnfu y, '.:,- ,r . a 

Rumata, e combufia, ^ a giacer '‘fùaji •- - ' I 

Het IHo un troncò dejoTàt& i'ùtt capo '' ^ r^rih. ! I 
Sema il fuo t ^nksmmm VnScfìfpril^,^, onv, j! i^LrjofJ 

Ta/ un orror , eòe Jìupido rim^. ' ‘ h:. CT 

E ^ Priamrptnratiih^nfii\ameiii'n i>J3 et'prnr.a :cn noVI 

M fi rapprefmtà Pimm^ uut^ x„, j f,-.: - ,,:j 

Df / padre mio , ch*_era ajui d*annf eguale, . ‘ 

M fwenne t amàta mia Creuja; ' ’ « •'-‘'i''-’ -JTii/nLx I 
Il mio picciolo ^uio ^ e'Jd mh rafisuurr.’.nt ; v; m'!; F;:;r J 
4 A» violenza,, ala r/mina^ • c 
Ad ogni ingiùria èjpofia . Mora m 'éiètré^ , 'inr*^ r t 2ur;»I‘J 
volfifper veder ^ eòi gme metói 'i'-i '- >2 , 
fo^ de* •tm'figuaei wi/& òiforw» ^ ^ 

Pii »w» mi vidi.ì.cke tra fianchi , e martim . ' ” * 

E feriti, e florpiati',' altri dal ferro^^''' '" i f’* 

Altri da le ruiét^- altri i dal fico z vS\ tTi-Jlno'» !A. 


' \ 


Del grand* meettdh. Ecco mi s* offre agU O^Si ..j ,r - 
Di Tmdaro la figlia i e che nel tempio . * ' 

Se ne flava <S Veflà, in un repofiop ‘ '-''P J*"*' ^ ‘ L , 

E fkreto ridmtoafiofà-^v eèeta^i j: idi/ ziiìin no/I 

Ekm Sco, origine' e cagiotte;,^, --*i c 
Di tanti mali t e che fu d Ilio p e ^ Argo ’ fJ- p- -* 
Flirta ri>mtt^':'0>RÌ^ rdma*ne)i>n7Ìhr 5r:^ d. r i*/-, 

E de* Grecùtemémb j r dt’* Trefanip 
^E'de P abbandonato fiso marito ^ 

S*era in fml loco , e in fe fle^ rifirettap 
Cenfufa, vii^efa, ed abèorrit a 
a» tb gtì fieffi altari , Arfi di fikgna 
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Ulcifci’ patriam^ fie rcdRUKwlbiin^r4^f)de9»£t^ .\ r^tn? 
Sciitcet hxc Spartara^ijVit^liMfì^jkWil^iiè'^/wi^^ 
Afpiciet? partoque ibit regina, 

Conjugiumque , domumc5jÌè'’j^'S^é8/'nitdf<5tìé^a^^fel)lc 
Iliadum turM & Phrygiis, cq^^ta>TMQÌftr^sf-.^ i* \ : ' 
Occidcrit ferro PrùMM?<'Tfoj« tirfrrìlF ^gai^N u»\ tiPiTi 
Dardanium totiesTudirìtVaI^^^dè■'^^tp^ , _ 

Non ita; namque «tli ^iqjllumtfi^^acttabik* »V. :i 
Foemìnea in poena «/l, iicc'babét 'Vigoria'. fdtìdeìtìj /’ •' 

« -'-V "a * ' i T*\’* •'* ' * ;;V ^''*1L 

ExtinxiiTe nefas tamen'i &'fumpfi9e,p|exen;!s ^ ^,. 

Laudabor poenas; animumqoe «splene juxaVlc^cii .\'\ <>i«i U 
Ultricis flamms, & Qir\ercs'fat^a^"^!^'r^™'«'^ 

Talia jaftabara, & furia» ;i»eni« /e^<sj)ar;;\>v 7 *»iq , lAcl’ Uw 
Cum mihi fe, non,antef bcuHs't^iw cltrty‘'Vidfel»da« 
Obiulit, .& pura ^er no^^ l^upp ^ ,y ^ 

Alma parens^ confella Dean^; -qiialirquè ^téert Vi c\i t*' 
Coelicolis .& •quanta'^i^et^^derf^ff qtJè A 

Continuit, Tofeoque 1i«c.ìi^j^r \ 

Nate, quis indoii»k^.tfaAtu5 ddlòr eSclwi^ frasi 
Quid furis? aut quonam -npltr; |ib.i ^,ur^ ,xe<^el4t7j, 

Non prius afjpicies, ubi ieflum At;it^p»f«n«e«lj » f-'.ri.i'N 
Liqueris AncTiifen ? fupCTet còh^xneXjiWiGiV ‘ 

. V ' ii\ ^ -O-.U •'•>;;; : jS. ..*. :(1 

Afcaniufque puer? quos oqiji,^,tVidiquf ,6^a]i^,^.^^ j 
Circum errant aciess dc^' ai jnfia iuia tfefiftac,v.->^0 ‘ A. 

.•«l'ntrti v\i* v'.. a.a . \ ='fa%l 

^ i.‘v .'V i\ «Il . , o''j\ \u.\. 1. <t7j 

i,'> r'oivUi \,i «t^s'\iVu' ,»*\»4\^i<0 
atij . V.u'ift ;i2> w» *>i 
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MmWando^ ^per \ s:r:ir.-r -s n: l 

E V Ju» caffieo la Vfmùtt^ infiemc. , ,_ . .. ‘ 

De la mia patria icn m. 

^Dicea meco'^ imp9n$U\^it *rim§ivté nt:h“.v .^. I 

fissi •’•• 

Goderà det marit» , é*^parmti-^'^ -^-V- ,r- '.r -v'^ t<:;: •'r r ; y.. - 
figli ,'.' 

E <T Ilio avrà per ferve * e per miviSri , ... 

Ifa^ere Dorme r DÒthiilà $Àfòf7Ìó^^^ 

E qui Priamo Dirà Mi ferrai ane^^ ziirjTìOXi'’} rnn ^‘ìrnh i.In,; 

E Troia ««enfi i e tq .ifom Mn irfu -l'H 

Di tanto fangue tante volte ajperfa f . ' , . 

Non fia così t eBe fi Ben pregio'^ t' tadi ’ oi'],'' ;/ in? ' .v i x/,.‘ 
Non s'acquifta a pwmt ,.o> wii(eg.do»mqy ,p. ^ i-inry.j.'l 

E lodato y e pregiato affai, terrommi ^ 

3e . clTaggiifm .M'-’ 

Wurgato il mando ^ ^piq^Btrumàiè aimerm j't. ofio» oi'.'l .lijiJ 
Di sfogar rirama, VeatAchtrea^ ' -.r/r;. :-rH . i^not /.r/ii^q 
De la tròta patria ^ E col fiato , e col fingine . 

Di lei placherò r omh-e y e farò fitàe i r,-.' . • 

le ceneri de*' mieiy'Cii yanéggiaindie r.friT v„ y.s. .>. ..-i n. i ... f 
Boriava t quand* eecAunalucev-, „ , . -r •■ r 

Jn aprto la nette y e mt fioverfi apantf ' 

l*almamiagenàricr^in tm fimÌiiMttil ’yt‘ ?«/rir.G -.c'l’A s.'.! 
Nort come t altre, volte m 'afffft Ì9f«M|;a ni ico''’ '■> 

Mentito y Of dubbio f ma ver^ace y e chiaro y 
E di madre y e di Dea y àùal credè y e quonba 
Su tra gli altri ceùfli tri citi fi v: >' 

Mi prefi r t- con pietà le finte luce. . . . . ^ 

E le labbia rofate aperfi yi . A 

EigUo y a che tanto- ^firme ? a che tant* ini'? Gir.; 

«019 r acqueti ornai 2 Quefl’a Ì la cura 
t!Bt ht prendi di noi ? Che non piu tofio 
Eimiriy ev* abbandoni il vecchio- Aruhifi f 
Eia waCrtufiyeT cara 


■y : ^ 

***!/.*. i *. I • 
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Jam flammjB tulerint, initaicus' & haùfenf'eriffr#^' 

Non tibt Tyndaridis facies ipyid 'j i <1 

Culpatufve Paris; rerùra molemcntia J^itràm « ( i u.t l'.iO ) 
Has evertit opes, fternitque culmini Troiani: '* 

Alpice: namque omnem, qu* nunc obduéba tuenci . < '-j 

Mortales hehetat virus'tibì, & humida circùm‘, 

Caligar, nubem eripiam' / tu me qua parenti W-l 1 

Jufla rime, neu praeceptis parere recufa. • ■ • . \ i ’v- ^ 

Hlc ubi disjed^as moles ,* àVòir^'ue faxis’ ^"; ' ' ' 7 } 

Saxa vides, mixcoque undantem pulvere fureum; VI 
Neptunus muros, magnoque' emora tridenti • • \ 7 

Fundamenta quatit, totapique i fèdibua"urbeaiv' ’ ' :!*.V 

Eruit. Hlc Juno Sca 9 as:racvi(rima porta*". . ’u cu ”>>'1 
Prima tener, fociumque fijrens“à nàribus'agmeà ' ■ 

_ . _ .1. • i.U.l i.\ 

Ferro accinCta vocat . ' , . 

' »M - • * *• 

Jam fummas arces Tritoni* , refpice , Ptdia* 

Infedit, nimbo effulgens &, Gorgone faVà.’ 'ì'* 

Ipfe Pater Danais aniiqos yirefque fecundas - \ u • 
Sufiìcrt: ipfe Deos in Dardana fufcirtt arma i’^ ‘ '1 ’ 

Eripe nate fugam, finemque impone la^ri , ' . ' , ^ , 

Nufquam abero, & tutum patrio' te. limine. ilftam i 
Dixerat, & fpiflis nodbis fe'còndrdit ptnbris.* * • '• ‘ '' 

Apparent diras facies, inimicaque Trojae . , . • <7. a > A 

i!'.! ;. .c .. cu - * jÙj (> ,oi* l 

V 


Si* 

»■ J. 

:•> c '.’l 


Numina magna Dcfim'w 'i 
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Oli fono i Greci intorno ì E fi non foffi 
Ch* m guardia io gli aggio \ in preda al ferrò « òl fòòò 
Foran già tutti , ^ figlio , non il volto 
De r odiata Argiva , non di Fari 
ZjO biafmata rapina , ma del deh , 

£ dé‘ celefli il voler empio atterra 
Da Trojana potenza . Alza fu gli occhi , 

( CA* io ne terrò P umida nube ; e*l veh 
Che la vifla mortai t'appanna ^ e grava, 

Pofcia credi a tua madre ^ e finta indugio 
Tutto fa che da lei ti fi comanda ) 

Vedi là quella mole: ove quei fafii 
Son da'jafiì difghmti , e dove il fumo 
Con la polve ondeggiando al del fi volve , 

Come fiero Nettuno infin da Fimo 
De mura f e i fondamenti ^ e’I terren tutto 
Col gran tridente fuo Jveglie , e conquajfa , , 

Vedi qui fu la porta , come Giano 
Infuriata a tutti gli altri avanti 
Si flà dnta di ferro ì e da le navi ' 

De fchiere £ Argo a i noflri danni invita . 

Vedi poi colà fu Pallade in dma 
A l'alta rocca ^ entro a quel nembo armata^ 

' Con che lucenti , e fpaventofi latnp* 

IX gran Gorgone fuo difcopre^ e vibra. 

'Che piùì mira nel Gel^ che Giove fleffo 
Somminiflra a gli Argivi animo ^ e forza , 

<E incontro a le vofire armi a Parme inetta 
' Gli eterni Dei . Cedi lor , figlio , e fuggi 
Poich' indarno t'affanni. Io farò teco 
Ovunque andrai; «i, che ficuramente 
Ti porrò dentro a tuoi patemi alberghi, : „ : 

Così diffe; e per entro a le foli* ombre ' ' 

De la notte s'afiofi . AlP or vid* io 
GP invifibili appetti , e i fieri volti 
De' numi a Troja infefli^ e Troja tutta 
ht un fol foco immerfa f e fin dal fondo 

Tom. V. Q. Sot- 
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Tum vero omne mihi viTum confidcre in igncff- • 
Ilium, & e* litio verri Nepcunia Troja, . < •• ;■ 
Ac veluti furnmi* antiquam in montibas ornitm ' 
Cum ferro accifam crebrifqu^ bipennibus inftànt.-. 
Erucre agricole certatim; illa ufque minatur. 

Et tremcfadla comam concullb vertice nurat: . 
Vulneribus donec pauTaritn evtéia, rupremuni 
Congemuit, traxitque' jugis avulfa rainam. 
Defcendo> ac ducente Deo dammam inter & bofies 
Expedior; dant tela lociira', flammxque recedunt, 
Aft ubi jam patrie perventum ad limina fedis, 
Antiquafque domos: genitor, quem collere in alto* 
Optabam primtim montes, primùmque petebam. 
Abnegar excifa vitam producere Trojà^ 

Exiliumque pati. Vos o quibus inceger evi 
Sanguis , ait , folideque fuo ftant robore vires; 

Vos agitate fugam . 

Me fi coelicole voluiffenc ducere vitam, 

Has mihi fervaflent fedes; fatis una fuperque 
Vidimue ezeidia, & capre fuperavimus urbi. 

Sic o fic pofitum affati difeedite corpus . 

Ipfe manu mortem inveniam: naiferebitur hoftis, • 
Ezuviafque peret: fàcilis jadVura fepulcri eft,- 
Jampridem invifus Di vis & inutUis annoa. , . ' 


MJ 


;i I B.' 11. 

Sottofopra rivoltai Jn quella guifa^ 

Che d'alto monte in precipizio cade 
Un* orno antico ^ i cui rami pur dianzi 
Facean contrafto avventi, e feorno cd Solet '< f ■ . 

Q^ndo con molte accette al fuo gran tronca . ‘ 

Stormo i robuflt Agricoltori intorno , . . . * 

Fer atterrarlo y e gli dan colpi a gara. ' ' . ; 

'Da cui vinto , e dal pefo a poco , a poco - i • ' 

Crollando , e balenando y il c/^o inchina t 
E /iride y e geme y e dal fuo giogo al fine 

O con parte del giogo fi diveglte , '• i 

O fi fcofiendey e ciò che intoppa urtando^ - . 

Di Juono y e di ruina empie le valli . 

Air or difcefi: e la materna [corta 
Seguendo , da nimici y e da le fiamme 
Mi rendei [alvo ; che dovunque il po^ 

V^olgea ; cejfava il foco , e fuggian riarmi. 

Poich' io fui giunto a la magione antica ' 

Del padre mio% di lui prima mi calfe y 
E del fuo [campo y e per condurlo d monti 
M' apparecchiava', quand’ et diffe: O figlio ^ 
lo decrepito y io mifero, eh* a/vanzi > . ì . 

A i di de la mia patria, lo pojfoy io drggia 
Si.prawhere a T roja ì E fia eh' io [offra , ' . . 

fSi vile ejpglioì yhi che ne'voftri anni 
Siete di [angue y e di vigore interi ; 

Fot vi falvate.. A me {s* io pur devea 
’Reflare in vita) avrebbe il del /erbato 

Que/io mio nido . Affai figlio , e pur troppa - ..... » 

Son vi/futo fin qui y poi cd altra volta \ 

Vidi Troja cadere y t non cadd lo . 

Fattemi or di pietà gli ultimi offki y . * 

Iteratemi il vale v e per defunto . . n " 

Coti (ompofto il mio corpo la/ciate: 

Ch* io troverò chi mi dia morte % t i Greci 
Medefmiy o per pittate y o per vaghezxa 
De le mie [paglie mi trarr an di vita, 

a» * 
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Demoror: ex quo me Divùm pater acque bominum reni 
Fulminij afflivit vemis, & contigit igni. " ’ * . 

Talia perftabit memorans ,fixufque manebàrl . , 

Nos cx>ntra eifjfi lacrimis, conjuxque Creufa, ' 

Afcaniufque» omnifque domus? ne vertere fecuin . 
CunéVa pater, fatoque urgenti incumbere vcllet* 

Abnegar, incoeptoque Se fedibus harret in iifdem.- ' 

Rurfus in arma feror, mortemque miferrimus opto.. , 
Nam quod confìlium , auc qua jam fortuna dabatur?. ' * 

Me ne efferre pedera, genitor, te pofTe reliiio 
Sperarti? tantumque nefas paxrio excidic ore? 

Si nihil ex tanta fuperis placet urbe relinqut, 

Er Odet hoc animo, perìturaque adderò Troj* . 

Teque tuofque juvat: patet irti janua tetho. ' 

Jamque aderte multo Prlami de {ànguìne Pyrrhus^ 

Natum ance ora patrìs, patrem qui obtruncar ad aras. 

Hoc crac, alma parena, quod me, per tela, per ignes„ 
Eripis? ut mediis hoftem in penetrai ibus , utque 
Afeaniumque, patremque meunt, juxtaque Creuiàm» 
Alterum in alterius maétatos fanguine cernam ? 

Arma, viri , fette armar vocac lux ultima vùSlos » 

Reddite me Danais, finite inftaurata revifam • 

Prxlia: nunquam omnes hodie moriemur inulti. 

Hk; ferro accingpc rurfus: clypeoque finirtram 


Infer- • 
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E di mt feria ^ t ftéfeffhqvùth manco 

Se manco di fepolcro\ il danno è lieve ^ . 

Da l* ora in qua Jbn* to vì{fo d la terra 

Vifuùt pefo f ed at'gran Giove m ira^ ì - 

Che dal Vento. ^cf^Q da Je fiamma , ■ 

J'iii del folgore fuo. Ciò memorando 
Stava il mifiro padre a mone additt»p 
E d intomo glier^io^Ore^fa.,.JttlOt.<>.,' 

La cafa tutta fonìprerhiere . e, pianti v 

Stringendolo .r faivarji : a non trar feco' 

Ogni cofa tri ruma i a ‘non aj^rfi ■> i t .i jov . 

Da fe flefio a kt jaorte. Et fermo ^ e fildUr ; 

Uè di proponimento y nè di loco 

Ponto fi cangia : ond io pur d armi grido 

Di morir difiof) ; e qual <v* era akro 

Rimedio y 0 di configlio y a dt fortuna? , ■ , r ,■ 

Ah che di quefia fogRa io tragga il pieda 
Padre mio per tafciaru . Ah che tu poffit * • 

Creder tanto di me . Da la tua bocca . • . ‘ 


Tanto di fcelleranza y e di viltate 
E dtm tuo figRo ttfcitoì Or s'è deftinop 
Che di lì gran Otti rmlh rimanga , 

Se piace ateyfe net tuo cere è fermo p ^ i j;- j 

Che nè di tepni de gR tuoi fi perni 

La mina di Trojai e cosi vada, ' ' l 

E cosi fiai-ei^io veggio a mane a mona • 

^ur del fangne del Re tutta co^erfb , 

E bramo fò mfirdy apparir Pirro , 

Ch' i pa^ oeciie ariti a gB altari y e ifigB ‘ ' 

Anzi a gR occhi di* padri. Ah madre mia' >> ^ ; - -i 

Per quefio fine qui /alvo y e difefo ^ ; 

M*hai da darmi y e dal focoi aecioch* io veggm ' ^^ 

Con gR occhi miei ne la -mia eafa fiejfa ' , ri 1 

/ raiet nemici p e*T mio padre p e 7 mio figRo p 
E la mia Danna cntdehnente uccifi 


IT un net /angue de d altro? Mano a d arme-. 

Chi nù dà darmi l Ecco che V giamo efirema 

' Finti 
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Infertabam aptans, meque extra teda Tertbàfli ✓ " • i’'. 1 

Ecce autem complexa pede's Ìq'' I>'njnc‘ cÓftÌux ’'- “ ‘,r’ 

f.-. ^ c-, . 'ji u S'1'1 V '.V*. 

Haercbat, parrumque pajrit^qqdebip 

Si periturus abis, & nos rape lo oinnia:tacaTn\*'-'’“’'‘’ ^ 
i)in aliquam expertus fumptw fpem ponis in afmiS„ 

Hanc primum curare doraatn: Gui^pacVus.Iulus^. i.:". :> ’.i. 

Cui pater, & conjux quondam tba 4i<Sla relinquòr^ / ‘ ^ 

Talia vociferans, gemicu te<SttiQi ompe /epiebat!' 1 '"^ » 

Cum fubitum diéluqae oritaf mirabile, monftrum . 

Namque manus imer pnaftorumque ora parentum 
Ecce levis fummo de vertice vifus.Iuli,. » 

Fondere lumen ap?*» traéVuque innoxia molli 
Lambere fiamma comàs', $c pirpum tempora pafei... 

Kos pavidi trepidare metu , crinemque flagrantem ; -m? -j 
E xcutere, & fanélos reftjnguere fontibqs ignes. / , " ; 

At pater Anchifes oculos ad fiderà l«ius • i, ... 

Extulit, & coelo palmas purn' voce tetenditi \ •' • 

Juppiter omnipotens, precibuS.fi.fleiftens ufits, 

Afpice nos, hoc tantumt 8c, fi pietate meremor,; \ v^- 
Da deinde auxilium pater, acque haec omnia firma, ‘ ‘ ; 
Vix ea fatus erat fenior, iubitoque,. fragóre,'. . i ■ j 

Intonuit laevum , & de coelo lapfà pef umbVas v •; At. c 43 - 
Stella facem ducens multa cum luce' cu'currìt ’ 3.- ' 

« ^ ' ,4 • V,« I ... « ^ . .kl • • ’«.Wt I 

Iljam, fumma fuper labentein i^uimina.ce^' v* 4 < t 

, -V ' . ■ ■ k'v ' V 

* * . . • . .* ■ ... - ^ • -4 

( r.” V, v.n.'i. >; •• ^.-uA c.-, '-i. 

t'.'. 'il i vVO 5 ««'Ali ^ i'.t- i. J 
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a morte ne chiama * Or lafciata . 

Ch' io tomi infra ninÌM\ é che di nuovo 
Ah razzuffi con effi^-cìik non 
Ahbiam fenza yv^tt^'oggi a ferirti, .,i. ; 

E già di ferro cinto , a la Jùnflra .. . 

AT adattava lo feudo f e fuori ufta i 
Qmnd* ecco tn fu la fogfia ottraverfata 
Creufa avanti a* pi mi fi difiende t.. . . 

E me gVt dbhóraccta fe V fdhciuilettó ^ulo 
apprefìnta , e -mi-dieo r 'Ah'mtd^corifàife' 

Dove ne lafcàTcS*-: a morir ne vaè ^ fitiv , rnun r p.;j; 
Che non teco n’ adduci ì- E fe ne fiavmi ^ 

E ne refperienza hai fpeme alcuna ; ' 

Che non difendi la tua cafa in primaì' r 
Ove yffeanio abbandoni ove tuo fadreì t; 

Ove Creufa tua ? che tua s’ è detta . 

Per alcun tempo ì E ciò gridando i empieà'- ì 
Di pianta, e di firidor la. magiónitutta,- • : 

Quando ecco innanzi a gli occhi, e fra le. mani^ „ ,p.. 
De gli flefii parenti tm repentino , ' ' \ 

E mirabile a dir, portento apparve, •' * 

Che fopra il capo del fantiullo yalo.- - 
Chiaro un lume fi vide, e via più chicca 
Una fiamma^ che tremola', e fòffefa ^ 

"Le /ite tempe rofate , e i biondi crini , 

Se’n già come leccando, e fenza offifa . 

Lievemente pa/cendo , Orrore , e tema 
Ne prefi in prima, Aldi a quel finto foco " 

D* intorno, altri con acqua, yoltri con altra /' 5 
Ogn* un ficea per. ammorzarlo ogni opra,^ - 
Afa il paìh’é Anchife , a cotatvifia 'allégro', " ' ^ ‘ 

Le man, gli occhi da voce al àùt -rivolta 01 ^ 
Orò dicendo : Eterno,, onnipotente 
^gnor, s’ umana prece un qua ti rno/fe f 
yer noi rimira, e ne fia quefto affai. 

Ala fe di merto alcuno in tuo cofpetto 
£' la nofira pietà, padre benigno ^ 
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Cernimus Idaeà claram fe condere fylVa,' 

Signantemque vias; tum longo limite fulcus 

Dat lucem, & late circum loca fulfure fumànt* 

» * » . - 

Hic vero vidlus genitor te tollit ad àurw ; 

AfTaturque Deos, & tané^um fidus adorati 
Jam jam nulla mora eft :. fequor, &, quà ducitis, adfum.' 
Dii patrii fervate domum, fervale nepotém.,, . 

Veftrum hoc augurium, veftroque in numine Troja' eft; 
Cedo equidem, nec, nate, tibi comes ire recufo. . ' 
Dixerat ille , & jam per mcenia clarior ignis 
Auditor, propiufque aeftus incendia volvunt. 

Ergo age, care pater, cervici imponere noftrae: 

Ipfe fubibo humeris: nec me labor ifte gravabic. , 

Quo res cumque cadent, unum & commune periclum , 
Una falus ambobus erit: mihi parvus lulus 
Sit Comes, & longe ferver yeftigia conjux, 

Vos famuli, quae dicam,' animis advertite veftris . , 

Eft urbe egreflls tumulus , teniplumque vetaftum , ' ■ 
Defertas Cereris: jaxtaque àntiqua cupreflus , ' 

Relligione patrum multos fervata per annos. 

Hanc ex diverfo fedem vcnieraus in Unam^ ' *• » 

Tu, genitor, cape facra manu,’patriofque Penates , 

Me , bello è tanto digrelTum & Csede recenti , 

Attredkare nefas: donec me flumine vivo ' ■ : ■ > 

Abluero. 
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Dannt anco aita ; e con felice fegno 
Qiuflo annuraio ratìfica ^ e‘ conferma .‘' V.n 
Avea di ciò pregato il vegcbio a pena » , 
Che tonò da fini/fra : e dal comiefio ‘ 

Del del cadde una (iella \ chè per metto' "■ 
Fendè Pombrofa notte; e lunga (Irifiia • ^v 
Di face f e di fplendor dietro fi 
ffoi la vedemmo chiaramente foprà 
Da* noftri tetti ire à cetarfi in ida'‘! r-.m ' 
Sì f che lafciò guanto il fuo corfa tenne . 
Di chiara luce un folco ^ e lunge intorno 
Pumò la terra di julfureo odore . ' ■’ 

Aliar vinto fi diede il padre mici '■ 

E tofio a Paura ufcendo^ al fanto fegno 
De la (iella inchinofjì^ e con gli Dei 
Parlò devotamente . O de la - Patria ■“ 

Sacri numi Penati a voi- mi rendo, ; . 

Foi quefla cafa, voi quefio nipote . 

Mi confervate. Quefio augurio è vofiroì 
E nel poter di voi Troja rimanfi. " 

Pofcia , rivolto a noi : fa figHuol mio • , ; , 
Ornai ( difiè ) di me ehe più t* aggrada : 

Ch* al tuo voler fon pronto : e d* ufcir teco 
Più non recufo.-Avea già ‘*l foco apprefa 
La Città tutta ; e già le fiamme , e i vampi 
I^e ferian da vicino , aliar che V vecchio 
Cosi dicea : caro mio padre adunque 
(Soggions*io) com* è ePuopo in fu le fpaUe ^ 
A me ti reca : e mi t* adatta <U collo _ ^ 
Acconciamente; ch* io rohufioy e forte 
Sono a taì pefo ye fia pofcia che vuoici- 
Ch* un fol periglia f una. falute foia . p 

Fia d* ambedue . Seguami ^ulo al pan ^ 
Creufa dopo y e voi miei fervi udite 

g \utl ch* io divifo ; è de la porta fuori 
h colle , ov* ha di Cerere un* antico, 

E defèrto delubro i a cui vicino 
Tom. V, 
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Haec fàtus, latos humeros fubìe^aque'coll* • > . . v. ' 

Vede fuper> fulviqutf ìnftetnor pelle leonisy- •* ' 

Succecìoque oneri: dextre fe paxvus lulus ■ • 

Inaplicuit» fequiturquC’ patretn non paflìbu^ acquia» 

Pone fubit conjux . Feriràtrr per opaca locorum : ’ * ‘ . 

Et me^ quem dudum non ulla inieéla movebant . . 

Tela» ncque adveffo glomeràtt ex agmìne Grajff - - 

Nunc omnes terrent aurae» fonus excitat omnis 

Sufpenfum» & pariter corakìque onericpie timentent* 

Jamque propinquabam portis» omnemque videbar ' ^ 

Evafide viam; fubirà. cuna creber ad aurer .. 

Vifus adeffe pcdum fonitust genitorquo per utnbran* ' ■ 

Profpiciens: Nate, exclamar,. fuge nate: pcopihqùanct' * 

Ardentes cFypeos: atquo aera roicantia cerno» 

Hic naihi nefeio quod trepido mate,mimen amicùoi . • 

Confufami eripuit menteni 1 Nanaqu,; avia curfu *' ' 

D-jm fequor» & noti excedo* regione, viarumr 

Heu r nai l'ero- conjux far One erepcaCreufa r '•> •' 

» • 

Subftitit» erravitne via, feu la(Ta refedit, 

• * < 

Incertunat nec poft ocutia eft reddita nofiris-^ ' 

* » * * V 

Nec prius amifTana refpexi , anittiunrqui reflexi j ' -■ 
Qùmi tumulum antiqu* Gerecis , iedemqie lacrata® ^ 
Veninuia: hic demum. coUe^tis; omnibus, una ' 




.. V 


f 



7. 

r \ 


> . 5 




« 



(• 


sili 


Dtroir» 



t * 

• • fi. 


Digitized by Google 


u inni 

Sorge un eiprej[fò^ già moh* anni^ e mcM " 
bt onor.de la . Dea ferbatp^t tolto p ■ 

Qui per diverfe vie tutte in uniloco . ^ 
f^i ridurrete p e tu con le tue mam 
Sojlerrói Padre mio de* finti Arredi p ■ ’ i -• 
E de* patrj Penati il fiero incareo, > 
Cb* a me sì lordo ^ e sì recente ufeito 
Da tanta oceifian toccar non lece p 
Pria che di vivo fiume onda mi lave, é . > 

Oò detto con la vefie^ e con la felle ^ ^ . 
D* un villofi Leon m* adeguo il tergo 
E *t caro pefi a gli omeri m* èmpor^i 
Indi a la defira il fanciuUetto ^ulo ■ 

AJi s* aggavignap e non con moto eguale 
Ei fegue i fajfi mùip Creufi torme, 
Andiam per luoghi folitarj , e bmi 
E me cui dianzi intrepido p e ficurp . ; 
polder de tarme i nembi ^ e. de gfi armati 
Le folte febiere; or ogni tuono p ogrt‘ aver a 
Empie di tema : sì gelofi fammi , ’ 

E la fomap e *J compagno. Era vicino 
A tufeir de la porta p e fuori in tutto 
(Cbw* io credea) d* ogni finiffro incoraroi 
Quand* ecco etimprowifo udir mi fembra ^ 
Un calpeflio di gente ; a cui rivolto 
Diffi il vecchio gridando : o fuggi figlio , 
Fuggi che ne fin prefio. lo veggio p io fonte 
* Sonar gli feudi , e lampeggiare i ferri , 

Qui ridir non fapìrei comcp nè quale 
Awerfo nume a me flejfi mi tolfe, ■ » ' 

Che mentre da la fretta p e dal timere . 
SofpintOp e fio di firada p e per occulte p 
E non ufite vie m* aggiro p e celo'p 
Reflai ( mifiro me") jenza la mia 
Diletta moglie p in dubbio, fi dal fato 
Mi fi raffio p 0 traviata trrafip 
O pur lajja a pofir fofla fi fofie . 
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Defuit, & comites nstomque :virumqu£ fcfellk, j. . . 
Quem non incufavi amens hominaraque Deorumque^ c. . ^ 
Aut quid in everfa vidi crudelius urbe? ' 

\ V V . ■ 0. l'*. ì, t. -1 'l 

Afcanium, Anchifenque pa^rem , Teucrofquc PenatC3,^, - 
Commendo fociis, & curva valle recondo.-’ ! * ' v ^ 
Ipfe urbem rcpcro, cingor fulgentibm armis. ^ 

Star cafus renovare omnea,’ omnemque reverti - 5. 

Per Trojam , & rurfus caput' objeftare perieli? ' 
Principio murot, obfcuraque li^mina^ portae, • i •. jy;; ; ^ \l 
Qua greflum extuleram , repeto : & veftigia retro ‘ ' 

Oblervata fequor per no<5?em > 8c lumine luftro. 

Horror ubique animos, fintvul.ipfa^ filentia terrent»* t.. ,, . 

Inde domum, fi forte pedem j fi forte. tuliffèt, ‘ ■' ’ 

Me refero: irruerant Danai tèiWm omne.tenebant.,\‘ J' 
Ilicet igni? edax fumma ad (afiigta vento ’ • • . 

Volvitur, exuperant flammae, furit'*ftus ad suras» ■ 
Procedo ad Priami fedes, arcernque revifo, , , , 

Et iam porticibus vacuis, Junonis afylo, , - ' .» 

Cuftodes It'éli Phoenix & d^rus UlylTes . . . . ' * 

Praedam affervabant: hoc undique Troia gasa , ' : 

ineenfis erepta adytis, mehfaeque Deorum, ■ • * 

Craterefque auro folidi, captivaque veftis ‘ ' ... 

Congeritur: pucri & pavrd* fongo ordine màtre* ■ > 
Stane circum. ' 
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Bafla cì^ unquA ^poi non la rividi r • 
per vederla io mi rivolfi mai: 

Ai mai me ne foverme , irfin che gitmti ■ 

Di Cerere, non fummo al j'aero poggiai i . 

Ivi ridotti ^ ne mancò di tanti _ 

Sola Creufa\ oime’con quanto fioimo ^ 

E con quanto dolor del fitto confiorte, 

E del figlio f e del fuocero ,• e di, tutti. 

Io che non jeci allora^ e che non difijìì 
Qual de glt uomini (folle) e' de gli Dei 
Non accufiatì Qual Vidi in Panto'eccidiOf .r > , 

O eh' io pravafifi y a eh' awenijfi altrui ^ ; 

Cajo più mifirando , e più crudele ? ' 

Qui mio figlio^ mio padre ^ e i patrf numi : 
Laficio m guardia a* compagni, ed io de l'armi 
Pur mi rivefio e indietro me ne tomo ^ 

Difipoflo a ritentare ogni fortuna , 
cercar Trója tutta, a por la vita 
Ad og^i repentaglio. Incominciai . . , 

In prima da le mura , e da la porta 
Ond' era uficitOf e te vie flejjè , e V orme 
Ripetei tutte , per cui dianzi io venni : 

Gli occhi portando per vederla intenti , - 

Silenzio, fiolitudme, e /pavento '• 

Trovai per. tutto, A cafia aggiwifi in prima' • i ' 
Cercando , fi per fòrte ivt jmarrita ■ • ' , 

Si ritrovale . Era già prefia , e piena 
Di nemici , e di foco ; e già da' tetti i 

XJfician da* venti, e da le furie /finte ■ 

Rapide fiamme , e minacciofie al ctelo , \ 

Torno quinci al palagio , indi a la rocca : . 

Seguo a le piazze ,■ d* portici , a F a/ilo ’ ‘ t ' 

Di Giunon, che già fatti. eran confitry$fi \, ^ ; 
De la preda di Troja : a cui Fenice 
E *l fiero Uli/fe eran cu/lodi eletti . 

Qui d* ogni parte le Jrojane /foglie 
Wm de le fiacri/ìie , fin de gli altari 
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Aufus quin etìam voces jaélare per umbram 
Implevi clamore vlas, ^iceftufque Creufam ' 
Kequicquam ingeminans^ icerumque ìrerumqae vocavi 
Qnaerenti , & tedlis urbis fine fine furenti, j . ’ 

] nfelix fimulacrum atque ipfius umbra Creulàe 
Vifa mihi ante oculos. Se nota major imago. 
Obfiupui, fiereruntque comr, & vox iaucibua haefit* . 
Tum fic affari, & curas bis demere di^is: 

Quid tantum infano juvat indulgere dolori,” 

O dulcis conjux? non hxc fine numine Divùm 
Eveniunt; nec te comitem afportare Creufam 
Fas, aut ille finir fuperì regnator Olympi.. 

Longa tibi exilia. Se vafium maris a^uor arandum. 
Ad terrara Hefperiam venies, ubi Lydius arva‘ ’ 

Inter opima rirùm leni fluir agmine Tybris, 

Illic res lattae, regnumque, & regia conjux ' ' • • 

Parta tibi ; lacrymas diledtx pelle Crcuf« . • . ‘ 

Non ego Myrmidonum fedes Dolopumve fuperbas : 
Afpiciam , aut Grajis fervitum matribus ibo: ' • 

Dardanis, & Divae Veneris nurus', » • 

Sed me magna Deum genitrix bis detinet oris . 
Jamque vale, & nati ferva coramunis amorem . 

H«c ubi didla dedit , lacrymantem Se multa volentem 
Dicere deferuit, tenuefquc recoffit in auras, . 
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Le facre menp, i preri^ ve^fi . - I 

Di foliiP oro ^ e i paramtntt f e i drappi 0 , : 

E le delizie , e le ricebetu tutte' " , . . ! 

jd gl* incendj ritolte, erano addotte i 
D* intomo innumerabilt prigioni 
Stava» di funi, e di catene avvinti, 

E matrone , e donzelle , e pargoletti p 
eòe di Jhri& Lmenti, e mt^giti 

Eacean ne rafia un tuono, e me» tra hru • . . • ' • 

Era la Donna mia : nè dove fojfe 

fiù ripe» far Jàpmdoi ofài dolente ' ' 

Gridar per le vie tuttei e benché m varìof i 

MilU volte iterai ramato nome , 

Mentre cosi tra furiofo , e meflo 
Ter la Città m* aggiro ^ e ftnza fine ■■■ • '■> 

La ricerco, e la cfnamo : ecco £ avanti ^ , . ,j. . .. -j 

Mi fi fa r infelice fimolacro ! ^ . 

Di lei maggior del foRto , Stupu, - ’ ' ‘‘ • — ' 

M* aggricciai, m* ammutii, Pres*' ella a dirmi , 

E confolarmi. O mio dolce con forte, 

A che si folle affanno ì Agli Dei piace 
Che così fegua . A te quinci non lece 
Di trafportarmi , Il gran Giove mi vieta 
Ch’ io fia teco a provargli affanni tuoi , 

Che foffrir lunghi effigR, arar gran mari 
Ti converrà pria eh*" al tuo figgio arrivi. 

Che fia poi ne rEfperia, ìjve tlTirrena 
Tetro co» placi£ onde opimi campi 
Di belheofa gente impingua, e riga. 

Ivi ripofo, e Regno, e regia mogRe 
Ti fi prepara. Or de la tua cRletta 
Creufa Signor mio più non tt dogRa, 

Cl£ è 'Dolópi fuperbip 0 r Mimàdom 
pjon vedranno già me Dardania prole , 

E di Priamo ^Ra , e nuora a Venere ; 

Uè donna lor , nè di lor donne ancella , 

C£c la gran Genitrice de gli Dei 
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Ter conatus ibi collo dare brachia circuoi': ' . * 
Ter fruftra comprenfa in'anùs efFugit imago, • 

Par leribus ventis, volucriciue fimillima forano; 
Sic demum focios confumpta no<S^e revifo. * 

Acque hìc ingentera comiciim affluxilTe novorùm 
Invenio adrairans numerum: macrefque, virofque, 
Colledtam exilio pubera, miferabile vulgus. 
Undique convenere , animis opibufque parati , 

In quafcunque velini pelago deducere terras. 
jamque jugis furam* furgebat Lucifer Idae,‘ 
Ducebatque diera: Danaique obfellà tenebanc. 
Limina porcarura : nec fpes opis ulla dabatur • ‘ ' 
Cedi, de fublato montera genitore perivi. 
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’jippò fi tiemmi . Or il mà caro ^uto ' ' 

Noflro comune amorcy ama in mia vece: *’ — ~ i. i. 

E lui conferva : e te confila . ^ Dio . 

Cosi detto f dì/parve lo che dal piànta ‘ ' '' ’ ' 

Era impedito ^ ed avea molto a dirle i r ',• ! 

Me r avventai per ritenerla al collo . '■ 'u. ' 

E tre volte oMracciandola \ altrettante ^ 

Come vento flringejjt ^ 0 fumo ^ 0 fogno ^ . 

Me ne tornai con fi man vote al petto, , 

E cosi fior fa, e' confumàta indarno * - 

Tutta la notte-.; al poggio mi ritrafji 1 

A" miei compari : ove trovai con molta , . , , . i • 

Mia maravigUa (fogni parte accolta 
Una gran gente , un mtferabil volgo 
D* ogni età, di' ogni fijfo , e (f ogni grada 
ji f effigilo parati , e infieme additts 
A feguir me , dovunque io gli adducejfi, ’ 

O per mare, o per terra lUfiia già d'ida ' .'i 
La mattutina, fiella : e'I di.n’ apria; v .. 

Quando in dietro mi volfi ; e vidi Troja 
Fumar già tutta , e de la rocca in ‘cima , 

E di fovr' ogni porta inalberate . ^ 

Le Greche infegne ; onde nè vh, ni fpeme 
Rimanendomi più di darle aita; ' ■ i. fr< i 

Cedei : riprefi il carco ; ;r fatfi ài monte -, . l ^ ' 

: . c . . . r ! -r i-:- • • 
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P Oftquam res*Aft« Fiiawkpie «-fvittfe.gwi»env ^ ^ 
Imraeritam vifuft\ Ì?ut)errs;.;cecidUq^^ ^ 

llium , & omnU huiuo- fumai Neptuàia Ttoj^ . A 
Diverfa cxilias & défcrTay qn*rere terr»,^ ’ V 
Auguriis agimur Divùm;.claffi!m4iie' ‘uh ipfa:^-,^';y 
Antandro, & rhrygiae moUimir mwmibw WaK‘ 

Incerti quò fata ferant,'ubi fiffere (fetur. . ' ' .. 
Contrahimufqiie viros. Vij6.piri«m> Ucepesai asfta»^ . 

Et pater Anchifes dare ^t-iw veto’ jubehae.i. * - ^ 

Litora tum patria lac^y^sans.,^pa^tùì^uè rel^ud»,. , 

Et campos ubi T roja fiaiés fieroc' eml w airnm y < j"' 

Cum fociis, natoque, Pf^atilfus^ ^ 

Terra procul vaftis colitiic Mafforfii* canapi^ ‘.‘ v > 

Thraces arant , acri quondam 

Hofpitium antiquum TÌrof», ^dci3c^yè.'E?fìa^e&^^ 

Dum fortuna fuit. Ferorrb««B-/&Ui*PM;(mtvou A : v>. 
Moenia prima loco » fatis ingreffus iniquis : 

^neadafque meo nomen de nomine fingo. 

Sacra Dionaa matri , Divifque ferebam 
Aufpicibus coeptorum operum ; fuperoque nitentem 
Coelicolum regi maétabam in licore taurum , 
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Oiche fu d*/4Jta il'giarit^o ftegm f ^ 

E il,fmo ite :fèvo , t èi Juo le^nggn ta^a * ’ , ' . ’ 

Cbw’ al Mei fdac ^ , indegnamente efiinto^ 

Ilio abbattuto , e la Nettunia Tròja 
Defilata f e confbujla-;' $ fanti angwrj • 

Spiando} a varj ,effigii t iti avarie ferine - ' i-- t • 

Per ricovro dt noi ^nfavdo andammo ; ' i - i • ' 

E ne la Frigia fìejfa ^ a piè d* Antandto 

Ne' monti 4' Ida a fÀbricar ve demmo • ; ' ' ' 

La noftra armata , non ben certi ancora 

Ove il del ne cbiamajfe , e^ qual' altrove 

Ne defie altro ricetto ; ivi le genti • ' • 

D' intorno accolte, i al. mar ve rèdueemmoi 
E n' inbar canmo M ^ne .. Era.de l'anno ^ 

La fiagioh prima,' e ì primi giorni a penai 
Quando fiiólte ie forte , e Sate è' -venti 
Le vele , come volle -.ii padre Anchifi , 

Piangendo abbandoni le rive, e iporti^ ^ . . 

E i campi, ove fu Trójà . I miei compagni ^ • 

Ateco traendo, e*t mio figlio , t ituiamuan 'i 
A Fonde in preda, e de da Patria in bando < . 

^ E' de la Frigia incontro un. gran paefi ^ 

Da* Tran arato, A fiero Marte addino,- ' '' ■ ' ‘ 

Ampio regno, eiàtnófi, r figgio un tempo 

' Del feroce Licurgo , -Ojpni antichi 
' S*eran Tran, e Tfojani ; efincb* aTrt^f 
Lieta arrifi-fortunai ^bero entrantbi ^ •’ '• ^ 

Comuni alberghi, A-q/tufia tnrra in. ptiq^ ^ • r .j, .p,' , '* 

Drizzai il mio <orfi : e qui primieramente ^ 

Nel curvo litd con defiìno awerfi . ,i ..... . 

Unm- Gnà fondai , che dal mio nome 
Eneade nomoffii e mentre intorm ^ 

Me le travaglio , e i fanti faer^J ^ 

A genere mia madre ^ ed a gli Dn 
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Force fuic juxta cumalus, quo cornea fummo ’ 

Virgulca, &'^en(Is haftilibus horrìdà myrtus/ 

AccefG f viriderrque ah bumo convellere fylva» 

ConacQS, ramia tegerem ut frondentibus aras; 

Horrendum & di<5ku video mirabile raonftrum, 

Nam , quz prima folo niptis. radicibus arbos 
Vellirur, buie atro liquuntur fangoine gutrae, 

Er terram tabo maculane. Mihi frigidus horror' 

Membra quatir, gelidufque coir formidiae fanguia» 

Rurfus & alrerius lentum convellere vimen . 

Infequor, & caufas pcnitus tentare larentesi : / 

Alter & airerius fequkur de cortice fanguis. ' . ■*» 

Malta movenj animo Nymphas yenerabar agreffey,*' 
Gradivumque patrem, Geticis qui praefidec atvia: 

Rite fecundarent vtfus , otnenque levafcftt, ‘ - 

Tertia fed poftq»iam malore haftilia riixu. 

Aggredior, genìbufque ad verGe obluélor arena6;s . , 

Eloquar, an fileam ?• gemitus lacrymabiriy imo . ^ 

Auditor tumulo» & vox reddita fertur ad aures: 

Quid miferum » -ffinea, laceras? jam parce fepuhoj . . 
Farce pias federare manus: non me tibi Troja ' : ; 
Externum tulit : haud cru<» hic de Pipite laanic»: • . 

Heu fage crudele* terra j',' fuge' Htu» avanrov. " 

Kam Polydorus ego: hlg confixum ferrea cexit 

‘ . ‘. Telo. 

cv i - ,t!, ... 
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Che fono al eomineiar fropizj indico ; ' 1 

Mentre che in fu la riva un bianco toro 
Al fupremo Tonante offro per vittima ; 

Udite che m* avvenne . Era nel lito 
Un picciol monticello : a cui forgea 
Di mirti in fu la cima ^ e di corgnalè 
Una folta fetvetta . In qutfla entrando 
Per dt fronde velare i ftcri altari y . ; • 
Mentre dt*fuoi più tentriy e più verdi 
Arbufli y or quefìo , or quel diramo j e fvelgo | 
Orribile a veder y flupendo a dire; ' • ‘ ' 

Ai* apparve un mofiro , che divelto il primo- , 
Da le prtme radici y ufcir di fang'ue . . 
Luride goccie y e ne fu il fuolo afperfo .• 

Qfnado mi flrinje il core , orror mi fcoffi I 
Le membra tutte : e di paura il fangue . j. , 

Mi fi rapprese . lo le cagioni afcofe 
Di ciò cercando; un* altro ne divelfif ‘ ’ - - 
Ed altro fangue ufcinne; onde confufò 
P'ie più rimafi : e nel mio cor,dh>erfi 
Penfier volgendo; or de P agrefli Ninfèa 
Or del Scitico Marte i fanti Numi ' , . 

Adorando y porgea preghiere umili i ,, , \ i ; 
Che di si fiera , e portentofa vifla , , 

Mi fi toglieffe y o fi tempraffe almeno ' • ' ’ ' 

U dire annunzio y e ritentando ancora y ■ 
yenge al terzo virgulto y e con p;ù forza y 
Mentre lo fcerpOy e i piedi al fuolo appunto , 

P. lo fiuotOy e lo sbarbo ( il dieoy o*’l tacciti y 
Un fofpirofo y e lagrmabil fuono i ; . ; 

Da Vinto poggio odo che grida y e dice: , 

Ahi perchè si mi laceri y e mi fiempiì ‘ 
Perchè di cosi phy eost fpietato ' , ' ' 

Enea ver me ti moflri f 4 che molefii 
Un eh’ è morto y e fepolto ì A che contanùni 
Col fangue mio le eonfimguinee maniì 
Che tsè di patriay n* di gente e/termo 
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Telorum feges , & jacuIis:inGX«vit acncit.’ 

Tum vero ancipiti men'tém fonnidtne jpreffìis 
Obftupui , fteteruntque còmae, & vox faucibuc haefic..' 

Hunc Polydorum auri quondam tum pondere -magno 
Infclix Priamus furtim maoidarat alenSum . • 

Threicio regi: cum jam difiSderet affunìs- ’ ' • 1 

Dardanise, cingique urbeiti dbfidioae viderec^ 
llle, ut opes fra£Vz Teucrùni;, ^ fortuna receificy ; ■ i ^ 

Rcs Agamemnonias viftriciaque arma >fecsrus , 

Fas omne abrumpit, Polydorum obtruncac, 8c auro 
Vi poticur. Quid non^morealia peiftora cogis . n . • * 

Auri facra fames? Poftqiiam'paTnor oflà reliquit^' ‘ ' ’■ 

Dele<£tos populi ad proceres, primounque pareatem, ; .! ;«* 
Mondra Deùm refero; & qu* <ìt fentcntÌB, iporfco^ «< '• 
Omnibus idem animus, foeloratd excedere tefrS, 

• • * t . 

Linquere pollucum hofpitiuna^ .& dare.ola^uts Audros 
Ergo inftauramus Polydoro funus', '& ingens . • ' »';• ' • 

Aggericur tumulo tellus : lUnt'.maflibMs ar*^, ! ‘ *’ •" 

Coeruleis moeftz vittis atcaqae cuprcflb.* • 

Et circum Iliades crinem de. more fo^urz. 

Inferimus tepido Ipumantia cymbiaJadke, • 

Sanguinis & facri pateras; animatnque frpulcro , • / 
Condimus, & magna /upretnum voce ciemus'. » • 

Inde ubi prima fides pelago i placataqoc «cnù 

"DatJt 
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«Sìc<n io d»tf st^ ijmflo atro hfit mro 
Ejce da flerpi , ma da membra umana ^ 

Ah fuggi Enea da que/Jo empio faefe,' ' 

Fuggi da quaflb oMÒmkuvol lato ^ : « 

Che Polidoro io fimi a qui confitta- 
AT ha nembo micidiale ^ e ria [emenzé 
Di ferri , e d' afte , che dal carpo mia 
Umor prefo^ e radàày han fattoi feiba^ 

A coiai Juon da dubbia tema op^ejpk^ 

Stupii y mi raggHcciai \ muto divenni^ ' 

Di Polidoro udindb V uro dd" figUuoW^ ■' 

Era quefli del Roysfh* al. Tratto^ Sktga^--, 

Fu con molto teforo occultamente 
Accommandato y attor che dà* Trojanf ’ ' 

Incominciqffi' a~ diffidar deW armi \ : r y i . 

E temer dell' affidto. Il riaiTfrann», . • 

( Toflo eh* a Troja la fortuna vide 
Volgerle Jpatte’yaneh^eifivolfbpe*P'armiif ' . 
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E la forte feguì de*..vincitèri'y, -, Ji , -..yij ?:;.7 

Sicché de P amicizia y,.a de l* ojpizioy _ • . 

E de Pumanità rotta ogni' légge; ^ ' ‘ ‘ ’ ' 

Tolfe al regio fanciul kr vita , P oro ', ■ ‘ ivi 

Aht de Poro' empia, fd effcraiil fampyi,. ,]i^^^^.^ 

E che per te non, ofa, e. che non tenia . , . _ » -• - j 

Quefl* umana ingardigia t Òt pokyè ii’gkdit" 
Aftfuda‘Ponaitrfaitof.aiprèaiicupkìi yvói p 
Del popol noftroy.ed a mio Padre in prima 
Il prodigio referfiy e di ciafeuno ’ ‘ ‘ « . t ‘ ' 

Il parer ne fpiub. Via diffèr tutti * ■ ~ ) :n.~j i, . : f 

Concordemente y abbandonhm qHe^ tmp'kt. • --■'u-f l ^ 

E [cenerata terra, andiamjoniano , . . ' , * 'J 

Da queflo infamey ^traditore offinio, *' z;io1I 

Rimettianci n»bntarè,p indi * titr.iici n.Mt.v.fj hì'. 

Di folidoro a celebrar ne demmo; 

E compoflo di terra un alto cumulo 
Gli aitar vi confacrammo a i Numi infemip 
Che di eerulft bende , e di funeJH 

Ci- 
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Dant maria, & lenis crepitans v^ocac Aufler in alcnm 
Dcducunt focii naves, & Ucora compiene . 

• 4 

Provehimur portu, terraequè urbsfque . recedunc • •• 

Sacra mari colitur medio gratilTima (e!lus ' 
Nereidum matrì & Neptunjo ^gaeo: '/ ■ 1 

Quam pius arcieenens oras & litora circum 
Errantem, Mycone celfa Gyaroque revinxit; 
Immotamque coli dedit, contemnere ventosi 
Huc feror: haec feiTos cuto placidi(fima porco ■ \ 

^ , « »*0’**a' 

Accipit; egreili veneramur Apollinis urbem. 

Rex Aniui rex idem hominum Phoebique facerdos, 
Vittis & facra redimitus tempora laùfo- 
Occurrit, reterem agoofdt ’amicum ^ 

]ungimus hofpitio dexcras, & teé^a'fubimuV. • . , V' 

Tempia Dei faxo renerabar ftru<5ka vetufto? ' ’ ’ 

Da propriam Tbymbrxe domum, da mopnia feflls. 

Et genus, & manfurara urbein! ferva altèra Tròjse - • \ 
Pergama, reliquias «eque immiti^ Acb»jÌei ,. * 

Quem fequimur? quòve ireiubes? ubi ponere fedeS9v.’^ 
Da, pater, augurium ,Ucque animis' illabere noftris*. ' ’ > 
Vix ea fatua eram: tremere omnia vifa repente, , 
Liminaque, laurufque Dei totufque moveri , > ‘ > 

Mona circum, & mugire ady.tis cortina recliifis,’^ . . ' ‘ 
$ubmi01 petimua terram, &.rox fertur.ad aurea: ■ 

' Dar. 
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€ipTeJJi tran cwtrti; ivi U donht - ' ' ■’ P 

'TX Ilio y com* è fra noi rito [okrmt^, ... ; j- 
T^eftite a bruno^ e fcapigliate y e mefle_ 
Ulularono intorno : e noi di /opra 
Di caldo latte y e di facrato fangue 
Piene tazze fpargemmo , e con fupremi 
Ricchiami amaramente al fuo Jepolcro . 
Rivocammo di lui P anima errante. 
iVf ne fi mofìrar Conde ficure^. ■ p , ‘ 
£ fide i venti ; che dal porto ufciti 
Incontinente ne' vedemmo avanti 
Sparir /’ odiofa terra , t gir da noi ‘ 

Di mano in man fuggendo i liti^ e i monti. 

E’ nel mezzo a V Egeo , diletta a Dori , 
Ed a Nettuno un* Ifila famofa , 

Che già mobile y e vaga^ intorno a* liti 

Agitata da P onde errando andava ; 

Ala fatta di Latona , e di fuoi figli 
Ricetto un tempó'\ dal pietofo arderò 
Tra Giare y e tra Alicon fu flretta in guifai’ • 
Ch' immota y e colta y e confacrata a lui 
Ebbe poi le tempefle y e i ' venti a fchemo . ■ ' ' 
porto placidtjjìmo y e fecuro ' ' ' » * 

bianchi ne ricevette; e già fmontati ■ ' . . ; 

Veneravam Apollo il fanto nido; . 

QuatuT ecco Anto fuo Rege , e Rege infieme p 
E facerdote , che di /acre bende , 

E d’onorato alloro il crine adorno y 
Ne fi fa incontro. Era al mio Padre Anchifi 
Già di molt' anni amico; onde ben toflo • « 

Lo riconobbe y e con fembiante allegro _ 

Lui primamente ; indi noi tutti accolti y 
N’ abbraedò , he invitò , fico n’ addufiè . ‘ 

Quind al delubro , eh’ ad Apollo in eioiM 
Era ePun fajfo anticamente e frutto. 

Tutti falimmo ; ed io devoto orai ; 

Danne padre Timbreo propria magione. 
Tota. V. T 





14 # i B. JH. 

DArdanidac duri , qu* vos à ftirpe parentuqi , 7. t • 

Prima tulit tellus, eadem vos ubere J«t»‘ • . • > ‘ c " ^ • 

• « ‘ ^ ‘ \ 
Accipiet reduces: antiquart» exquirue matrem* ^ 

Hìc domus Maex cunélis doutinabirur oris. 

Et nati natorum, & qui nafcentur .ab illrs. . ‘ 

Hxc Phocbus: mixtoque ingens èxorta turaultu. . 

Lxtitìa, & cundtì , quac fìnt,ea moenia, quxrunti ' . ' • 

Q.UÒ Phoebus vocec errantes jubeatque reverti . 

Tum gcnitor, vcterum volvens monumenta. vtroxuni;< 

Audite, o proccres, air, 8t fpes difctre^vdlrxs, , • . 

Creta Jovis magni hiedro jacet iniula ponto-, 

Mons Id«us ubi, & gentis.cunabula ivoftrae. , ; 

Centum urbe? habitant magnas, 'uberrima regnai 

Maximus unde pater, fi rite audita recordor» 

Teucrus Rhceteas primàm eft adve<Slus in ora»- r • 

Optavitque locum regno: liondum Ilium & acres ^ 

Pergatneae fteterant, habitabant vallibus. imis. • '‘l- 

Hinc mater cultrìx CybelFe, Corybantiaque atra, 

Idaeumque nemus : hiuc fida filentia facris , 

Et junéti currum domina: Tubiere leones: 

Ergo agite, & Div.ùm ducutJt quà ja/Ta, fequatnur. 

Placemus ventos , & Gnofiia regija petamus i , . i 

Nec longo diftant curfu: modò Juppìter adfic, • 

Tertia lux clalTem Crecaéis fiilec ia oris . 
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E propria terra ; ove flatcBi abbiamo' t - • 

Fofay e riflora f e ne dà flirpe , a nido . . 

Opportuno , durabile , e fecuro\ 

Danne Troja novella : e de' IrojidH ' ( ■ ' ' * 

Serba quejle reliquie^ eh* avanzate \ , ; « 

Sono a pena a glt Jlorpi^ a le ruine, , ^ 

jil foco f a* Greci ^ al dijpietato \dkrhiÙe ^ ' ■ ' ' ‘ 

Moflrane chi ne guidi f ove s* indritxà' 

Il noflro corfo : e qual Jèa 7 n^ro feggio, . ^ • r 

Co i tuoi più'chisri j e mamfefli àugurj f 
Signor^ tu nè'predteiye tu t^ifpira'^ ! • 

Avea ciò detto a penai che repente xr . j . , , > 

V limitare f il tempio ^ e il monte tutto ' ’ , . 

Crollojfl intorno : feompigUarfi i lauri : ... « 

ApriJJt^ e da gV interni fuoi ridotti 
Mugghiò la formidabile cort'ma . 

Noi riverenti a terra ne gittammo : ' 

£ 'il fuon eh* era confujò a l'aura ufeenio)^ .■ 

Articolojfli e così dire udtjji .. • ; 

Dardanidi robufli ; . onde l* origine 
Traefle in prima , ivi ancor lieto j e fertile 
Di voflra antica madre il grembo ajp'ettavi^ 

Di lei dunque cercate : a lei tornatevi. 

Ch* ivi Jbvr^ ogni gente in tutti i fecali 
Domineranno i gloriofi Eneadi, • ' 

E la poflerità de gli lor pojleri» ■ i .-.t, ;1; ■ • C* 

Ciò diffe Apollo e del fuo detto feffl . j 

Infra noi gran letizJa y e gran bisbiglio g . 

Interrogando , e ricercando ogn* uno 
Qual paejè y qual madre y qual rice^ , i , 

Ne s* accennaffe. Allora il padre Anchijè . , 

Da lunge i Umpi repeiendoy e i cafi' ' - ’ ■J’ ---- '■ •’ 

De* noftri antichi Eroi. Signori^ udito^^ i. . i< i j ; j 

Ne d^y eh* io darò lume^ e compenfo 
A le voflre fperanze\ e del gran Giove 
Creta quafi gran cuna in mezzo al mare 
Ifola chiara^ e regno ampio ^ e ferace^ 

T« Che 
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Sic fatus, merito» ari» maéVavu honores. , • • - ^ • 
Taurum Neptuno: taurum tibi, pulcher Apollo: 
Nigram Hyemi pecudcm , Zephyris felicibu» albam 
Fama rolat, pulfum regni» ceflifTc paterni» 
Idomenea ducem, defertaque Iltora Creta» ^ \ 

Hofte vacare domo», fedefque aftare reli<Sla». 
Linquimus Ortygiat portus, pelagoque volamusr. , 
Bacchatamque jugis Naxon, viridemque Donyfam,- 
Olearon , niveamque Paron , fparfafquo per atqiror 
Cycladas, & crebri» legimus freta confita texris." 
Nautico» exoritur vario ceftaraine clamor: 
Hortantur focii, Cretam proavofque petamus. ‘ 
P^ofequitur furgens à pappi venta» euntes: 

Er tandem antiqui» Curetum allabimur ori» . ' ' 

Ergo avido» muro» optata» molior .urbis > 
Pcrgameamque voco: & laetam cognomine gentena 
Horror amare foco» , arcemque attollere te<5Hs . . 
Jamque fere ficco fubduélae litore puppes: . , . - 
Connubiis arvifque novi» operata juventus: 

Jura domofque dabam:' fubito’cum rabida membri», 
Corrupto coeli traftu , miferandaque venie . 
Arboribufque fatifque lue»,, Se letKiièr anmi». • • 
Linquebant dolce» ànima», àut (egra trabebant ^ . 
Corpora: tum fteriles exurere Siriu» agro»» 


Che cento gran Città nodrifce, e regge, 

7v# forge un* altr* Ida , on^ nomata . 

Fu r/^ nofira : on<T ha feme^ e radice 
Nofiro legnaggio : onde primieramente 
Teucro padre me^gior , de* maggior noflri 
(«Sf ben me ne rammento) errando venne 
A le fpiaggie eh Reto : ov* egli elefje 
Di fondare il fuo regno . Ilio non era , 

Uè di Pergamo ancor forgean le mura ^ 

Fino in quel tempo : e fai ne Vime valli 
Abitavan le genti , indi a nei venne 
La gran Cibele madre : indi fin V armi , 
De’ Coribanti^ indi la felva Idea,, 

E quel fido Silenzio, onde celati 
Son quei noflri mifleri : e quei leoni, 

Ch* al carro de la Dea fon pofli al giogo : 

Di là dunque veniamo : e là vuol Febo 
Che fi ritorni. Or via figuiamo il fato. 
Plachiamo i ventt i e ne la Creta andiamo % 
Che non è lunge t e fi n* è Giove amico ; 

Anzi tre di n* approderemo a i liti . 

Ciò detto , a ciafcun Dio , come convienfi 
Sacrificando , due gran Tori occife : 

E l’un diede a Nettuno, e l’altro a Febo^ 
Una pecora negra a la Tempefla. 

Al Sereno una bianca . Era in quei pomi . 
Fama, eh’ Idomeneo Crete fi eroe 
Da la fua patria , e da’ paterni regrù 
Era fiaceiato; onde di Creta i liti 
D’ armi , di Dace , e di feguaci fttoi 
Noflri nimici in gran, parte fpogliati 
Stavano a noi finza conte fa efpofli, 

Toflo d’Ortigia abbandonammo i portfz 
Trapafjàmmo di Naxo i pampincfi 
Colli, e Bacco onorammo ; t verdi Rti 
Di Donifa, e d* Oleato varcammo, 
Ciui^emm» a Paro, e le fue bianche ript 



Arcbant herbaf , & viaum^fegrs agra negaBat.' 
Rurfus ad oracluin Ortygiaé Phóébumqae remenf# 
Hortatur pater ire mari ^ veniam<J*>e, precari: 
Quem feffìs finem rebus férafi ùnde laborut» ' 
Tentare auxilìum ^ubeat^ quò vertere curfus» 

Kox erat, & terris aninulia fomnus habebat •, • 
Effigies facr* Divum, Phrygiique Penates, 

Quos mecum à Troja mediifque ex ignibus urbis 
Extuleram, vifi ante ocalos aftarc jacentis 
In Tomnis , multo manifefti lùmine : quà fc 
Piena per infertas fundebat Luna feneftras. 

Tum fic affari , & curàs bis demere di«Sbis : • 
Q.uod libi delato Ortygiam diaurus Apollo eft, 
Hic canit; & tua nos en ultro ad li mina mittit. 
Nos te , Dardanià incensa , tuaque arma fecuti ; 
Nos tumidum fub te permenfi claffibus «quor ; 
lidem venturos tollemus in àftra nepotes , • • i ' 

Imperiumque urbi dabimus: tu moenii magnis 
Magna para, longumque fugas ne linque laborem« 
Mutand* fedes: non bare tibi litora fuafit 

Delius, aut Creta: ]ufBt conGdere Apollo. ' .. 

Eft locus, Hefperiam Graji cognomine dicunt; 
Terra antiqua, potens armis atque ubere glebx- • 
Oenotri coluere viris flunc £iina, minores- 


lafctammo indìttro . Indi di mino i» mm» 

V altre Gcladt tutte , f V mar che rotto 
Da tant* Ifole^ e chiufo ondeggia , e' fervei 
E feguendo con* è de* naviganti i d » . . 

Marinarefca ufanza , in Creta » in QreSa 
Lietamente gridando ^ con un vento. 

Che ne feria fevza ritegno in poppa , 

Quajì a volo andavamo ; onde ben toffo 
De* Cureti apprejfammo i liti antidhi , 

Egli /coprimmo, e v^ approdammo alfine. 

Giunti ^e fummo ; avidameutCìdiemmi . 

A fabbricar le defiate murai 
E Pergamea da Pergamo le di/Ji : 

Con qui'fio amato nome , amore , * f^et^- 
Dtflai di nova Patria , e findio intenfo 
D' alzar le mura, e di fondar gli alberghi. 

Eran le «avi in fu la rena addotte 
Per la più parte , era la gente intenta 
A r arti , a la coltura , a i maritaggi , 

Ad ogni affare ; ed io lor mini/brava ^ 

Ceggi , e ragioni i e facea tempf , e /brade. 
Quando fera , knpravvifa pefitleraa 
Ne fopravemte : e la /bagtone, e l* anno, 

E gli uomini, e gli' armenti, e Vària, e /* acque, 
E tutto altro infettonne ; ondf ogni conpo , 

O cadeva ; o languiva ; e la femente 
E i frutti, e V erbe, e te campagne fleffe 
Da la rabbia di Sirio, e dal veleno ' 

De Porribil contage ar/è, e corrotte 
Ci negavano il vitto. Il padre mio .... 

Per configlio ne dtè , eh* un* altra volt» 
Rànavigando il navigato mare ■ 

Si tomaffe in Ortigia , e ohe di nttmt» ■ 

Ricorrendo di Ftbo al fanto Oracolo, 

Perdon gli fi chiedeffe , aita , e fiampo 
Da si maligno, e velenofo infiuffo. 

Ed al fin del cammino, e de la fianx» 
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Ifaliam dixiffe, ducis de nomine i 'gente»/ ' 

Ha; nobis propriae fcdes; bine Dardanus'ortus, 
lafiufque pater, genus à quo prinoipc noftrura. 
Surge age, & hxc lastus longevo, difta parenti 
Haud dubitanda refer. Coritura, terrafque require . 
Aufonias: Diókaca negat tibi Juppiter arva. 

Talibus attonitus vifis ac voce Deorum, 

(Nec fopor illud erat; fed coram agnofeere vultus, 
Velatafque comas, prarrcntiaque ora videbar: 

Tum gelidus toto manabat corpore fudor ) 

Corripio è ftratis corpus, tendoque fupinas 
Ad coelum cum voce manus, & munera libo 
Intemerata focis: perfefto l«tus honore 
Anchifen facio certum, remque ordine pando. 
Agnovit prolem ambiguam , geminofque parentes ; 
Seque novo veterum deceptum errore locorum',. 
Tum memorar ; Nate Hiacis excrcite fatis, ’ ■ . 

Sola mihi tales cafus Caflandra canebat . 

Nane repeto haec generi portendere debita noftro,’ 
Et f*pe Hefperiam, fsepe Itala regna vocare. • 

Sed quis ad HefperiiE venturos litora Teucros 
Crederet? aut quem tum vates CalTandra moveret? 
Cedamus Phoebo, & moniti m'eliora fequamur. • 
Sic ait, 8c cunili didlis paremus ovantes. 
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tinoTO he fi traejjè indrizxo , e lume . 

Era ^ià notte : e già dal fanno vinta 
Pofit , e rifioro avea V umana gente ; 

Quando le fiacre effigie de’ Penati, 

Qwlle che meco avea tratte dal foco 
De la mia patria \ quelle fiejfie in fogno 
Vive mi fi mofirar veraci , e chiare : 

Tal piena , avverfia , e luminofia luna 
Penetrava per entro al cìnufio albergo 
Di puri vetri i lucidi fipiragli , 

E come eran vifitbili ; appreffiando 
La fiponda , ov’ to giacca , fioavemente 
AH fi fecero avanti, e in cotal guifia 
Ali confort aro . Quel eh’ Apollo fiejjò 
( «Tf tomafie in Ortigia ) a voi direbbe ; " « 

Qui mandati da Im vi diciam noi-,' 

E noifiam quei, che dopo Troja incenfia 
Per tanti mari , e tanti affanni , teco 
N* uficimmo, e te fiegmamo, e l’armi tue. 

Noi compagni tifiamo ; e noi faremo 
Ch’ a la nuova Città, che tu procuri. 

Daremo eterno imperio, e i tuoi nipoti 
Ergeremo a le fielle . Alto ricetto ■ . r 

Tu dunque, e degno de P alt cTxa loro 
Prepara intanto : e i rifehi, e le fatiche 
Non rifiutar di più lontano effiglio . 

Cerca loro altro feggio : <r« altre mura 
Vit pih chiare di quefie : che di Creta 
Nb curiam noi i ne lo ti dice Apollo . 

\ Una parte Europa è, che da* Greci 
' Si difii Efperia, antica, bellico fa, 
j E fertil terra , da gli Enotrj colta 
: Prima Enotria nomojji. Or, com* è fama ^ 

I Prefo d’italo il nome, Italia è detta, 
i Que/Tè la terra defiinata a noi, 

]^nci Dardano in prima , e ^afio ufeiro ^ 

, E Dardano è t autor del fangue nofiro . 

' Tom. V. V Seri 
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Hanc quoque deferiraus fedem , paucifque reltélis • 

Vela datuus , vaftumque cava trabe currimus acqùor,’ . - . -c 

Po/lquam alcuni tenuere rates, nec }am ampli us ulbs ' ' 
Apparane terra;; ccelum undique, & undique pontus: ' 

Tum mìhi coeruleus fupra caput aftitit imber, - • 

Noftem hyeraemque fcrens: & inhorruit unda tenebris. 
Continuo venti volvunt mare, magnaque furgunt 
^quora: difperfi jaélamur gurgite vafto: • : ' 

Involvcre diem nimbi , & nox humida coelum * 

Abllulit: ingeminant abruptis nubibus ignes. 

Excutimur curfu , & cascis erramus in undis^ 

Ipfe diem nodlemque negat difcernerc coélo,' , • 

Nec meminìlTe via: media Palinurus in. unda. i. . . < 

Tres adeo incertos casca caligine Sole» • ‘ ' 

Erramus pelago, totidem fine fiderò nò^es.' 

Quarto terra die primum fe attollere tandeni 
Vifa, aperire procul montes, ac volvexe fumum.' 

Vela cadunt, remis infuegimus: h^ud mora,.naut« . ‘ 

Adnixi torquent fpumas, & coerula verrunt. ' 

Servatum ex undis Strophadura me litora primum ‘ ‘ . 

Accipiunt- Strophades Grajo. fiant nomine dìAx . ■ . 
Infulx Ionio in magno; qiias dira Cebéno, '' ' . 

Harpyixque colunt ali*: Phinéia poftquan» - 

« • • • l ' ' ‘ ’ ■ ■ ■ '.Claufa 
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Sorgi dunque , t riporta al padre /Inch'tfe 

Quel eh* or noi ti diciam^ che diciam verOf ■ ;! . 

E tu cerca di Corito^ e d* Aufonìa 
U antiche terre : che da Giove in Creta . • 

Regnar ti s* interdice» 'Io dt tal vifia i ' . ’ . 

£ di fai vocif eh* eran voci, e corpi 

De* nofiri Dei, non fimolacri, e fogni 

( Che ne vid* io le /acre bende, e i volti 

Spiranti , e vivi) attonito, e cofperfo .. .\ ' 

Di gelato Judore, in un momento 

Salto dal letto, e con te mani al cielo', ' • ’ ' ' " 

£ con la voce (uppHcando', /porgo- i • i 

Di doni intemerati i fanti fochi , 

Riveriti i Penati; al padre Anchife •’ • t > 

Lieto me*n vado , e del percento intera* ‘ ^ . 

Mente il fucceffo , e P ordme gli efpongo , \ . r - 

incontinenti riconobbe il doppio • - , ... 

Nofiro legnaggio,^ i due padri, e i due tronchi, ' ' ' 

De* cui ramiftam noi vette, e rampolli.' 'ì •. ’•;. i r":. , ■■ -.i. 
£ d* Erro ufeito, ora. io m* aweggio, dijfe^ . , . 

Figlio, che fegno fei de le fortune, *■ • - 

£ del fato di Troja ; e ciò rincontro ' ' x' ; ' r ■ 

Che Cajfandra dicea . Sola Caffimdra , . r ; ,j 

Lo previde, e*l predijji . Ella al mio /angue . . . • 

Augurò quefio regno; e quefla Italia i ' - - ' • • ’ 

E quefia Efperia avea fwente in bocca, ' • . •• rr. : i ; ' 

Ma chi mai ne P Efperia avria creduto ^ 

Che regnajjero i Teucri ? £ chi credea \ 

In quel tempo a Ca/fandra ? Ora mio figlio 

Crediamo a Febo : e ciò che*l Dio del vero • ' . • • :! ‘ 

Ne dà per meglio , ^. miglior t* elegga , 

Ciò diffe , e i detti fuoi to/lo e/Jèguimm j ‘ ‘ ' 

£</ ancor' quefla terra abbandonammo. 

Se non fe pochi . N* andavamo a vela 
Con fecondi aura; e già d* alto mirando ^ 

Non più terra apparta , ma cielo , ed acqua 
yedevam folamente; quando ofeuro, 

V » E 
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Claufa domuSy menfarque m?tu liquere priorcs. 
Triftius haud illis monftrum, nec fxvior ulla' 
Pertis & ira Deùm Stygiis fefe extulit undis. . . 
Virginei volucrum vultus, foediffima ventris 
Proluvies, uncatque manus, & pallida femper 
Ora fame. 

Huc ubi delati portus intraTimus :'ecce 
La:ta boum paiCrn campìs armenta videmus, , . 
Caprigenumque pecus, nullo cuftode", per herbas. 
Irruimus ferro, & Divos ipfuinque vocamus 
In pratdam partemque Jovem: rune litore curvo - 
£xtruimufque toros, dapibufque epulamur opimis.' 
At fubitae horrifìco lapfu de.montibus adfunt. 
Harpyae, & magnis quatiunt clangoribus alas: 
Diripiuntque dapes, contadluque omnia foedant 
Immundo; tum vox tetrum dira inter odorem, 
Rurfum in fecefTu longo,.fub rupe cavata, 
Arboribus claufì circura atque horrentibus umbris, 
Inflruimus menfas , arifque reponimus ignem . 
Rurfum ex diverfo coeli catcifque latebris , 

Turba fonans przdam pedibus circumvoiat uncis, 
Polluic ore dapes . Sociis rune arma' capefTanc 
Edico, 6c dira bellum cum gente gerendum^ . 
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E denfo, e procellofi un nembo fopra 
Mi flette al cape^ onde tempefla^ e notte 
Ne fi fece repente ; > di più fiti 
Rapidi ufcendo impi rverfaro i venti : 

S* abbujò l'aria ; abbaruffcjfi il mare'. 

E gonfijro altamente , e mugghiar V onde . 

Il del fremendo in tuoni, in lampi, in fulgori 
Si fquarciò (T ogni parte . Il giorno notte 
Fejfi, e la notte abiffo; e T un da f altro 
Non difcemendo Palinuro fleffo; 

De la via diffidojji, e 'de la vita. 

Cosi tolti dal corjò , e quinci , e quindi 
Per lo gran golfo dijjìpati , e ciechi 
Da bujo , e da caligine coverti 
Tre Soli interi fenZa luce errammo. 

Tre notti fenza /ielle . Il quarto giorno 
Vedemmo al fin quafi dal mar rtjbrta , 

JLj terra aprirne i monti , e gìxtar fumo 
Caggion le vele , e i remiganti a pruova , 

Di bianche fchiume il gran ceruleo golfo 
Segnando inverfo i liti i legni affrettano . 

Ne prima fui di sì gran rifcbio ufcito , . ' 

Che giunto ne le Strofadi mi vidi, . • 
Strofadi Grecamente nominate 
Son certe Ifole in mezzo al grande ^onio. 

Da la fera Celeno , e da quelT altre 
Rapaci, e lorde fue compagne Arpie 
Fin da V ora abitate ; che per tema 
Lafciar le prime menfe, e di Fineo 
Fu lor chiufo V albergo. Altro di quefle 
Più forzo mofiro , altra più dira pefle . 

Da le tartaree grotte unqua non verme, 
Sembran vergini a' volti , uccelli , e cagne 
A V altre membra : hanno di ventre un fedo 
Profluvio , oruT è la piuma intrifa , ed irta : 

Le man d'artigli armate, il collo finunto ^ 

La faccia per la fame , e per la rabbia 
Pallida fempre, e raggrinzata, e magra. 
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Haud fecus ac jufll niciunt,.rct5lofque per Kerbam ' , ' 
Difponunt enfes, 6c Icuta latentia condunt. '* 

'e ^ • I 

Ergo , ubi delipfaj fonicum.per curva dedere 
Licora: dar fignum fpecula Mifenus ab alta • ' • 

A\rs cavo: invadunt focli, & nova prxlla tentant, 
Obfc^nas pelagi ferro faldate volucres*'i * • . 

Sed ncque vim plumis ullara “nec volnèra terjg'ó ’ 
Accipiunt: celeriquc fugd fub fiderà lapfie,^ ' ' 

Semefatn prxdam & vefiigia foeda relìnquunt . 

Una in prxcelfa confedit rupe Celxrto • 

Infelix vates, rupitque hanc pecore, voce m : 

Bellutn etiam prò cxde boum ftratifqaè juvencis^ L * ‘ 
Laomedontiad * , bellumnc infèrre paràns^ ^ 

Et patrio infontcs Harpyas pdicre regno ? > . ' • / 

Accipite ergo animis atque hxc mea figtte didVài^' 

Q.)x Phoebo pater omnipotenx, mibi pboebiu Apollo ■ 
Prxdixit, vobis furiarum ego-maxima pando. • • ; " 
Italiani curfu petitis: ventifque vocatis , 

Ibìtis Italiam , portufque intrare IJcebit. ; ' . 

Sed non ante datam cingetis moenibus urbem ; ' ■ 

Quàna vos dira fames» noftrxque infuria csdis» ^ \ . 
Ambefas fubigat malia abTumere imeniàa» 

Dixit» & in fylvam peonia aWata refugit. ' ' ' 
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Tofio che qui fojpinti in porto entrammo ; 
Ecco fparji veggiam per la campagna 
Senza cujìodi and<rr gran torme errando 
Di cornuti , e villofi armenti , e greggi . • . 

Smontiamo in terrai e per far carne prefe < 

L’ armi ; a predare andiamo : e de la preda 
Gli Dei chiamamOf e Giove fiejpy a parte. 

Fatta la firage, e già parati $ cibi, 

E diflefe le menfe^ eravam lungo 
Al curvo lito a ricrearne ajjtfi j 
QuaneT ecco , che da' monti in ttn momento 
Con dire voci^ e fpaventojò rombo 
Ne fi fan [opra le bramofi Arpie ^ 

E con gli urti^ e con Fali^ e con gli ugnoni^ ■ 
Col tetro ^ ofcenOf abbomintvol puzzo ^ 

Ne fgomvìar le menfe, ne rapirò , 

Ne infettar tutti ^ e i cibi, e i lochi y e noi. ‘ 

Era preffo un ridotto^ ove alta , e cav4 
Rupe d' arbori ehiufity. e tT ombre intorno 
Facea capace , ed opportuno ofiello : 

Ivi ne riducemmo y e ne le menfe 
Ripofii i cibi y e ne gfi altari i fochi 
A convitar tornammo y ed ecco urF altra 
Folta d' un' altra parte per occulte , 

E non previfie vie ne fi fcoverfì ■■ ‘ r < 

L’ orribil Torma : e con gli adancbi artigli ' 

Co' fieri denti , e con le bocche impure 
Ghermir la preda y e ne lafciar di nuovo 
Fote le menfe y e fcontpigiiate y e fozze* 

Aliar via ( dico a' miei.'y di guerra è d'uopo 
Cantra sì dira gente \ e tutti a l'arme y 
Ed a battaglia incito . Eglino in guifa ■ 

Cb' togli difpofiiy i ferri ignudi y e l' afte ^ 

E gli feudi y e le frombe , « * corpi fhfii 
Infra F erba acquattato', il lor ritorno 
Stero affettando. Era Mtfeno in alto 
A la veletta afeefo ; e non più tofio 
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At focus fubità gelidus formidinc fanguis 
Diriguit: cecidere animi: nec jam amplius armis,* 
Sed votis precibufqu; jubent expofcere pacem: 
Sive Dex , feu fìnt dirx obfca:naìque volucres. 

At pater Anchifes paflìs de litore palmis, 

Numina magna vocat, raeritofque indicit honores: 
Dii, prohibete minas. Dii talem avertile cafum,, 
Et placidi fervate pios; Tum litore funem 
Diripere, excuflTofque jubet laxare rudentes . . ‘ ' 

. I 

Tendunt vela Noti: fugimus fpumantibus undis, 

Q,uà curfum ventufque gubernatorque vocabant. 

Jam medio apparet fluftu nemórofa Zacyhthos, 

Dulichiumque, Sameque, & Neritos ardua faxis: . 

EfFugimus fcopulos Ithac* , Lacrtia regna-. 

Et Terram altricera feri execfamur UlylIIs. 

Mox & Leucatx nimbofa cacumina montis. 

Et formidatus nautis aperitur Apollo . ' 

• < 

Hunc petimus felTi, & parvae fuccedimus urbi: - 
Anchora de prora jacitur, ftant litore puppes. 
Ergo infperad tandem tellure potiti, 

Luftramurque Jovi, votifque incendimus aras: 
Aftiaque Iltacis celebramus litora ludis. 

Exercent patrias olco labente paleftras 
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le piume, e le terga ad ogni colpo * ^ 

ano impeneiraliìi , è ficure; 

p fecuramenié alxtePrtoolte-,i''':ì'i 3^ tr^iovfix; ?• clifloSl 


.iLi'i a im. 

Scoprir le vide, e fchiamazdar j/ vi,j ; ii^rP. h..r..:A 

Che col canoro Meavo ^ b- i/v 

A'if dii cenno a compagì». Vfctr agguato^ " * ' « 

Tutti m un tem^'l e rmoVà zujfd'''«phianac'i’. miT oi.n £^r:.-r 
Tentar cantrà i nuritù ttecefli m Vandi 
Che 
Aveano 

Onde fecuramenté 

Se ne fuggirò: e ne lafdap h prtdd,^,X':.i u; ,u.a ;v.nA!\ 

Sgraffiata , Cmatticafa , e. lorda tufta . . 

^la Celenò aT alia fupe' id' cimit "I ru- uv < ' 

Difdtgnofa feiin^^X'e ^infcrtunj^v- ■ r: T,.r ii/. i.,;.'; rr i ;r^J 
Trilla indovina, infuriojp, e diffiì . .. 

Dunque non baffi averne^ardiia razza ^ I 

Di Laomedonte, dépréSàti e'fiorJt>' -i\ zurrM^'-l iiìan 

Gli armenti r* T campi. w>flri,_c/f ifTuop ^ ,oinou!“.) 

Guerra ancor ne tnopeteì ,E^l irmocentf •■•j i 

Arpie fcaceiar dal patta te^o 0 fatti niaiai o;H 

fida fìntite: e thl eot vrrtpvatte. - fZ-tiTt r n-IrH i:: ifn;.' l'I 

Quel ch'io V* annunzio, lo fon furia Jupremd . 

annumio a voi quel che il gran' Giove * ‘FcBo i ' ‘ ‘'“‘A- i *''' 
E Febo a me predice Il vofiro cerfo ' rnuq ìZ 

P per l'Italia: e ne'PItaiia arttf, .^-.f ; -.rurrijt: 

E porto e feggio. Ma di mura javanti ' . " " 

La Gttà che dal del vi fi deflina '' ^ d.3 

Non cingerete, che iTim tale oltraggio ■',.! ) ^ 

Cafiigo arete; e dira fame a tanto - , \ > 

JAi condurrà, che fino anco le menfè . ' 

Divoreretei è cosi detto il volo ' ' * « ni' ìtu- a:rr A 

Riprefe in ver 'ld fehàye dileguoffi. r A. i.*. ’ M 

Sgomentaronji i mmi cadde kr rira.;. ^ , /> 

E prieghi in vece d* armi , e^ voti oprando^ “'** 

Mercè chic fero, e pace. O dive, o dire. 

Che fi fojfer Palate ingorde belve. 

E il padre Anthife in fu la riva /porte 
Al crei le palme , e i gran ctlefli numi 
ùmilmente invocando, indilli i furi 

Tom. V. X. A 
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Nudati focii: juvat cvafifle «be ^ 

yVrgolicas, mediofque fugam teVulffS vO 

Interea magnum Sol 

Et glacialis hyems Aquildnibus al^raMmàjWi 

>Ere cavo clypeum, magm géAameilt Abàjifls'i • O 

Poftibus advcrfis figo, & rem ^rwi^Q Agno^,„.,„ 

JEneat bac de Darmi viCioribut' hr^a’V^ ^ ^n •>% 

Linquere tum portus jubec>Ì 

Certatim focii feriunt mare, -de -sequoia - v^tuaì;^ 

Protinus aeriat Phaeacum abfcóndibwisid^étó', » 

Litoraque Epin legimus port<^a^ , ,uu,Vim«Ù iCv 

Chaonio, & celfam^BdthroH àrcehdltiiiM'«irbQma,r.Tr}m-\(i i\b 
Hic incredibilis rerum fanai^occupit 
Priamidem Helenum Grajas regnare per -urbe^ , : -,,n , , 

Coniugio iEacid«rÌ*yrrhi ftéptri^que p?cltVt^^ir*ftf'*^■•* w*'‘ j 
E t patrio Andromachen itaiuoi ccmlTejm^r^tQA ^ ^ 

Obftupui: miroque incenfunv fieftuB suil&rft; » ; -x^n^ ”2i 

Compellare virum, & cafiis cogno^cèrtf é^ntoy*^. i. ♦ 51 r 

Progredior portu, clafTes & litQta Jinquens.- ^.,,4 

Solemnes tum forte dapes & inftìa dona ; l'i-'. K'^.y\ j 

Ante urbem, in luco, falfi Shnòcntii'àà.pHdVnrt ‘ ^ 
Libabat cineri Andromache: ^mantfiquc, vricabap-^if 

Hcdloreum ad tumuliilrli Vij’Mì qdenì'Wrèité^ fnittewi?' 

^ , ’icici '.. v/ 1 ’ M : \v.’va 

t -T.i. 0 O . ' “ 1 , 

•'* • ' -V-t v.'T» 

■• •*-- 

1 'i\ \>v, -K 
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'AìoT dovuti Cftori. O Diii p9j3fpt( ^ /i-r.! 'in'.]. ,'■> , ? ’ 

ODH :ìk; ,'J 

Qutfle mniacae: Vot di cajo tàie^ 

Ne lìbtrate\ r r^l 'v- ?-\jr>L ;n 

Siate pietofi a nù-ch 5 ;o ^,-m l ì ».• vv jii. 'ii; C 

rotto comanda . che dal Ittp • • » 

Si difciolgano i'fegnV. £ntriajn tiel mare^' ' t • u,;. -.J 

Sp'teghiam le vele 'oglì aufirt.^.e via,peT f otpdf .i\ n'{ t F 

Spumofe a tutto c^fo infida Off 

Là ove il vento > ti jfocchter ne guida , dfpin^e, ' - / 

E già aitò à^arrr veggiàì^ k'fk.^^ c3i/:ti ‘ : > if!u 
Di Zacinto: pajffiatti,DÙùp^f 9 ,,,,$. j_, -Iv-'c -.1 

yarchiam Nerito alpefiro-^evia fwgendo,, ^ 

E beflemmiandp trapafiam gti fcògh -«n i .. - ,o. [J, r. 

D' Itaca f'unperio di haerte ^ e.tùda -j tuj'.j; >.)i , c • < viV 

D,lfrfupiM,Vaffiiindimt'..^t j_?, , ^,ir:.A =-^ 

1/ nmbojo Ltucate^ e quei che tantb ■ , < 

A naviganti è fpavetOófo'^A^UóV- ^ f'-'u c3 ri;..p r. li 

ivi fianchi approiainmes ìm gi^tiU~r\ y,t p i 5 :n::,r.l 

V ancore ficd ac.cofiati i legni pi lito ^ , 

Ne la picciolà ‘fua ùttade entrammo . ' » . s i- - *i 

Grata vie più quanto fperata menaci,.,], 'Z ^ r. . iIjv :ì'jjìo'1 

C.. I- ttttm/r/tti mrrmntn 


f'^aru paujtre, a tpfreggwr j» atei», 

Giojofif che per tanto tnitre^ t tanto /l.Lvib J 2 i!t:>;ii ?oZ 

Cmif ««T< Jl,;, 

FofJir tant oltre addotti . ^rp de farma 

Compito il giro} e t gelidi aifuilortr P teumiiu3 iKÌns ofjif?*»? 

infifidvano il mare } ond* io lo pudOj 

Che di forbito , e concavo metallo 

fu già del granS Abante infigna, e fhogUSf 

Con un tal motto in fu le porte appefi, 

A GREa VINCITORI ENEA LJ^LLO ; ^ 
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Et getninas> caufam lacrycmìsi facrfcvei^ arrcw ; >■ tvA K 

Uc me confpexit venientem,. 6c, Troia circum ' *' P 

Arma amcns vidit; magnts «Kterrita, ittoivdrU») ; ^VL 

Dirieuit vifu in medio; cal6r,^ffa,refiquìt:' •' ^ < ‘y-^ 
Labitur, & longo vix-undcm tempore tatur:^ . ^ 

Velane te faciesyvefu? tnfihi ntmtius affersj’>A> v» 

Nate, Dea, vivifne?., 4 Vt', Ci lux àlmà fecefBt , 

HecSlor ubi cft? Dixit, lacfymAlquq effudij, & qmnem 
Implevit clamore locupar tix ftifenei* ui 

Subjicio, & raris tu^óiat'us yticìbus* hjfco;' \ P‘,.‘PV 

Vivo equidem , vicamque extnetna, peti oniftia. duco. ^ 

Ne dubita, nam vera fides^’’ .^ 

Heu quis te cafus dejeétam co;ijog^ tantqy;,^^') ^ - vr « K 

Excipit ? aut qu* digna fatft' ftìrtuhì* tevifii? \:i 

He^oris, Androraache, Py'rrtóxònnù^^^ ^ 

Dejecit vultum , & demifsi voor locata cftr.,i , V« » 

O felix una ante alias Priameia Virgo'^ u iii 

Hoftilem ad tumulum Trojm.lub njpenipup altif^ j 

Jufla mori: quas fortitus fiori pèrtidie \ilfos y V’ V 
Nec vi<aoris beri tetigit càpti'va cù^iìcV, i \ 

Nos patria incensi diverfa per «:qqora'^v'e£be, -j 

Stirpis Achille® faftus, tuveqhiqque :fb^érbùrtt v|t.! ) 

Serritio enixac tulimus: qui 4^^q?,fccutu*j ^ ^ j 
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ED H ^yéCRA j4POLLO \ irtJl «i nar gimfti 
Ne rim&arcammó i e rtmiretndo a-^vra; , ^v<r 

Fummo m un tempo eie jpVoci a 

E li varcammo 'poi rivolti a defìra ^ x: [oi ? , m^IIi fi A 

Cofleggìamo rFpttó\pè‘di CàOKÌflr rnuv.-I jol y'j 

Giungemmo apporto f fdJtt BuMto. entrammo ^ ‘ 

Qtit cofa udiif che maraviglia \ e'gìoja ‘ ' i 

Ali porfe infieme\ e fu^ eh* Eféno figlio' i' ' * : •.!u."-|'v >' o.-»- i,\ 
Di Priamo Re no fin ^ ira a quel r^aoi.. ij ij.j : onclj- 1 >./.{ 
Di Greche terre aQìtnto.^ e, che di Pirro.^ ‘ ’ * 

E del fuo fietiròy e dff fue ktio'erede tn-jr.nio s .'pninrcn.-f j 

Trojano Jpofo'yPlÀ' Trofihtà'^A/idronutcu^^r , :aips.r;.\ -.'.''I 
S*era congionto. A*fi tì‘ mm*nfo attore ... •, • , :.r ^ 

Di vifitarloy e Ai /piar da lui , ' / ^ biZ 

Come ciò fojfii e' de P armata ofcèiòde ft; p :rA 

Scefi nel litò '^ e mi tf anàai'jcon pochi y ii\ ‘?ui.-;f 3 lA iol’:; I ii 
A ritrovarlo. Fra quel giorno a forte' 

Andromaca Regina in fu la riva 'T -' 

Del nuovo Siwoemcl a far'^folekni^ fb oir:;q nfi,- 

Sipokral facrifiHo: 1 conio i rito rr-y ri *-.A.r 'f 

De la mia patjfia ^rceveo fra due granS Are ' 

' Di verdi cefpi una gran tomba efetta r • . . . i'. 

Monumento di lagrnnèfo di duotot’''- ri i ' ■, .*x.drÌ!i:i'i 
^ Ove con trifii doni ^,e''cpn lugiubri i _* * , 

'yocì dei grande E*tor Vamma e *l nomo ' \ fui, bor I 

Chiamando; il finto fiu>'eói^trkravd;'‘^^'~'^'-'t^ • 

Poiché venir mi’ vidi:, ir che di TrqfAj^] 

Avvisò P ormi , e me ccnoobb^^ un mofiro * ^ . .. 

yeder le parve ^ e forfennaift e fiuplda ‘ ' '"^ì %r iluri :jl 

Fermofji in prima; ci golatit i’ et finertal' n;:.-, .-q , cha'ioil 

Rt fen fondo mtrommi, e cosi dijfei * 

’Oh'fei tu vero, o pur mi fembri, Eneal 
Sei corpo od ombra} Se da' morti udito 
£* il mio richiamo ; Ettor perché te manda ì 
Perché et teco non viene ì E fei tu certo 
Nunzio di lui ? Oò detto , lagrimando 

Èm^ 
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Ledscam Hef'n^iooem, Lace^aM^o^ue, ^ 

Me famulam famuloquc-Hereno franfmifit habendam'‘.\.u:-t 
Aft illum, erept* magno -x A 

Conjugis, & fcelerum furiis agiutOssOsc/l^^-’/i tt;»? 

Eiccipit incautiim Vi^r«à?quc''V>Btr^^^ 

Morte Neoptolerai , regn.orùna ^re^dita cV^t' . 

Pars Heleno: qui Chaonhw cogtiomine campos cvt'.xH i..V 

Chaoniamque omnem Tr^ano A 

Pergamaque, Iliacamque iiigia oirùo-rv' 

Sed tibi qui curAim venti'' 

Aut quis te ignarura noftryr Dwf .j 

Quid puer Afcanius? fuperampy dcittefcituCi^Uir^? -.» V,« >v.r’> 


.... V * r otno’v^ \.iit t.T i 

Quem tibi jam T.roja .... ^ ^ • -hiM'.oV. v^ìs. 

Ecqose jam puero eft araiflàt 


',\nl. V)Ci 


Ecquid in antiquatn virtytem ànimofque ririfòs> . V 
Et pater iEneas , & àvuncuiu$ cxpltat Heto ? . ^ ^ ^ 

Talia fundebat lacrymans longo^u<ì. qìj^ 

(te«. quu». 

Priainides multis Helenus ^ ^ 9,.-^^ 'i: ; u.,"u ?» :.\^ù 
Agnofcitque fuos , laetùfquè ad/liminé ducit : 1 mu l 

Et multum lacryma* verbi x 

Procedo, & parvatn v. 

Pcrgaraa, & arentem Xinthi xivum . » 

..*1 -fi T .* -*. - I * *f. 
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Empita di Jfrida.'rTt'lèT^fi 'i cmpiirr^E r za;;'.?': cjirngA 
Io di pietà , e di •dttpl, confido ^ a ijj .; '!' >5 

In poche voci, e quelle anco interrotte , . ... 

Snodai la lingua Io iliboyfi pàryitaV^^^' ^ -.n.nior 7 hi 

E* menar giorni sì gravefij'i //•♦>.: 'j ci[. ;r< iii "j..*!/. 

Ma così fpiro ancora veramente , ^ 

Son* io quel che ti Cembro. O da qual gf ado > ' i • 

Scaduta, e da quaritv inediti 'Maritici, .- ujn-jb ry.l s. ]-nr.I 

Andromaca, d Ettore -af1?.ihv 4 Pi Slrró zitprL'mji fUii'n-/ i.l-y/ 

Abba/sò il voEà; tcóH fbmm^ THweivtCl ?nv{-!;57.'i V 

Così rijpofe : o fottm^ta ,tefr, jy--,,,! ii uin (iiu bo 

Sovr'* ogni donna che Regina, e E ergine * 

Ne la fua,fatrì^ a-^ oiutorlov 

Del ninikO fu'VittifUa , i'itionipndf-è iri‘:r.rt\o i L*j:(nn -.sjir, 

i£m« ib ;oiai!bH 

Io dopo Troja mcenfa , e dopo tante , 

E tanti arati mari ,'a ferviT tiatdf tj ?: i t j) , 3iM-.)q m. AjI 
De la flirpe d AchilU ÌlS^fogo,,ieM faflo^ -):-' :jì'nh niuvcn j,Jo2 

E il fuperbo fuo figlio, a fof^ir ebiu . , ' • , a 

Qitepi poi con Ermione còngiunto,' muij.wl;oi4 

E lei che da ta^aXrMltratdiiÌjAa', txiSJ .i.rsmtì ?i;pni/:n3Qlc'0 

E del fangueidi SpmurJ^.’y^. lumn .zf-jurs'i ?vl>iu0 

Volle , eh' Fieno , ed to fervyambidue ‘ . « , . , , 7 . 

N* accoppiafitmó infieme.'^Oi^flè^ intanto^ *’'| ti JO /jH oui 

Che tor l'amata fua dmnàfividet'u-.ù j ;.r ;jviC[ fi;5V; q jiinv.'f 

Da l’amore infian^jo^ieJa^J^. y^^ : filino i-n-;2 

De le fune materne , anzi a glt ahart P 

Del padre Achille , anfidthfMitiBtii oJ.’um Dr./m alql 

Tolfe la vita a.btì^tFirdafi^fU^y.h jinto c^ni“b 

Fu.il. filo regno dìvifo : e quejla parte " * ^ 

De là Caonia ad Fieno ricadde. 

Che dal nome dt Caone Trojano 
Còsi Vhn detta: come diffe ancora 
Ilio da r Ilio noftro , quefla rocca 
Che qui fu vedi : e Simoenta, e Pergamo 
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Agnofco: Scaeafque amplédkar Kmiiu,ppn;aK,.^^T , ^ oi^vT 
Nccnon & Teucri foèii ifimal urbe fruùntuF.r •A, -A 
Ulos porcicibus rcx accipieb^t xn ampris j 
AulaV in medio libabant poCuU Bacchi» •’ m-m"; f. «t • \ 
Impofìcis auro dapibus^ pateilirquc ten-fbanr. * • V. ♦•* *» 
jaraque dies alterque dies pirpceffitijftc ^ 

Vela vocant, cumidoque ioflatitìr caTb.xfus Auflro.r t* o-»V.\v 
His vatem aggredior di'i^s^' ac^tàìia^ 

Trojdgena, interpres Divumpq'ai oiimina PKoèbxi ^ 

Qui tripoias, Clarii lauros^.qui fiderà ‘fértdsi ^ : i'j •? 

Et volucrum linguas; & prajpe^ pmniajpenftx ^ ^ i>i> v\ 
Fare age: namque omnem cùrfutT»'TOÌhi,pfofper^t4é<it ..; \ '\ 
Relligio; & cun(fti fuaferuht'.niilntn^ Divi ^ ^ '-•'A 

Italiani petere, & terras tentate! rcppftas: .., . 

Sola novum diéluque néfas'tìarpya Cel*no< ' >1 ■' r\ <\ 
Prodigium canit, & triftes' denuhtiar ìras > 
Obfcenamque làmem. Quas prima perieula-vito? . ^ ‘ 

Quid ve fequens, tantos pòfluin fupiriipe làbóres? ■ ; -i 

Hic Helenus, cxfis primum de mofejjuvèncii, ' ' 

Exorat pacem Divùm: vittafquo refoltit . , . > • . 

Sacrati capitisi meque ad- tua .limiha^^^Phoebe '' '* ^ 

Ipfe manu multo rufpeafum numine dqcit. ^ > ,1 . , ^ 

Atque hac deinde canit divinó'e'i ore facerdòs : j\ i' 

' Nare‘ ; 


x/T* ,Ty\, 
r.vrt -.Ti i-T, , 
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CluJIt^mk mart, t quefto rimi. 

Ma te ausi venti , o qual nojfra vefiturà 
Ha qui condotto : fuòr d'ogni penjtero 
Di noi certo , e tuo forfè . Afcamo nofho '< ' 
ì^ive ì crefce ? c^e fa ? come ha fentito , 

La morte di Creufa ? E qual prefagio 
He dà eh* Enea fuo Padre , Ettor fuo Zio 
Si rinovino in lui ? Cota/i Andromaca 
Spargea pianti^ e parple\ ed eccp intanto 
If Teucro Eroe che de la tèrra ufeendo ' ' 

Con molti intorno a rincontrar ne venne l 
Tofio che n*addocchiòf maravigliando ■ , ■■■.,■> ■ 
Ne conobbe ^ n'accolfe ^ e lietamente . 1 

Seco n'addufji: de* comuni affanni ' 

Molto con me ^ mentre andavamo^ anch* egli 
Ragionando , e piangendo ; entrammo al fino • 
Ne la picchia Troja ; e con diletto 
Un'arido nffcelloy un cerchio anguflo ' 

Sentii con finti ^ e rinovati nomi 
Chiamar Pergamo y e XantOy e de la Scea 
Porta entrando abbracciai l'amata foglia: 

Così fecero i miei , meco godendo 
L’amica terra , come propria y e vera ' . 

Foffe lor patria . Il Re le falCy e i portici 
Di menfe empiendo; fe* lor cibi, e vini . ■ 

Da' regj fervi realmente efporre , :!i-; . ,m. 
Con vafelti d’argento , e coppe d'oro . 

P affato il primo giorno y e V altro appreffò 
Soffiar profperi i venti ; ond* io comiato 

A l* indovino Re chiedendo ; fico 

Mi rifhrmfì ; e gli 'difft : Inclito Sire , . * . 

Cui non fon de gli Dei le menti occulte ì • < 

Ose Febo fpiriy e il Tripode y e gli allori 
Del fuo Tempio difpenfiy e de le Stelle, 

E de' volanti ogni fecreto intendi ; 

Donne certo (fi priego') indicio, e lume 
De le noflre venture . U noflro corfo 
Tom. V. , Y 
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Nate Dea nam te tnajoribus ire per altuna 

Aufpiciis m.anifefla fìdes: (le fata Deùna rex ■ 

Sortitur, volvitque vìqe»: is vertitur ordo. < 

Pauca tibi è multis^ quo tutior hofpira luflres 

^quora, & Aufonio podìs coafidere portu^ 

Expediam didlis: prohibent nam estera Farce 

Scire Helenum, farique yetat Saturnia tuno\ ' 

• # • 

Principio Italiam , quam tu jam rere propinquafla 

Vicinofque ignare paras invadere portus, 

Longa procul longis via dividit invia terris. 

Ante & Trìnacria lentandus remus in unda^ 

Et falìs Aufonii luftrandum navibus aequor, 

Infernìque lacus» .ffiaeacque infula Circes; 

Quam ruta podls urbem eomponere terrS. 

Signa tibi dicam, tu condita mente teneto. 

Cum tibi follicito fecretì ad fluminis undam 

Litoreìs ingens inventa fub ilicibus fus , 

Triginta capitum fbetus enixa jacebit. 

Alba» folo recubans» albi circum ubera nati^ 

Is focus urbis erir» requeis ea certa laborum : . 

Nec tu menfarum morfus, horrefee futuros. 

Fata viam invenient» aderitque vocatus Apollo* 

Kas aucem terras » Italique fune litoris oram p 


L I B. IIL 

Cotn* o^i augurio accenna^ ed ogni mona 
Ke perJìtadCf è per Italia', e lieto ^ 

E fortunato ancor ne fi promette 
Irfino a qui. Sola Cileno Arpia 
Kuovi^ e trifii ii^ortunjf e fame, ed ira 
Degli Dei ne minaccia, lo da te chieggi» ‘ 
Avvertenze^ e ricordi^ onde fia faggio 
A tai ptrigli^ e forte a tanti affanni. 

Qui pria folennemente Eleno occ\fi 
I dovuti giuvenchi ; in atto umile ' ' 

Impetrò da gli Dei favore, e pact\' . i ; ; 
Eofda raccolto in fe, le bende fctoJfe ■ 

Del facro capo \ e me, così com*era 
A tanto officio attonito, e fojpefo. 

Per man prendendo a la Febea fpelonea 
AfadduJJe avanti, é con divina voce 
Intonando proruppe t o de la Dea 
pregiato figlio ( quando a gran fortuna • 

E’ chiaro in prima, che il tuo corfo è volto 
Tal è del del, de* fati, e di colui. 

Che gli regge il voler, l'ordine, e il moto, ) 
Io di molte , e gran cofe , eh' antiveggo 
Del tuo peregrmaggio ; acciò più franco 
Navighi i noftri mari, e il porto Aufomo^ 
Quando che fia fecur amente attinga; 

Poche ne ti diro, che a te le Parche • - 
Vietan che piu ne fappi : ed a me Giuno 
Ch'io più te ne riveli , In prima il porto, 

E r Italia che cerchi , e sì vicina < 

Ti fembra , e da tal via , da tanti intrichi , 
Sceura da' te ; eh* anzt che tu V*aggiunga , 

Ti farrà malagevole ,€ lontana , ' ' ' L 

Piu che non credi; e ti fia d'uopo avanti 
Stancar più volte i remiganti, e i remi, 

E il mar de la Sicilia, e il mar Tirreno, 

E i laghi inferni , e rifola di Grce 
Ctrear ti converrà , pria che vi fondi 

Y 4 
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Proxima quae noftri perfunditur atcjuoris atftu, ' . - 

EfFuge; cundta malis habitantur raoenia Grajis* • . 

Hic & Narycii pofuerunt moenia Locri, ' 

“V *" *1 •*•***• ^ ' 

Et Salentinos obfedit ’milite'campos’ ' 

Lyébius Idomeneus; hic.illa duci» Meliboei 
Parva Philoél* fubnixa.Petilia muro. ' ' ‘ 

Quin, ubi tranCmiine ftecerinc trans «quota claflèa: • V 
Et pofitis aris jam vota in litote folves,- . ' • • • ’ . ' !' 

Purpureo velare comas adopertus amié^u: i/ • ' 

Ne qua inter faniios ignes i^ honore Deorum 
Hoililis facies occurrat, & ©mina turbfer. 

Hunc focii morem facrorum, hùnc ipfe tenero: » • . . •' 

H tc cafti raaneant in rclligione nepotes. ; 

Aft, ubi digreffum- Siculas te admoverit oras . ' 

Ventus & angufti rarefcent clauftra Pelori; • 

Larva tibi tellus & longo larva petantur 
^quora circuitu: & dextrum fuge litus & undas. 

Harc loca, vi quondam & vafta convulfa ruinl . 

(Tantum avi longiqua valer mutare vetuftas) 

DifTiIuilTe ferunt: cum protinus utraque tellus 
Una foret, venir medio vi pontus , & undis 
Hefperium Siculo larus abfcidit : arvaqué & urbés 
Licore didudlas angufto interluit aftu » ' . ' 

‘ ; ' Dextrum 
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Securo feggìo . Io di ciò chiari fegrù 
Darotti ^ e tu nt fa nota , e conferva , 

Quando più ft^neo , e travagliatola riva 
Sarai d’un fiume , u* fiotto «»* elee accolta. 

Sarà candida Trojay ed ara trenta ^ 

Candidi figli a le. fine poppe intorno i • ’ . ^ 

jillor dì quefto i il fógno y e il tempo y e il loco 
Da fermar la tua fede; e'queflo è il fine 
De* tuoi travagli. Or che Xingotda fame" ' 
Addur ti diggia a trangugg\qr\ki^met^fie 
Comunque avvenga i fiati a ciò daranno 
Opportuno compenfio: e quello 'Apollo' 

Invocato da voi pre/lo far avvi . ■ . 

Quefle terre d'Italia y e quefiìa riva 
Ver noi volta y e vicina a i liti nofilri 
E* tutta da* nmiciy e da* malvaggi 
Greci abitata y e colta % e però lungo ' .i , 
Fuggi da loro, l Locri di Narizia^ , . 4, 
Qutfipofiaro'y e qui ne* Salentini 
l fiuoi Cretefi Idomèneo ‘condufifie . ‘ " 

Qui Filottete il Meltbeo campione 
La piccioletta fiua Petilia erefifie . 

Fuggili dico i e quando anco varcato '"f- 

Sarai di là nelP altro litOy intento ■ u..- ' 
A ficiorre i voti; di purpureo ammanto 
Ti vela il capo : acciò tra i fanti fiochi . 

Mentre i tuoi numi adori y oflile afipetto 
Te co* tuoi facrificj non conturbi . 

E queflo rito poi fia caftamente 
Da te fiervatoy e da* nipoti tuoi. 

Quinci partito , allor che da vicino 
Scorgerai la Sicilia y e di P cloro 
Ti fi dtficovrirà Pangufìa foce ; 

Lienti a finifira : e del finiflro mare 
Solca pur via quanto a dilungo intorno 
Gira Plfiola tutta y e da la deflra 
Ft^gi la terra, e fonde. E* fama antica^ 
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Dextrum Sylla laru», lasvura implacara Charybdis - 
Obfidet: arqiic imo barathri ter gurgite.vados ■. 
Sorbet in abruptum rurfufque fub auras 

Erigit alrernos, & fiderà verbcrat undl. * - 
At Scyllam caecis cohibet fpelunca latebris,»’ 

Ora exertantem , & naves in faxa trahentem . 

Prima hominis facies, & pulchro peftore virgo 
Pube tenus: poftrema immani corpore prifiis, 
Delphinùm caudas utero comroifia luporum, . 

PrKftat Trinacrii metas luflrare Pachyni. 

Ceflfàntem, longos & circumfle^tere curfusj 
Quam femel informem vafto vidifie fub antro ■ 
Scyllam, & coeruleis canibus refonantia faxa.- 
Praecerea, fi qua eft Heleno prudentia vati, . ! 

Si qua fides, animum fi veris implet Apollo; 

Unum illud tibi, nate Dea, praique omnibus unum 
Frsedicam , & repetens iterumque iterumque monebo 
Junonis magn* primum prece numen adora:’ 

Junoni cane vota libens, domlnamqùe potentem 
Supplicibus fupera donis ; fic denique viétor 
TrinacrU fines Italos mittere reliild. 

Hunc ubi delatus Cumaeam accefferis urbem , 
Divinofque lacus, & Arerna fonantia fylvis; 
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0>e quefli or due tra ìor dijgiunti hcb% 

Erano in prima un folOf t che per jórta , 

Di tempo , di tempefie , e di ruine ' ‘ ' 

(Tanto a cangiar quefie terrene cofi 
Può de* fecoh il corfo) un difmemòratq 
Fu pof da i* altro , U mar fra mezzo entrando 
Tanto urtò, tanto rofe, che fefperio • 

Dal Suolo terreno al fin divifez < . . :i.j. : ' 

E i campif e te Otta cb*in fu le rive • ^ ( 

Refiaroy angufio freto or bagna i e frarte» " * 

Nel defir» lato e Scilla y nel Jmifiro ' f'v/ j '■ • ?> . 

E* P ingorda Cariddi» Una vorago . .. 

D*un gran baratro ì quella , che tre volte, 

I vafii flutti rigirando afforbe , ' 

E tre volte a vicenda gli ributta ' • ’i * 

Con immenfo botlor fino a le fielle » . 

Scilla dentro a le fue buje caverne * . . , 

Staffene tnfidiandoi e con te bocche ‘ . 

De* Juoi mofln voraci , che dtfiefr 

Tien mai fimpre ed aperte ; i navigante 

Entro al fuo fpeco a fe tregge y e trangugiai - 

Dal mezzo in fu la faccia y il collo y e il petto I 

Ha di Danna y e di ^ergine. Il refiante 

D*una pifirue immane y che fimfli 

jF Delfini ha te codcy a t Lupi il ventre, ' • " : ; 

Meglio e con lungo iniuggio y e lunga volta 

Girar pachino y e la Trmacna tutta ; 

Chcy non cìP altro veder queir antro orrendo y ' ' 

Sentir quegU urti fpaventofiy e fieri • * ' . 

Di quei cerulei juot rabbiofi cani , 

Oltre a ciò y fe prudenti y fe fedeli 
Sembrar ti può che fian dtEteno i detti i 
E fe fcarfò non m*e del vero Apollo ; 

Sovr^a tutto io t*afiinnOy ti predico y 
Ti repeto più volte y e ti rammento y 
JLa gran Giunone invoca : a Giunon votip 
E preghi y e doni, e facrificj ofirtfei 
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Infanam vatem afpìcies i qua# ‘rupe fub i^ •. ' 

Fata canit, foliifque notas nomina' mandar, v 

» ^ _ r.-< , ,ì; r - V, , ’ 

Quascunque in ioliis defcripfit carmina-.yirgq, , ,, 

Digerir in nunerum» arque anrro fcclufa relinqaiti 
Illa raanenr immota locis, ncque ab órdine cedunt. ^ 
Verum eadem verfo tennis cum cardine Ventua . ■ ■ . 
Impulit, & teneras turbavit janua frondès; •' .\\y ' ' . 

Nunquam deinde cavo volitantia pendere fa*o . i 

Nec revocare firtis, aut jungere carmina curar, 

Inconfulti abeunr, fedemque odere Sibyllae, 

Hic tibi ne qua morte fuerint difpendia tanti:. 

Qjaamvis increpitent focii, & vi curfus in altum 
Vela vocet,' poffifque finus inàplèirè fecundòs: 

Qum adeas vatem, precibufqae oracula pofcas .. .• 

Ipfa canatf vocemque vòlens atque ora refolvat. 
llla tibi Italiz populos, venturaque bella, . ... 

Et quo quemque modo fugiafque, ferafque laborcm, ' ■ 
Expediet: cnrfufque dabit venerata fécundós.; 

H«c funt quae noftri liceat te voce moneti . .. . , 

Vade age , & ingentem fadlis fer ad acthera Trojam . ‘ 
Quse pcftquara vates fic ore effatus amico eft: . 

Dona dehinc auro gravia feéloque elephanto' 

Imperar ad navcs ferri: ftipatque carinis 

lagena 
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Devotamente ; cf>e , /« , al fine I 

T^rr<ii d’Italia il defiato lito . 

Giunto in Italia ^ allor ché ne la 
Sarai di Cuma, il facro Avemo lago , t > -i 
yìfita , e quelle fehe , e quella rupe ^ , - . , . . . 

Ove la vecchia vèrgine Sibilla ' 

ProfetiTxa il futuro y e in fa le foglie ■ i 
Ripone i fati. In fa le foglie dico 
Scrive ciò che prevede y e ne la grotta 
Difiefe , ed ordinate ove fian lette ' 

In difparte le lafcia i Elle ferbando 
L’ordine , e i verfiy ad uopo de' mortali 
Parlan de l'avvenire y e quando aprendo 
Talor la porta , il vento le diflurba ; - - 

£ van per l'antro a volo ; ella non prende 
Più di ricarhy e d' accozzarle affanno^ 

Onde molti delufi; e fcónfigliati •* 

Tpoman fovente e mal di. lei s'appagano, < 

Tu per Joverchio che ti fembri indugio y^ .. . 

Per richiamo de' venti, o\de' compari y '/ 

Non lafciar di vederla y e d'impetrame • 

Grazia che di faa boeca ti rifponday 
E non con frondi. Ella dar atti awifì / , 

D'Italia y e de le guirte , e de le genti ' 

Che ti fian contrai e moflreratti il rttodo >-' iif-T. 4.jr. .jJ 
Di fuggir y di fiffrir, d'efpugnar tutte ■ ^ -, 

Le tue fortune, e di condurti in porto, 

Queflo e quel, che' m'occorre , o che'mt tecè -- 
io ti ricordi. Or vanne, e co' tuoi gtfii ,i ^ 

Te porta, t i tuoi con la gran Troia al deh, , -, 

tòfàd che à ccmi Prifctkm-. - • -^1 -5 ,!n,E 

Comandò cam'~amlco, cÌ^'a'le Wàvt -"/O .'S'ioiy/A 7;-,o[.:oD 
Gli portafPero i doni, opre, e. lavori f r> 

Ch eroe» doro, e a avorio appareccmatt : 

E gran mafie d'argento , e gran vafelli 
Di Dodoneo metallo. Una hrica 
Di forbite azsùmine , e rinterzate 

Tom. V, Z Afj- 


j • - - • 




A 


fj';. ir- 


’•. / .VI 

n :y/A 

i nt l 
( I 3- 
‘•.li./'/J 


Digitized by Google 



» 


'I 

' l '• 


1 

• V 


17! tTB.vifin 

Ingens argentum, DodonaEofqu'e Ie+>eta«, • ■ ' 

Loricam confertam-^hamis , auroquc trilicèm 
Et conum infignis galeae, criftafque cornante»,.^ 

Arma Neoptolemi : funt Srfùa doiu parenti . 

Addit equos additque ducc5. • •• . • . . 

Remigitim fupplet: focios fimul inftruit armìs. - ^ 

Interea claiTem velis aptaré jubebac , ! . 

Anchifes, fìcret vento mora ne 'qua rerenti . , ' 

Quem Phoebi interpres multo com'peiiat hofiofe ; 

Coniugio Anchifa Veneris tignate fuperbo. 

Cura Deùm , bis PergameiS erepte ruinis ; ' 

Ecce tibi Aufoniae tellus: bànc arripc velisi,. . , 

Et tamen hanc pelago pneterlabare neceffe oit; * 

Aufoniae pars illa procul', quam pandit Apollo. '/ 

Vade, ait, 6 felix nati pietate: quid ultra» -, • 
Provchor, & fando furgentes demoror Auftros? ’ 

Nec minus Andromache, digrelTu moefla rupreraq, ^l 
Fert piéluratas auri fubtegmine ve(les. • ;v - ' \ , 

Et Phrygiam Afcanio cla’mydcm: riec cedìt honoci : 
Textilibufque onerac donis, ac talia fàtur: 

Accipe & haecy manuuin tibi quae monumenta mearum . j 
Sìnt, puer & longuni* Atìdjoràachaé 't;efténcur’anlotem ^ ^ ■“ 
Conjugis Heftoreae. Cape dona extrems^ cuocum.»- 
O mihi fola mei fuper Aftyanafkis imago 1 - • ’ . ^ 
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L I B.: ìlìi riif 

Maglie^ dentro d*oMarOt $ intorm éTor^y:x . ;; . h . , ricl 
Una targa , un cimiero , una celata ^ _ 

Ond* era a pompa, ed a difefa armato ‘ 

Neottolemo altero i . U vecchio Anchifi "■ 

Ebbe anch' egli i fuoi -doni, ebber.poi Wrt ^ 

Cavalli, e guide j e fu di remi, e Sarmi 
Cfiafcun legno proviflo , e perchè il vento , 

Che fecondo feria, non punto in darnq , [jn; xr x'i zi ’'// 

Spiraffe ; ordine avea di fcior le vele 

Già dato Ancbife : 'à cui con molto onore ' 

Si fece Eleno avanti, e coti dijji: ^ i.I nxX 
O ben degno , a cui foffe amica , e fpofa 
ha gran madre d* Amore i o de* Celefli 
Sovrana cura , eh* a ^eccidio avanti 
Già due volte di Troja i< Eccoti ut vifta \ ^ i 
Giunto S Italia, .A quefla il ^fo indria^^ 

Ma fa mejìier di voltegguìrl 'a ancora 
Con lungo giro, poiché funge affli ' , , '■'•ilo zc 
E* la parte di lei, eh*- Apollo accenna , . -, ^ , ;i i t 

Or lieto te ne va Padre felice 
Di sì pietofo figlio . Io , già che Paura ' ^ 

Si vi [pira propiùai, indarno a bada ; .i ; 

Più non terrovvi; indi la,mefia Andromaca 
Fece con tutti , e con Afeànto al fine ' ^ ' 

La fuprema partenza, Amefi Soroi • 

Guarniti, e ricamati, e drappi, e giubbe -. /} ^ i . 

Di morefeo lavoro, ed altri degni 
Di lui vefiiti , e fregi , e ricca , e larga 
Copia di biancherie donigli, e.difiex . ; i 

Prendi , figlio Ja me queft*. opre ufeite . , ^ , 

Da le mie mani.: e per memoria tienle' 

Del grande ,• e lungo àmor; che' fempre-avr atte si-xc 
Andromaca SEttorrei ultimi doni _ c..'..'* 1 'li 

Che rieexn da* tuoi . Tu ini fei figlio , ~ 

Queir unico fembiante , che mi refla 
D*Aflianatte mio. Così la bocca. 

Così le man , così gli occhi movea 
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Sic oculos, fic ille màBiKT, fic orà fcrèbat: ■’ - < • . "j 

r, t , V.T-.U i ; V : , ’ i.it / 

Et nuuc aauali tccum pubefc?ret aevo.- ^ ^ r. 

» • ~ ,.'i. 1 , , , .1 j I /* ,,f, t '.<» l .it» 

Hos ego di^rediens lacrymi's àfFabar obottis: . u» .k 'A 
Vivitc felices, quibu? èrf fortimà peradlk ^ '■ 

Jam fua: nos alia ex ajiis in fata -vocamur . ] . 

Vobis parta quies, nullum marU *quor araodutn. 

Arva ncque Aufoniae fempér cedentià fetrq : .vy ,„ “ 
Quaerenda; effigiem Xanthi , :Tròjamque, vidctis,^ \ 

Q.uam veftrat feceré manti5 V melioribùs, “optoj ' ’ ’ 
Aufpiciis, & qusB fuerit minus obvia Grajls'., ’ . . . 

Si quando Tybrim vicinàque ‘Tybridis»arva :V. : 

Intraro, gentique meaè data moenia cernam:,y^ ./ 
Cognatafque urbes olim, populofque.propinquos, ( 

Epiro, Hefperià, quibus Idem Dardàml» auétor, ' 

Atque idem cafus, unam ,faciemus utramque . 

Trojam animis : maneat noftros ea cura nepotes.’ • 
Provehimur pelago vicina Ceraunia juxta: ' ‘ 

Unde iter Italiam , curfufque breviflìmus undis . 

Sol ruit ioterea, & montes umbrantur opaci. .• 
Sternimur optatx gremio telluris, ad undam 
Sortiti remos, paflìmque in litore ficco , 

Corpora curamus: feflbs Ibppr irrigat artus . ' ' ^ 

Necdum orbem medium nox horis adla fubibat . > 

Haud fegnis firato furgit Palinurus , 8c omnes 

Explo- 
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Qitel mio figlio infflìre , e d'armi eguale ; 

A te ^ del pari or firì/i teco in fisre . 

Ed io da loro , ama da me partendo , 

Con le' lagrime a‘ gU occhi \ al fin foggiunfìt 
yivete lieti voi ^ cui già la forte • ' . . . 
P^oflra è compita : noi dt fato in fato , . , . 

Di mare in mat tapini andrem cercando 
Quei che voi pofiedete . A noi V Italia 
Tanto egn' or fe ne va più longe y quanto^ 
più la feguiamo ; e voi già la femoiariza ' \ 
D'Ilio y e di Troja ih pace vi ‘godete y ‘ • 

Regno y e fattura voflra. A che de l'altra. . 
Sia fempre , e più felice , e meno efpofla 
A le forze de' Greci . Io s'unqua il Tetro 
Vedrò 'y fe fìa giammai y che ne* fuoi campi' 
Sorgan le mura defiinate a noi; 

Come la noflra Efperiay e *l voflro Epiro 
Sì fon vicini ; e come ambe le terre 
Fien vicine , e cognate : ed ambe avranno . 
Dardano ter autore , e per fortuna 
Un cafo flejfol Così d* ambedue 
lidi proporrò che d* animi y e éP amore 
Siamo una Troja; e ciò perpetua cura 
Sia de* nofiri nipoti. Entrati in mare 
Ne fingemmo oltre a li Cerauni monti’ 

A Butroto vicini, onde a le /piaggio 
Si fa d* Italia il più breve tragitto . 

Già decimava il Sole : e crefcean V ombre 
De* monti opachi : quando a terra volti 
Col defire, e co* remi in fu la riva 
Pur n'adducemo; e procurammo a* corpi 
Obo , ripofo y e fanno . Ancor la notte 
Non era al mezzo , che del fuo /Iramazzo 
Surfe il buon Palinuro ; e pofcia eh* ebbe 
Con ^li orecchi fpiati il vento y e *l mare 
Miro le /ielle , contemplò V Arturo , 

Uladi piovo/è, i gemini Trioni, 
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Explorat ventos; atque auribus aéra captar.’ 

Sidera cunfla norat tacito labentia coelo; 

Aréturum, pluviafque Hyadas, Gemiaofque TriÒnés 
Armatumque auro circumfpicit Oriona. ' • 

Poftquam cun6ta videt coelo conftare fereno, 

Dat clarum è puppi (ìgnurn: dos caAra movemus» 
Tentamufque viam , & velorum pandimus alas. 
Jamque rubefcebat ftellis Aurora fugatis; ^ 

Cum procul obfcuroj, colles , humilemque videmus 
Italiani. Italiani primus' conclamar Achates, ' 
Italiam Ixto focii dimore falutant . , . 

Tum pater Anchifes magnum cratera' coroni ’ . •• 
Induit, implevitque mero; Divofque' vocavit,. ' , 
Stans celfa in puppi : * , 

Dii, maris & terrae tempeftatumque potentes,* • 
Fette viam vento facilem, & fpirate fecundi. . 
Crebefcunt optatae aurx :'“ portufque patefcit ■ 'ì ’ i 
Jam propior, templumque apparét in. arce Minerve'. 
Vela legunt focii, & proras ad litoia torquent. 
Portus ab Eoo flu^u curvatur in arcum, • - - • • • 
Objeélae falsi fpumant aspergine .^(kutès . . 

Ipfe latet; gemino demittunt brachia muro *' 

Turriti fcopuli refugit'qu^ ’à litorè templum*. ; • • 
Quatuor hìc , primum, omen , equos in gramiàe' vidi 


LIB. III. l8j; 

Ed Orteffe armato ; e vifio il cielo ' 

Sereno , e V »iar Jtcuro ^ in fu la poppa . . ' . . I 

Recojjt ^ e V fegno dienne. Immantinente 

Movemmo il campo f e quajì in un baleno^ , . ’ .ff. : • . 

Giunti y e pofli nfl mar ^ vela facemmo . , 

Avea l'Aurora già vermiglia y e rancia 
Scolorite le fielle , aliar che lunge ' ’ ' • 

Scoprimmo y e non ben chiari y i monti in prima y 
Pof ia i liti d'Italia . Italia Acate . 

Gridò primieramente . Italia y Italia y 

Da ciaf un legno rintonando allegri • ' ;ì'.. . f 

Tutti la falutammo'y allora Anchife ■ f 

Con una inghirlandata , e piena tazza 
In fi la poppa alteramente ajffo : 

O del pelago ( dìfè ) e de la terra , . , • 

E de la tempefla numi pojfenti , . 

Spirate aure feconde y e ver P Aufonia 

De' noflri legni agevolate il corfo . ' * 

Rinforzaronfi i venti ; apparve il porto 
Più da vicino : apparve al monte in cima 

Di Pallade il delubro ; aliar le vele ■ ' 

Calammo : e con le prore a terra demmo. 

E' di ver Oriente un curvo feno . . ^ 

In gtùfa d’arco y a. cui di corda in vece - • t ■ - 

Stà iP un lungo macigno un dorfo avanti 

Ove fjpumofo il mar percuote y e frange f 

Ne' fuoi comi^ ha due fogli , arai due torri , , 

Che con due braccia il mar dentro accogliendo y 
Lo fa porto e /* afonde ; e fovra al porto 

Ltmge dal litOy h il tenapio : ivi fnontatiy^ ; 

Qmttro deflrier vie più, che neve bianchi' 

^e pafeevano il campo y al primo 'incontro 

Per noflro augùrio avemmo. O (,diffe Anehifiyi .i ; 

Guerrs ne fi minaccia : a guerra additti 
Sono i cavalli : o pur fono anco al carro 
Talvolta aggiunti , e van del pari a giogo : 

Guerra fa dunque in prima , e pace dopo , ^ 

Qmnei devoti venerammo il nume ' De 
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Tondentes campum late, candore nivali. ' • 

Et pater Anchifes: Bellum, ó terra hofpita, portas.' ' 
Bello armantur equi : belluna h«c armenta minantur . 
Sed tamen iidem olim curro fuccèdere fueti, 
Quadrupedes, & fratna jugo concordia ferre: 

Spcs eft pacis , ait. Tum numina fanéta precatuur 
Palladis armifonae, quae prima accepit ovantes; 

Et capita ante aras Phrygio velamur amidlu : 
Prxceptifque Heleni dederat quac maxima, rite 
]unoni Argiva: julTos adolemus honores. 

Haud mora, continuo pcrfeilis ordine votis, 

Cornua velatarum obvertimus antennarum: • ; 


Grajugenùmque domos, fufpeftaque linquimus arva. 
Hinc finus Herculei, fi vera eft fama, Tarenti . 
Cernitur, attollit fe Diva Lacinia contri,' ' ; 

Caulonifque arces, & navifragura Scylacxura. . 
Tum procul c flu6fu Trinacria' cernitur ^tni: • ? ^ 
Et gemitum ingentem pelagi pulfataque faxa^ " ' ' 

Audimus lotige, fraftaCque ad litpra voces, v 

Exultantque vada,*atque ®ftu mifcentur arenaè. • 

Et pater Anchifes: Nimirum hxc illa Charybdis. 
Hos Helenus fcopuloe» hacc (axi'horrenda cancbat:. 
Eripite, ó foci», pariterqué infurgite'remis. 

Haud minus ac jqlfi faciunt; ptimgfquè rudcntem , 


\ 



. , i.. > 

i 'A 

■ • ' • 
''•.1 ''_i 5'. 1 . 

•' I 


•; i : 

• Con- > 


V 


t * 


« i« 

i.iVj 


Digitized by Google 


De f armìgera Pallai a cui gi^ofi 
Prima il corfo i idriTZ.ammo . In fu la riva , 
Altari ergemmd : e noi d* intorno come 
pieno ci ammortì , le tefìe avvolte ’ 

Di frigio ammanto a la gran Oiuno Argiva - 
Preghiere^ e doni facrifizj offrimmo. 

Poiché /biennemente i prieghi , e » voti 
Furon compiti ; al mar ne radducemmo • 
Immantinente : e rivolgendo i corni. ^ , 

De le velate antenne , il Greca ofjitùo 
E il fofpetto paefe abbotidonammo : 

E prima il Tarentino^ Erculeo ferw 
Se la fua fama è vera ) a vi/la avemmo , . 
Pofcia a rincontro 'di Lacinia il Tempio , ‘ 

La rocca di Caulone ,.e 'I Scillateo ; ' 

Onde i navili a sì gran rifihio vanno ; , 

Indi ne la Trinaeria al mar difco/ìo ' ' ' 

D' Etna il monte vedemmo ^ e lunge udimmo' '■ 
Il fremito , il muggito , i tuoni orrendi y 
Che facean ne* fuoi liti , e intorno a fajjty 
E dentro a le caverne i flutti ^ e i fuochi. 

Al del rutando infieme il mare, e*l monte, 
Fiamme j fumoy faville y arene y e fc/piuma. ■ 
Qui d'tffe il vecchio Ànch'ife , e forfè que/la 
Quella Cariddiì^Qaefti fcogli certo y' 

E que/H fafjì orrendi EÌeno diami 
Ne profetava . Via compagni a* remi 
Tutti in un tempo y e vincitori ufdamo . 

D* un tal periglio . Palinuro il primo ' ; " . 

Rivolfe la fua velay e. la fua proda 
Al manco lato : e dò ‘gft altri feguendo ! 
Con le forte , i co* remi in un momento 
Ne gittammo a fini/ira ; e 7 mar forgendo 
Prima al etti ne fojp'tnfe : indi calando 
Ne r abijjò ne tra/je . In dò tre volte 
Mugghiar fentimmo i cavemofl (cogli y 
E tre volte rivolti in ver k fleU» 

Tom. V. A a 
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Contorfit Izvas proram Palinurus'ad uhdas; 

Laevam cunéta cohors remls vcntifqué pétrvit' 

Tollimur in ccclum curvato gurgite, & iidcm . 

Subdudld ad Manes imos defendimus undl. 

« 

Ter fcopuli clamorem inter cava faxa dedere. 

Ter fpumam elifam & rorantia vidimus aftra. : 

Interea feflbs ventus cum fole reliquit: 

Ignarique vi*, Cydopum allabimur oris. ... 

Portus ab acceffu ventorum immotus i 8c iogent 
Ipfe; fed horriiicis )uxta tonar .£rna ruinis: 

Interdumque atram prorumpic ad aetherà nubem , ' 

Turbine fumantem piceo 8c candente favilla: ' *. 
Attollitque globos flammarum , 3c fiieri lambiti • • 
Interdum feopulos avulfaque vifeera montis ’ ' , 

Erigit eru£tans, liquefaélaque. faxa fub a'uras 
Cum gemitu glomerat , fundoque, exseftuat imo^* < r.‘ • : 

Fama eft, Enceladi femuftura fulmine corpus ' 

Urgeri mole hac, ingenteràqije infuper j®caaoiri‘.v; t T>.' 
Irapolìtam, ruptis flammam expiràre caminis:' ‘ • ' '• " 

Et, felTum quoties mutar latus, iìntfemerè omnem . 

• .. . ^ f * ..... ' 

Murmure T-rinacriam; & cceluai fabtexere. fu.mo •' ' 
Noéfem illam te<SU fylvis immània' monllra''. .■ ' ‘ 

' ’• 'i ■ . '' lIC'i 

Perferimus: nec quae fonitum det Caufa, videmus., 

Nam neque erant adrorum ignes , nec liicidus scfirl ‘ 

'■ Side- 
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D* umidi fpruzxà, e dì folata fchiuma 
Il del vedemmo rugiadofo , e molle . 

Eravam loffi : e 7 vento , e 7 fole infìeme 
Ne mancar sì ; che dal viaggio incerti 
Difawedutamente a le contrade 
De* Ciclopi approdammo ; £* per fi flejfo 
A* venti inacceffibile , e capace 
Di molti legni il porto ove forgemmoi • 
Ma si d* Etna vicino , che i fuoi tuoni, 

E le fue ftaventevoli mine 
Lo tempeflano ogn* ora « ' Efie tahìoha . 

Da quefio monte a C aura un* atra nube 
Mifla di nero fumo , e di roventi 
Faville*, che di cenere, e di pece 
Fan turbi , e groppi , ed tmdeggiando s fcbffi 
Vibrano ad ora ad or lucide fiamme. 

Che van lambendo a fcolòrir le fieUe^ . ■ ■ 

E talvolta le- fue sùpere fiejfi : ; r, 

Da sì divelte , immani fcffi 4 e fcogH. • ..... 

Liquefatti , e coihbufli al del vomendo ; ' 

In fin dal fondo romortggia , e bolle . ” • 

£* fama, che dal fitlmisu percojfi, 

E non efiinto fitto a quefia mole ■ 

Giace il corpo d*Enceìado fuperbo: ‘ 

E che quando per duolo, e per laffizza 

Ei fi travohe , 0 filtrando anelai ^ . . , , . 

iSV fiuote il monte , e la Trinacria tutta ^ 

E del ferito petto il foco ufcendo 
Per le caverne mormorando efala, 

E fune intorno le campagne, e’I cielo 
Di tuoni errate,, e di pomici, e di fumo, 

A quefii mofiri tutta notte efpofii 
Entro una filva fiemmo, non fspendo 
ZjO cagion effi, e di cercàrie ogn*,4tfo ■"' 

Ne fi Ugltea , poiché 7 paefi conto 
Non c*era; nè fiellato, nè fireno 
Si vedea il del, ma fofco, e nubilofo, 

Aa % 
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Siderei polus ; obfcuro fed nubila coclo ' 

* r 

Et Lunam in nimbo nox interapefù tenebac.' 

Porterà jamque dies primo, fu rgebat Eoo ,• r - • 

Humenremque Aurora polo dimoverat umbrana: 

Cum fubito è fylvis, macie cdnfeéla fupremà. 

Ignoti nova forma viri , ffiiferandaque cultu 
Procediti fupplexque mabus ad litora tendit.. 
Refpicimus: dira illuvies, immirtaque barba, 
Confertum tegmen fpinis; at cartera Graiùs, 

Et quondam patriis ad Trojam mirto? in armia. 

Ifque ubi Dardanios Kabitus & Troia «ridit 
Arma procul; paulum afpec^u conterritus ,haefìt ^ . / 
Continuitque gradum: mox fefc ad litora pr«ceps 
Cum fletu precibufque tulit: Per fiderà teftor, ' ' 
Per fuperos, atque hoc coeli fpirabile lumen: • 
Tollite me Teucri, quafcunque abducite terra?. 

Hoc fat erit. Scio me Danai? è clartìbu? unum. 

Et bello Iliaco? fateor petiiflè Penate?. . 

Pro quo, fi federi? tanta dtimuria nortri, ' < 
Spargile me in fluéiu?, ^aftoque immergite ponto, 

Si pereo manibu? hominum, periiffe juvabit. 
Dixerat; & g?nua amplexu?, genibufque yolunta? 
H«rebat. Q,ui fit, fari, quo fanguine creta?, ^ 
Hortamur: quae deinde agitet fortuna, feteri,^- 
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E tra le nubi tra la "Luna afcofa . 

Già del giorno feguente tra il mattino , 

E chiaro albore avea /’ umido velo 
Tolto dal mondo ; quand' ecco dal bofco ^ 

Ne fi fa incontro un non mai vifio altrove 
Di (frana ^ e miserabile fèmbtanza^ 

Scarno , finunto ; e dtflrutto , una figura 
Più di mummia y che dattorno . Avea la barba 
Lunga y le chiome incolte y in dofih un manto 
( Ricucito da Spini y orrido tutto y 
E Squallido y e d^orme, con le mani 
J^er'So il lito difiejt y a lento paffio 
Venia merci chiedendo . Era coflui 
Come prima ne parve , e poSda udimmo • 

Greco y e di quei che militaro a Troja. 

Onde noi per Trojaniy e i -nofiri arnefi^ 

E le nofir' armi conoScéndo , in prima ‘ 

Attonito fermoffi ^ e poSda quafi 
Rincorato a noi venne : e con preghiere , 

E con pianto he difiè \ o Se le fielle , 

Se gli Dei , /è queJF aura , onde Spiniamo 
Gentrofiy e magnanimi Trojani 
Serbin la vita a voi ; quinci mi tolga 
La pietà vofira : e vofco m* adducete y 
Ove che fia , che mi fìa quefìo affai . 

Poich' io fon Greco y e di quei Greci ancora 

Che venner ( lo confejp) ) a i darmi voflri . . 

Se 7 fallo è tale , e fe*l vofiro odio è tanto , . . . r 

Ch^ io ne deggia morir y morte mi date. 

E (fe così v'aggrada ) a brano a brano . . 

Ali Uniate , è ne fate efica a' pefd . 

Che fé per man d* umana gente io pero - 
Perir mi giova ly e così detto a' piedi , . ' 

Ne fi gittò , Noi r esortammo a dire 
Chi fofièy e di che patria y e di che 
E qual' era il fito cafh . Il vecchio Anehife 
La fua deflra gli porfie . e con tal pegno 

Va^ 
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Ipfe parer dextram Anchifes, haud multa moratus 
Dat juveni, atque animum praefenti pignore firmar 
llle hxc, depofica tandem formidine, fatur:, 

Sum parria ex Ithaca, comes infelicis Ulyffei, 
Nomen Achemenides; Trojam genitore Adamaflo 
l’aupere (manfifTetque utinam fortuna!) profcélus. 
Hic me y dum trepidi crudelia limina' linquunty 
Imraemores focii vafio Cyclopis in antro 
Deferuere. Domus fanie dapibufque cruéntis 
Intus opaca, ingens: ipfe arduus, altaque pulfat 
Sidera; (Dii, talem terris avcrtitc peftem) 

Nec vifu facilis, nec diéhi afiabilis ulli. ' 
Vifceribus raiferorum, & fanguine vefcitur.atro. 
Vidi cgomet, duo de numero cum CQrpòra noftró 
Prenfa manu magna, medio reruptnus'in antro, 
Frangeret ad faxum , fanieque afperfa natatene 
Limina: vidi, atro cum membra fiuentia tabo 
Mandcret, & tepidi tremerènt fub dentibus artus.. 
Haud impune quidem; nec talia pafiui Ulyflès, 
Oblitufve fui efi Ithacus'difcrimine tanto . 

Nam fimul expietus dapibus, vinoque fepultus 
Cervicem inflexara pofuit-, jacuitque per antrutn 
Immenfuj, faniem eruftans, ac frulla cruento 
Per fomnum commixta meroi'oos^ magna peccati 


LiB. Ut 

L*4/^ò di faluU\ onffei fecttro 
Toflo foggiunfe : Itaca c patria mia : 
j4chematide tl nome. Io fiti compagnia 
De r infelice Vliffi ; e venni a Troja , 

La povertà del mio padre Adamaflo 
Fuggendo : così povero mai fempre 
Fojs' io fiato con lui. -Qui capitai 
Con efiò Uhjje ; e qui mentre ei fuggÌ 4 
Con gli altri fieoi , quefio crudele ojphio 
"Per tema abbandonommi ^ e per obblio 
Nell antro del Qclopo, £* quefio un* antro 
Opaco, immenfo, che macello è fempre 
D’umana carne, onde ancor fempre intrifi 
E* di fonie , e di fangue , ed Vi Gclopo 
Un moflro jpaventofo ; un che col capo 
Tocca le fielle ( o Dio leva di terra 
Una tal pefie) eh* a mirarlo- fòla , 

Solo a parlarne orror finto , ed artgofiia^ • 
Pafiefi de le vifeere, e del fangue 
De la mifira gente , ed io I ho vifio 
Con gli occhi miei nel fiuo fpeco rovefeio 
Stender le branthe , e due prefi de* noflri 
Rotargli a cerco, e sbattergli, e fchizzame 
Infra quei tufi le midolle, e gli offi. 

Vtfi* ho, quando le membra de’mefchini 
Ttepide, palpitanti, e vive ancora 
Di fanguinofa bava il mento afperfo 
Frangea co* denti a guifa di maciulla . 

Ma no’l fofirì finta vendetta Uliffi^ 

Nè di se fieffo in sì mortai periglio 
Punto obblioJJi\ che non prima flefo ' ' 
Lo vide ebbro , e fatollo a topo ■ 
Giacer nell* antro j e fimnacchiofo , e gorfia 
Ruttar pezzi di carne, e fangue, e vinoi 
Ghe ne refirinfe ; ed invocati in prima 
I fanti numi , divisò le veci 
Si , che parte il tenemmo in terra falda ^ 
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Numina, fortitique vices, unì undique circum 

Fundimur, & telo lumen terebramus acuto 

Ingcns, quod torvi folum fub fronte latebat, 

Argolici clypei aut Phoebex lampadis inftar; 

Et tandem lecci fociorum ulcifcimur, ùmbras . 

Sed fugite: o miferi , fugi.re', acque ab licore furiem 

Rumpite. ' 

Nam qualis quantufque cavo Polyphemua in antro ^ 

* • . ' ' ■ < ' 

Lanigeras claodic pecudes, acque ubera jjVcllàt'; ’ \ ' 

Centum alii curva hic habicanc ad licori vulgo • .• 
Infandi Cyclopes, & altis mqntibus errane. . ‘ 

Tertia jam Lun* fe cornua lumine cq’mplent: ^ 

Cum vitam in fylvis, inrer' deferta ierarum ‘ ' 

Luftra domofque, traho, vaftofque ab rupe'Òyclopaa 
Profpicio, fonitumque pedum vocemque tremifeo. 
Vidtum infelicem , baccas, lapidofaque corna 
Dant rami, & vulfis pafeunt radicibus herbee." 

•t • • • 

Omnia collullrans y-haOc primùm ad licori clalTcm 
Confpexi venientem: buie me, queecunque fuilTec , 
Addixi: fatis eA gentem effugille nefandam. 

Vos aniraam hanc potius >quocunque abfumite letho. 

Vix ea fatua erat, fummo cum monte videmus 
Ipfum inter pecudes vafta fe mole moventem • , t 

Paftorem Polyphemum , & litora nota petentem: 

' ' . Mon- 
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P^eciifun gran palo al foco aguzzo • 

^opra gH fummo ; e quel eh' unico avea . . 

Di Targa , e di Febea lampade in guifa 
Sotto la torva froMe occhio rinchiufo^ ■ " t'' • * ’ 

Gli trivellammo : vendicando al fine ■ ; 

Col tor la luce a lui' F ombre de' nofiri. 

Ma voi che fate qui ? Ojc non fuggite 
Mi feri voiì fuggite , e fenza indizio 
Tagliate il fune : e v' allargate in mare . . .. ■ . • • 

Che così Jmifurati , e così fieri , 

Com’ è coffuij che Poiifemo è detto,, • ' ' 

Ne fon via p^à di cento, in quefio lao, -t ~ • • 1 .i 

Tutti Ciclopi , e tutti Antropofagi , . 

Che vanno il di per quefii monti errando i 
Già vifio ho la cornuta ^ e feema Luna r ; / ■ 

Tornar tre volte luminofa , e tonda; . 

Da che fon qui tra fehe , e tra burroni \ ‘ ' 

Con le fere vàvendò. Entro una rupe-'- ' 

JE* il mio ricetto ; e quindi benché lungo - ' .. 

Gli miri, ad or ad or d*avergV intorno .. 

Mi fembra , é 'I fiton n' abborro , e il calpefiii 
De la voce, e' de' piè. Pafeomt d'erbe, ; . • 

Di coccole, e di more ,-e di corgnaii, 

E di tali altri cibi acerbi , e fieri , ' ■ 

Vita, e vitto infelice. In quefio tempé 
Quanto ho feoperto intorno, unqua non vidi, -' ■ 

altro legno giammai qui capitaffe ; ...... 

Salvo eh' i vofiri . À voi dunque del tutto 
M'addico; e che chefia, parrcùnmt afi'cù o : i ,r.- 
Fuggir quefia nefanda , e dirct gente c • ; • . . 

J^oi pria, che qui lafciarmi ogni fuppUcio . 

Mi date, ed ogni morte. A pena il. Greco 
Avea ciò detto, eà-.ecco ha fu la vetta'-. * i. tl 
Del mante awerfo, Polifemo apparve . 

Sembrato mi farebbe un'altro monte, 

A età la gregge fua pafeej^ intorno , 

Se non che fi movea con ejja infieme, 

Tom. V. Bb E tor- 
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Monflrum horrendam, informe, ingerì, cui Jumen sdetnptimi^ 
Trunca manum pinus regit, & veftigja fisniat^ , ‘ V/i -'l 
Lanigera: comitantur oves,, ea fola roluptas, 

Solamenque mali: de collo. fiffoU pender. ' 

Poftquam altos tetigit fludlus, & ad arquora verni» 

Luminis efFolTi fluidum lavit inde cruorem: 

Dentibus infrendens gemitu : graditurque^ per squpf * 

Jam medium, ne dum fluflu; lacera ardua tioxic.v . 

Nos procul inde fugam trepidi cele rare, recepto' • • : 
Supplice, fic merito, tacitiquie incidere funem: ‘ , 

Verrimus & proni certantibus asquora remis» > ■ 

Senfit, & ad fonitum vocis veftigià lorde. ‘ ^ 

Verum ubi nulla datur deztraok afTe^Slare |foteftai» .-r,, 

Nec potis lonios fluélus acquài e feqù end o • - 

Clamorem immenfum collie, quo pontus & omnes . 
Intremuere undae, peniturque'.exterrifo cellus . ^ 

, T » M •• •* 

Italiae, curvifque immugiic .^lìa cavernis.‘ 

At genus è fylvis Cyclopui». & montibus, akià 
Excitum ruit ad portosi -Sf ^^tora co^ient-. • 

Cernimus adantes nequicqaim luniinè torvo 
.ffitneos fratres, coelo capita^ alta fereate%».\ 

Coocilium horrendum : quajes etmi' virticè célfo 
Aenae quercus aut conif<?rae cypàxm *,i 

Conditerunt, fylva alca Jova'^i lueèlW Dianae*' , 
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E torreggiane inverfi la marina , : _ ' 

Per Pupzto fentier le ne calava. ^ . .. 
Atoftro orrendo; dij^me , e finifìtratol 
Cò' awa cóme una grotta ofcura in fronte j " 

In vece <T occhio ^ e per baflone un pino^ • , 

Onde i pajffi [cibava . Avea d* intorno 

g^tggi» ^ fampogna "al celiò; 

Quella il fuo amore , e quefìa il fuo trafiuUo : 
On<r orbo allegervoa il duolo in parte. 

Giunto alla riva entrò neìr onde a gua^i ’ 
E pria de C occhio la fangtàgna cifpa- ’ “ 
LavoJ/i,ad’orad'orperira i.enti \ 

Digrignando , e fremendo ; indi Jì flefe 
Per entro il mare\ e nel più bàjffò fonda 
Fu pria co' piè , che non fur P onde a P anche 
Noi per paura (ricevuto in prima^ . 

Come ben meritò' f ojpiu Greco ') 

^ fi*ggf^ rd ttffhftamnio t e chetattiòtitè ' • 

Sciolte le funi a remigar ne demmo, • ■■ ■■ ■ ; .i / 
Più che di furia. Udì il Ciclopo il fuonog, 

E'I trambuflo de' remi \ e volti ipajjì ^ 

Ver quella parte ^ e U fuo gran pino a cerco ; ' ' 
Poiché lungi fentùme , ^e lungamente . . . • 

Pensò feguirne per'PIoHfo in vano, 

Trajfe un mugghio , che il mare , è i ' liti intomè 
Ne tremar tutti, ne fónti Jfavento r. :• • jf: r: 
Fino a P Italia: ne tonaron quanti 
La Sicania avea fini, Etna caverne, 
tludir gli altri Ciclopi, e dà le fePùt ' 

E da* monti calando', m un momento < , . . 

Corfero al porto: e jè rP empierò i liti. 

Gli vedevam' dà lithge in fu Pórena ' ' i ^ 

Quanturtque indamo minacciqfi,.e torvi, c,. 
Stender le braccia a noi, le tefle al cieh 
Con ciglio arrendo : che rifiretti vefteme 
Erano, quai di querce armofe a Giove, 

Di C^ejp coniferi a Diana , 
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Praccipites metas acer agir quòcunque ru’déntcs •/ ' 

Excutere, & ventis intendere vela fecundis. ^ 

Contra jufla raonent^Heleni, Sctllam atque Charybdioi-' • ^ 
Inter utramque viam, lethi difcrimine parvo, 

Ni teneant curfu* certum eli dare lincea retro, 

Ecce autem Boreas anguUa à fede Pelori ' ^ 

MilTus adell: vivo prattefrehor odia faxo . 

Pantagiae, Megarofque llnus , ,Tapfuraque jacéntcna »’ t. 
Talia monftrabat relegens errata retrórfum ' ’ ‘ ’ 

Licora Achemenides, comes infelicis Ulyflei. . . 

Sicanio praetenta finu jacet infula contra ■ -‘ v. 

Plemmyrium undofum: liomen dixere priore# \ 

Ortygiam . Alpheum fama e(^ lìuc EUdis aoinena^ - v<'> ■ \ 
Occulta# egide via# fubter mare: qui hunc'’' *■ ' ; * ^ 

Ore Arethufa tuo Siculi# confundicur undis.'* . y ■* 

Julfi numina magna loci veneramur; & inde * ’ * 

Exfupero pracpingue folum ftagnanti#‘Helori'. 

Hinc alta# cautej projedlaque faxa Pachyni , ‘ . j .;•» 

Radimus : & fati# nunquam ccrnceflà moveri , ‘ ’ •’ 

Apparet Camarina procul, càm'piquè Geloi,' ‘ f 

Iramanifque Gela, fluvii cognomine di^a. . . -.k- • • ' . 

Arduus inde Agragas ollentàt maxima . lodge *' ’ 

Moenia, magnanimùm quondam generator equorum - < 

Teque dati# linquo ventisi palmófa Selinus:: ' > ' 

• * i 4 i J ^ - 1 , 
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stergano i bofchi alteramente a Paura'. , ' r 

Fero timor n'ajjalfe% e da P un canto 
Venfammo di lafciar , che il vento fltjpt 
I^e portajfe a feconda ovunque foffè 

Furi- he lur.ge da lorox ma da Poltro , . . - 

D' Fieno ce il vietava il detto efpreffò^ , . 

Che per mezzo di Scilla , e di Cariddi • i 

Pajlvr non fi dovejje a sì gran rifchio^ 

E di sì poco fpazÀo \ e quinci t e .quindi ^ , 

Sceuri da htorte . In quefld , che già fermi ... 

Eravam di voltar le vele è 'dietro;' t ' ' * 

Ecco t che da lo firetto di Peloro ; ^ j - A 

Ne vien Bara a grand* uopOy onde repente 
A la faffofa foce di Pantagia y 

Al Megarico feifOy a. i bti ; < . 

Ne trovammo di Tapjò^ In coiai guifa ,, j '2 

Riferiva Achemenide , compagno . 

Che s*è detto d*Ul^y e^ mmai^ ^ j.ì « j .-.".iJ 

Qwi lochi y onde pria fico era paffato , ^ 

Giace de la Sicania al golfo avanti 
Un* J filetta y eh* a P lemmirio ondofi 
E* pofia incontro , e da gli Antichi ì detta 
Per nome Ortigia . A quefi* ifila è fama , 

Che per vìe fitto al mare il Greco Alfeo 
yìen da Doride intatto y infin cPArca^ 

Per bocca d*Aretufis a mefiolarfi 
Con Pende di Sicil$a ; E qui del loco 
J^enerammo i gran numi', indi varcammo 
Del paludofi Fioro i campi opimi . 

Rademmtf ^i Pachino i fajfi alpeflri . 

Scoprimmo Camerina y e *l fato udimmo. 

Che mal per lei fora il fuo flagno afiiutto . 

La pianura pafjàmmo dp Geloi , 

Di cui Gela è la terra y e Gela il fiume. 

Molto da longe il gran monte Agragante 
P'edemmo , e le fue torri y e le fue fpiaggie , 

Che di razze fur già madri famofi . 
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Et vada dura lego faxis Lilybeià coeds,'* 

Hinc Drepani me portus & illasrabilis ora 

Accipit . Hìc, pelagt tot tempeflatibus a^us^ 

Heu ! genitorera , omnis corae cafufqué levaraen p 

Amitto Anchifem : hic me pater optime fefTum • 

Deferis, heu! tantis nequicquam erepte periclis.' 

Nec vatcs Helenus, cura ‘multa horrenda mone ree 

Hos mihi prxdixit ludlus, i^n dira CcIìbiio». -, 

Hic labor extremus, longarum haèc metà vìàrumv 

Hinc me digreffura veftris Deus appulit oris^ 

• • • * ^ 

Sic pater iEneas, intentis omnibus unus. 

Fata renarrabat Divùm, curfur^ùe docebàt; V' 

Conticuic tandem, fà^oque hìc fine quieVk. ; ^ 


L I B. IH. tff . 

Col vento flefb hr dùtrw ne lafetammf ' i ' 

'Lit^pdtnofa.^Stlme^ .0 m fu la funt^ ^ ^ i ‘. 

Giunti di Lilibeo t toflo girammo 
Le fue cieche feccagne, e H porto al fine • ‘ i 

Dei mal veduto Drepano afferrammo . \ 

Qui ( laffh me) da tanti affanni oppreffe ' 

A tanti efpofto , il nm diletto Fadre 

Il mio Padre perdei Qui fianco , e mefio 

padre m'abbandonafii , e pur tu fola 

M'eri in tante gravofe mie fortune 

Q^nto avea di conforto, e di fifiegno l ' . 

Oime eh* indarno da ti gran perigli . . 

Salvo ne ti rendefii . Ap che fra tanti 
Orrendi, e miferabili infortuni, ' 

Ch* Eletto ci prediffe, e PempM Arpia^ 

Quefio non era già, ch* era il maggiore ^ 

O foffe quefio ancor F ultimo affanno, ' • 

Com* è l’ultimo corpi. Che partendo, ^ . 

Da Drepano; fe ben fera tempefia ‘ 

Qui m*ha gittata ; certo amico nume 
Mha benigna Regina a voi condotto . 

Cosi da tutti con filewùo udito , 

Poieb* ebbe Enea dtfiefamente tjpofio . . 

La ruina di TrOja, e i rifibi, e i fati ^ • • •• • . • 

E gli errar futi; fece qui fine,' c tacque, • .. . » . ,• <i, I 
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LI BER anÀRTUS;^ 

* • i * 

A T' Regina gravi jamdudum faucia cura, < . i 

Vulnus alit vchis, 8c casco Oarpifur igpì. 

Multa viri virtus animo , multufqqe recurfat * 
Gencis honbs^; hxrenc infixi pecore yultus, | 
V^eibaque: nec placidam memSris dat C;ura quietein . : 

Pofteia Phftbea luftrabat lampada terra* • - 

Humentemque Aurora polp dioaòverat umbram; . 

Cum fic unanimem alloquitur raalefana fororem: • t 

Anna foror, qux me fufpcnfam infòmni^’ ccrrent ? • ' ' ' 

Quis novus hic noftris fucceflit fed^us hofpes ? ,, , j 

Quem fefe ore ferens! quem forti pedlore.& armisi. . .» 

Credo equidem, nec vana fides','genus eire Deonim; . . 
Degeneres animos timor argqtt. Heu quibus ìlle 
Ja£latu$ fatisi qux bella exhaulU canebat ! 

Si mihi non animo fìxum immotumque foderet, ^ , . - 

Ne cui me vinclo vellem. fof iarc jpgali , ^ u 

PoBquam primus amor deceptam morte fefellit ; 

Si non pertxfum thalami txdxque fuilTet; 

Huic uni forfan potuit fuccumbere culpx. 

Anna, fatebor enim, miferi poft fata Sichari 
Conjugis, & fparfos fraterna cxde penates;- 
Solus hic inflexit fenfus, aniraumque labantem 

lm« 
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^ A la Regina d'amorofa flrale 

/■ : Già punta il core ne It vene acce/a , 

I j I D"* occulto focOy intanta arder e fi sface; 

I mjT I E de Vamato Enea fra fe volgendo 
A ▼ . M , B lignaggio y il valore, il.fenrto, e Vepre, 
E quel che più le flà ne l'alma impreco in-,, 

Soave ragionar, dolce fembiante \ 

Tutta notte ne penfa, e mai non dorme. ’ 

Sorgea V Aurora , quando futfè anch' ella : ‘ 

Cui le piume parean già /lecchi , e /pini , 

E con la fua diletta, e fida fuora 
Si rijlrinfi, e le di/Jè: Anna forclla . v , , 

Che vigilie, che fogni, che /paventi . _ 

Jbn que/li miei . Che peregrino è quefio. ' 

Che qui novellamente e eapiiatoì ■- ■ ' i 

yedes'tu mai sì graziofo ajpettoì : ” « r;, r . •; 

Conofeefie unqua il più faggio , il più forte, 

E V più guerriero 1 Io credo , e non è vana ' ' 

L,a mia credenza f che dal citi difeenda :>•■■■" r. _ 

Veracemente. I/alterezza è fegno 
D'animi generqfì , e che fortune , . 

E che guerre ne conta. Io fi non fujfi', . t’ ’ ‘ - 

Che fermo, e flàbiìito ho nel cor mio, '.T- 

Che nodo maritai più non mi ftringa, - - 

Voich'e il primo fi ruppe; e fi d'ognuno ' • 

Schiva non fo/Jt ; fokmente à lui ^ ^ . ì i. > . \ 

Forfè m'inchinerei . Ch’ a dirti il vero r. ... . nr- - - 

Anna mia, da che morte, e V empio fratt .. . V ?. 

Mi privar di Sichto; fol que/li hà'mo/Jb' ' *-'* T ‘ 

I miei /enfi, e 7 ma core, e filo in hà : - ; n:- ... 

Cono fio i figni de l'antica fiamma. 

Ma la terra m'ingoi, e 7 del mi fulmini, 

E ne l'abi/fo mi trabocchi in prima ; 

Ch' io ti violi mai pudico amore . 

Toro. V, 


Cc 
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IirpuHr: àfgnofco vèteris.veftigTa flandiia;. " v 
St-d ‘mifii vèl u^ltls "nliten^ pri««jima ^étijfcat; ^ ^ 
Vcl pater omniporens. gdigat me-iblnuofi ad-um^AS, 
Pallentes urtbras Èrebi, noéWmque profundam; ^ 
Ante pudór quam te violo, aut tua jura refolvo. 

Ille meo«, primiu qui' me fibi fuiixit, amore» 
Ab^ulit; ille habeat fecum, icrverque fepulcro. 

Sic efFata, finum lacrymis implevit obortis. 

Anna refert: O luoé m'agis dileifta forori. 

Solane perpetua meerens carpére juventi ? 

Nec dulces natos , Veneris nec proemia ooris? 

Id cinerem , aut manes credis curare (èpultos ? • 

Elio: xgram nulli quondam dexere mariti; - 

Non Libyac, non ante Tyro: def^dlut larbas, 

Dudlorefque alii, qu6$ Africa terra iriumpbis \- 
Dives alit: piacitene etiamf pugnabis amori?,, 

Nec venit in mentem quorum conlederis ar'vis ?•''' • 
Hinc Getulae urbes, genus infuperabile bello,' . 

Et Numidae infraeni cingunt, & inhofpita Syrtis; .. 
Hinc deferta (iti regio, lafeque furentes' ' 

Barrasi . Quid bella Tyro furgentia dicam > 
Germanique minas? ‘ 

Diis equidém anfpicibus.reòr, & Junone fecunda,' ’ 
Huc curfum Iliaca» vento cenuifTe carina» . - 
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L' I B. IV.’ 

Coi mh Sie^ l con chi pria mi giungevi f 
Giungimi fempre, e intemerato ^ e puro ; . . 

Entro al ppolcro fuo [eco ti (èrba . , , . 

E qui piangendo y e fofpiranao tacque» ■■ t. ■ i \ . . ’i 

Anna rifpojix d più de la mia vita i ?' j • -* '| ; : 

Stejpi amata forella . Adunane fola , ' , , 

yuoi tu vedova fempre^ e jconjolata ' ' ' - 

Pafar quefli tuoi verdi y e florùT aum, . .. 

Cbe frutto non ne tolga ^ e mai no» gt^ j ^ .1 t 

La dolcezza di Venere y e V contento 
De* coti figli} Una gran cura cerio ' -f’'- '• ■ ' ' 

Han di ciò Cambre y e *l cenér àd fepoM, - i 'f i 

Abbiti infino a qui fatto rifiuto, , t - 

E del Getulo Jarboy e di tant’ altri’ , " . 

Pòjjèntiy generofiy è ricchi Duci ‘ 

Peni y e Fenici id S dò ti fcqjò^ ■ r , 

Com* alloT dolorofa , . e non amante , \ 

Ma pcnch* ami ; ad amor farai rubeHà t ^ 

E ritrofa a te fleffa ? Ab non fn^tntà 
Qual cinga il tuo reame qffèdio intorno 2 
Com* ha gC infitperabili Getuli 
Da Cuna parte ? I Numidi da Coltra ' 

Fera gente y e sfrenata i indi le Secebeì ', 

Quinci i Deferti , e più da lunge tnfefii, .. 

/ feroci Barcei . Taccio le guerre , 

Ojc già forgon S Tiri, e'ie minoedo • me,.*. 

Del fiero tuo fratello, lo penfo certOy ? ...... • • .t 

Che la gran Giuno,. e tutto*! del benigno 
Ne fi mofìraffr^ atlorcF a* nofri Rtt • t 

Quefli legni approdaro.O.jquai Gttado^ ;..J 'hi 

Qual* imperio fia ^flo. Quant* onere p , • , f , 

Quanto proy quanta gloria y a^qùeflo Re^O ' 

Ne verrà y^uond* oètecO', e Carmi fuei- , 

Saran giunte a le nofire . Or via forella 
Porgi preci a gli Dd y fa vezzi a Ittt, 

Afficuralo y onoralo , intr attuilo ì 
Ch'l crudo vex.no , il tempeflof) mare , 

Cc % 
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Qnam tu urbsm foror'hanc ccrnes! qa* furgere’ regna, , ’ ^ 
Conjugio tali ! Teucrùm comitantibus armis ’ 

Punica fe quantis attollet glòria rebus!' . ‘ \ ^ 

Tu modo pofce Deos veniam o' facrifque h'tatisy .. t •. .. 
Indulge hofpitio, caufafque*ln'neile moràndi. ' ! ‘ ' ’ ' 
Dum pelago defaevit hypms, 8c aquofus Orioni ; .... • • -i 

Quadàtasque races, & non traftabilé' coelum , •>- . / 

His di6lis incenfum animuip |nflàtijmavlt flimore^,. / 
Spemque dedit dubiae okenti; foIricque'pu^orem’À / 
Principio delubra adeunt-j'pacemque per arat' ' 
Exquirunt: matSbant leélas'de more bi^ehtès .• * 

Legiferae Cereri, Phoeboque, ^atrique ■ Lyaeo ' . \ m 
J unoni ante omnes, cui^vitlclà jùgalia cufae. 

Ipfa tenens dextrà pacemtn pulcherrlma .Dido,.: - ./-.tu-; 


'•* 1 


.» tv 


Candentis raccae raedir initer cornua fondit i ' ' 

A a. T> A • Ut I ^ 

Aut ante ora Deum pinguqs fpatiatur ad.-araj , ,j , . ..,^ 
Inflauratque diem doni» '^''''peòudumque reclufisj 
Pedloribus inhians, fpiìantià fc'onfulit 'exia.',' ' ' ‘ ’ 

Heu, vatum ignarae mentasi quid,’- ro^a forentera-,'. ^ 
Quid delubra juvant? eft-mollis fiamma meduIIàS ' ' - ^t. ’ 
Interea, & tacitum rlvit fub petetore vulnus. . ’ 

Uritur infelix Dido, tpràque vagatUr, 

Urbe forens. Qualis cofliedli cerva fàgittl^ * - ’ ; 
Quam-procul incautam Aembrà'intcr CrelUa fixic, ;. 
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Il pìovofo Orione fi venti, il ciclo % y' . [ . 

Le fconquajfate navi in ciò ne danno \ 

Mille fcufe di mora, e di ritegno.’ " ' ' 

Con ^ueflo div^ che- fu quàF àur^i al' foco^^ 
OncTera il cor deUa Re^na accefa, - 

L'infiammò, P incitò, jpeme le diede, 

E vergogna le tolfe . Andaro in prtma 
A vijitare i tempj , a, chieder : v .. ^ .* ’ ; 

E favor da' celefli ; a porger doni, 

A far d'elette pecorelle offerta 
A Cerere , ad Apollo ,' èet padre - Bacco j • ’ - - j 

E pria eh' a tutti gU altri, a la gran Gitmo, 

Cui fon le nozze, e i maritaggi a cura. 

La Regina ella ‘fieffa ornata , e bella. ■- 

Tien d'oro: un nappo s e fra le cotm il vtrfa’ 

D' una candida vacca-, o fi ravvolge . 
Intorno a' pingui altari', ed ogni 'giórno * 
Rinnova i dohi, e de te aperte vitHme . 

Le palpitanti fibre, i vivi moti, 

E le Jpiranti vtfeere contempla : ^ 

E con lor fi configlia . O menti fctoeche ' ■ • 

De gli indovini. E che panno i deJt^, : : t • . ; . 
E i voti, eftemi afidi ,ìaf mal ch'e,dentro\ , 

'Pdtl cuor , nelle midolle , e nelle vene 
E' la piagò; e ìa ‘ fiamma , ond' arde , e 'pere^ • • I 
Arde Dido infelice , e furìofar : ; • r ; -;: ^ - 

"Per tutta la Città s' aggira , e fmama . ' 
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porta al fianco, in^o . Or a, Sporto 

Va con Enea per' la Gttà moftrando - •* 

Le fabbriche ;i‘^Aiftgrà'i-e‘k iicebtvu : ;ii r" 
Del (ito nuovo reame , or difiofa 
Di fcoprirli il fuo duol prende configlio. 

Poi non ofa , o s' arrefia : e quando il giofiié 
Vò dechinando, a comivar ritorna ^ 
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Paftor agens telis, liquitque volatile >ferrum 
Nefcius; illa fugl fylvas faltuitque peragrat 
Diétaios; ha*ret laytri lethaiii iruado.. , . 

Nunc media vtlneam fecum per moenia dacie r ' -' 
Sidoniafque oftentat opes , lubemque pàratam 
Incipit effiri , mediaque in voce reii&ìt.' .• • 

Nunc eadem labente die coAvIvia quafrit: ‘ ‘ 

Iliacofque iterum demens audire labores .. ' \ . 

Expofeit , pendetqbe iteriim' nàrrantis ab ore y' ‘ 

Poft, ubi digrefll, luménque obfcura vicìiTun,',, ‘ . \ 

Luna premit, fuadeatqué cadenria /ìdera fomnot:-. 

Sola domo moeret vacuS, flratifque feliétis " ' ‘ 

Incubar: illum abfenj abfentere auditque videtque j 
Aut gremio Afeanium, genitoris imagine< capta ‘ J. 
Detinet, infandura fi fallere polfit amorem. . fC 

■ k' ! t , 

Non coeptae alTurgunt turrex', non- arma juvencus ■ ' -L 

Exercet, portufve iut propugnàcijla' bello 
Tuta parant: pendppt. ppcrf ^t?rrupta, minatque ^ 
Murorum ingentes, a:quataque tiwìphina codio, .i s'. - I 
Quam fimul ac tali perfenfit ppfte teneri 
Cara Jovis conjux, nec famjvnl ob([lafe furori,; 

Talibus aggreditur Velière^ ‘SatuMÌa dbSlìs jJ'^* ' ^ 

Egregìam vero laudem & fpolia ^pÌ*/efcrtiS|i.[ j j 
Tuque puerque tuus magouffi £c memorabile Aattkeii;, > 
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E di nuovo a fpìc^^ de gli acàdenti 
f E de' fati di Trojay e nuovamente . 

. Fende dal volto del facondo amante.^ ■ • • 

Tolti da menfa, allor.còè notte opur^) . - . ^ . 

In di fparte. li traggo y e che le (Ielle , , 

Sonno y dal Oel cadendo y a gli occhi infondono } 
Dolente in folitudine ridotta >■ 

Ritirata da gli altri y e fol. con lui 
Che le flà lunge y e lui fol vèdcy e fonte . * . , 

Talvolta ^fcariio iV pargoletto figho • ’* ^ ‘ 

Fer femkianxa^ del padre «i . grembo '.accolto -^ ^ 5 ' - ’ 

Tenta y fi cosi può l* ardente amore -» 

O Jpegnere , 0 fiemare , 0 fargli inganno . 

Le torri y i tempjy ogn* edificio intanto 
Offa di formontary ceffi da Parme • i. 

La gioventù. Le porte y il porto y il molo, , . 

Non forgon più : difmeffi , dr intertotte 
Femhn P opero tutte % e la grati macchina y i ■ 

Che fea dianzi ira a* monti y e porno al cielo I 
Vide da Paltò la Saturnia Giuno 
Il furor di Didene y e tal y che fama y 
E rifpetto d' onor più non P affiena . 

Onde Venere affai fi y e in cotal gui fi -r 

Difdegnofa le diffii una gran loda ‘ ’ ‘ 

Cenoy un gran metto y un tnemorabil nomo 
Tu col fanàullo tuo Gprigna acqwfH ; j, 

D'aver due si gran Dii vinta una femmoM l 
lo fi ben che guardinga , e fifpettofi 
j Di me ti rende \e de ìa mia Cartaga :: : ul 

U temer di tuo figlio .Ma fia^m» v’".:' (• 

^ Ose que(Ia temOy e qùeflq getofia ' ’ ‘ / '" } * ' 

Si finifia tra noi l Che non psù'to/h ^ ^ '• 

Con una eterna pace ^ e. con un falda.' 't 

Nodo di maritaggio unitamente 
Ne rifirtngemmo ì Ecco hai già vinto ; e vetS 
Quel che più defi. mi . Ama y arde , infuria ^ 

Con ogni affitto è ver fi Enea tuo figlia 
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U-ia dolo Divùm fi faemina vidla duorum eft: 

Vtc me adeo fallit; vsritam te mxala, noilra, 

SufpeiSlas habuiffe domos Gartaginis aiue. < 

Sed quis erit modus? aut quo nane certainina canta V" 

Quin potius pacem atternam pa(5lofque hyracna:os ■ , 

Exerceraus? habes, tori quod mente petifti:'- 
Ardet arnans Dido, traxitque per olTa furo'rem . * ! ’ 
Communem hunc ergo populum, pariburq'ue’.regamuJ ■ j t ; 
Aurpiciis : liceat Phrygio fervi re maritò i * • r 

, • • *' ' ‘ \ ^ f'i" i’-' ' *>j 

Doralefque tuar Tyrios permictere dextrat. ^ 

Olii (fenfit enim limulatd mente ibeutam, - ì'.. 

Quo regnum Italiac Lybicas aveherct otas) • ] ' 

Sic centra eft ingrefia yenus: Quis talia demcn».ic^;'\ H 
Abnuat, aut tecum'malit contendere bello: l'd 

Si modo, quod raemoras faftum fortuna fequatur.' ,• . 

Sed fatis incerta feror: fi Jupiteriuhaw i v • • j'.. «w- A 

Effe velit Tyriis urbem, Troja^e profeilis; . 

Mifcerire probet populos^ •^Utifoed^.ra jungi , , .. :c- * ,* , :Ji 

Tu conjux tibi fas animum tenfare'precando f- » V 

Perge, fequar. Tum'fic excépit regia* Jiino.: .. 1 \ ,-v 

Mecum erit irte labor: nune^^alracionci, quo4 »n(la^\ -j.n ^ 
Confieri poflìt, paucis, adverfè7;doceijo. '''\.'. di d 
Venatum dEneas? unàque miferrima pido,;^ r-. j^ j .., i ' 

In nemus ire paranti ubi primos ciaftinus ortu» • ;.;n 

. : - • g^tU* . • 
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La mia Dido rivolta . Or lui Ji prenda , 

E noi concordemente in pace abbiamo 
Ambedue qùeflo popolo in tutela . 

Nh ti [degnar y che sì nobil Regina 
Serva à Frigio marito} e eh* et le genti 
N* aggio di Tiro , e di Cartago in dote . . 

Venere^ che ben vide ove mirava 
il colpo di Giunone} e che Pocculto 
Suo ber faglio era [ol con quefìo awifo, 

Di flor ^ Italia il deJHnato impero , 

E trajportarlo in Libia ; incontro a lei 
Cosi Jcaltra rifpcfe : e ^i sì folle 
Sarebbe mai , eh' un tal [effe rifiuto ? 

Di quel eh' ei più defia , per tecò averne , 
Teco , che tanto puoi , gara , e tenzone , 
Quando ciò che tu di' pojjibil fojjè ? 

Ma non fo che fi pojps , nè che il fato , 
iVf che Giove il permetta . Che due genti 
Diverfèy come fon Tiriy e Trojani} ^ 

Una fola divenga . Tu conforte 
Gli fei , tu ne il dimanda x e tu V impetra : 
Ch’ io per me me n* appago } ed io { foggiunfe 
Giuno ) [opra di me f incarco ajjùmoy 
Ch' ei ne il confenta . Or odi brevemente 
Il modo y eh' a ciò far già ne fi porge . 

Toflo eh' il Sòl dimane ufeirà fuori ^ . 
Ufeir ancor, V innamorata Dido • r 

Col Trojan Duce a caccia s' apparecchia y 
Ove opportunamente è la forefla : 

Mentre de' cacciatori y e de' e avalli • ' 

Andran le fchtere in volta y io loro tm rumba 
Spargerò [opra tempeflofoy e nero y ' 

Con un turbo dt ^andine } è dt piaggia , ' 
E^'di tì fieri tuoni il cielo empiendo ; 

Ch' indi percoffì i lor feguaci tutti 
Andran difperfi, e d'atra involti, 

Soloy con fola Dido Enea ridotto 

Tom. V. D d 


Extulerit Titan, radiifque retexeiic orbem .- . 

His ego nigrantem commi(la grandine nimbam^' 
Dum trepidant alx, fàlcufque indagine cingtmr ' ^ 
Defuper infundam ^ & tonttru coeluo> omne eiebo 
DifTugienc comites, & no<fte te^ntur opaci, 
Speluncam Dido, dux & Trojam» candem 
Devenient: adero, mihi certa voluataà 

Connubio jungam (labili, propriàmque dicaVo* 
Hìc Hymenaeus erir. Non adrer(ara, petentiì . - 
Annuir, atque dolis ridr dyrberea reperti? J »' 

» J 

Oceanum inrerea forgens Aurora reliquie» 

Ir porr is jubare exorro dekrfta jaTcnrur, 

Retia rara, piagar, latp'venabula fèrro, 
MafTylique ruunr equirer. Si odora canum rrs» . 
Regrnam rhalamo cunilanrem ad Hmina primi 
Pcenorum expe<Slant; oftroque infignis & auro 
Srar foniper, ac fraina fèrox fpumanria mandit,. ' 
Tandem progredirur magna ftlpanfe cat rri, , 
Sidoniam pi6lo clamydtf® cif.cum'Iata I mbo,.' 
Cui pharerra ex auro, crines noda-'tur in aurum. 
Aurea p-jrpuream fiibièdlir fibula .xeftem , 

Necnon & Phrygii conaires ^ laitn» Ii^ua, 

ineeduntr iple aaré atro» pufcberrmias ’omne» 

• *> ' ^ 

luieft fé fociom JEaezf, atque agm^ina jungic» . 
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la un*antró mStJimù accorr aJUi. 

Io vi farò. Sar^i arko ImraèOi: 

E fe del tuo voler., tu m*ajfecuri^ 
lo farò si^ cb* ivi ' ambidue faranno 
Di nodo indijp>hibik confgiuntit ^ ^ - 
Ventre ta ciò non difdtcendo ^ wfierat 
Chinò la tefia i e de la dolce froda ^ 

Dolceniente firrife , tXfch del mare 
U Aurora intanto fed ècco fitori ahiuiH . • 

Di fpiedi, e di zag^ie d fwn di, copti 
Venirne i , cacciatori t altri con reti^ 

Altri co» cani . "Ha queJH un gran milójfbi ' 

Quegli un veltro a guimagtio : -e iovgbe fio 
Van di Segugi incatenati avanti . • . ; . 

Scorrono intorno i CavalUr MafJiHy ’ ’ 

E i maggior ' Vini ^ t i pià chiari Éentei > 

Stanno m fella ajpettando . anzt af palagio^ 

Mentre ad ufcir fa la Regina, indugiò , . 

E preflo intanto d'ojh^é tt oro adorno 
Il fuo girtftto ; e vagtmenté fitto 
Krngìna, e fparge la tepra-, e morde il freno ., 

Efce a là fine accompagnata intorno ' 

Da regio fittolo \ e non con pgio atmefì^ 

Ma liggiadro , e rifiretto i è la fua yefie 
Di Ttrio drappo , e cT Àrabo lavoro 
Riccamente fregiata ^ e la fua èbioma ' 

Con naflri ef oro in tretcia al cc^o avvolto ^ 

Tutta di gemme come fielle after fap, 

E d* oro fon le fibbie , onde fofiefo. 

Le fià d* intorno de' la góma ri ternhl'-'^ • “ • 

Da gli omeri le pende unfl farètra * ì '. I ffj .u 
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Dal fianco un arco . I Fpgf f ^tÙo hiìt 
Le cavalcano avaritti e via più’ bello i 
Ma di beltà feroce, e graziofa^ 

Le giva Enea con la fua febiera a lato . 

Qual fè ne va da Ucia, e da le rive 
Di Xante, ovt foggioma il freddo inverno 
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Qiialis, ubi hybernam Lyciam Xaotbique flueata 
Dsferir, ac Dclum maternana invific Apollo, . 
Inftauratque choros, mixtique aitarla circuiti . . ' ' 

Cretefque Driopefque fremunt, piéfcique Agathyrfi: 
Ipfe jugis Cynthi graditur, mollique fluenrem 
Fronde premit crinem fingens, atque ìroplicat auro;/ 
Tela fonane humeris. Haud ilio fegnior '.ìbac > . 
^neas: tantum egregio decus enitet’ore, ' ^ t' • 

Poftquam altoj trentiim* in, montes, atque invia lultra:. 
Ecce ferae faxi dejé^he vertice caprae - ' 

Decurrére jugis: alia de parte patentes 

Tranfmittunt curfu càtnpòs atque agnaina ceryi 

Polverulenta fuga g<omeran^, montefque relinqiiunr. 
At puer Afeanius medita ta valHbus acri ' 

Gaudet equo: jamque hos curfu, jam practerit tilos:- 
Spumantemque dart pecora inter inertia rotis » 
Optat aprum, aut fiilvcuitt defeendere monte teonena.. ; 
Interea magno miicerì murraure caelani ' ' • ' 

Incipit: infequìtur commina grandine nimbus*.. 

Et Tyrit comttes paflirn/fic Trojana juventus* *' • 
Dirdaniufque nepos Venetts, ditrerfic per agros 
Teéla meta petìere: ruyae de mòiuibus'’ amnes * ^ 
Speluncana Dido-, dux & Trojanus,- eandem. • . 
Ecvcniuju; prima fit Tcllus^òc pronuba Juno “ 
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A la materna Ùefo il inondo Apollo,' 

Allor che.fefieggiaodo aieolti, e .<i . • ■ 
Infra gli altari i Driopi , i Crete/i , 

E i dipinti ^atirfi in varie trefche ' ' - 

Gli s' aggirano intomo \ 0 quando fpatits c ' 

Per k piagge di, Qnto a Paura fparfi ^ 

I bei crin d'oro, e de P amata fronde 
Ee tempie avvolto, e di faretra armato i 
Tal fra la gente-fi mofirava^.e tale ; 

Era ne* gefiir e nel. Jmbiame. Enea ^ 

Sovra d* ogn* altro valorójo , e vago . 

Pofcia che furo a* monti ^ e nel più fòku, 
Penetrar de k felvei ecco da i baJzr ^ .... 

De Patte rupi ufctr capri , e carnoj^ , 

E cervi altronde che d* armenti in guifa, ' * 
Quafi in un gruppo- fpaventaii -a torme ■ , . ■ 
Puggono al piano , e fan nubi , di ^Ive . 

Di ciò giojofo il giovinetto Juto 
Su il feroce dr^er per la campagna 
' Girando^ e traverfando \ or qurfio arriva ^ 

Or quel trapaffa , e nel fuo core agogna 
Tra k timide belve , o tP un cignale ■ 

Aver rincontrò, 'o che dal monte' feenda '• 

17» velluto leone.' Intquefia iletelo » 

. Mormorando turhc^, e pioggia , e grandine 
Diluviando. D" ogni parte in fuga, 
j^anio, i Teucri, i Tiri, d i più propìnque 
Tetti fi ritiraro ; e fiumi in- tanto _ 

Scefer da* monti , ed allagavo i piani . 

Solo con fola Dido Ènea' ridotto 
In tm antro medèfimo t* aecolfe . 

Dii di quel, che fegui la frrra fegno^ ^ 

E la pronuba Giuno. I lampi, rftfoni," ‘ 

Tur de k noTsx lor k faci , e è canti . 

Tefiimonf ajfiflenti, e confapevoli 
Sbl ne ftir Paria, e P antro, e Joora V mante 
ppuluktron k Ninfe, U primo giome 
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Dant Cgnum: fulfere ignpa-.6e^«.09fàM 
Connubi!, fummoque ulòl«rtrft'tiiMÌtoffWyaipfi#Ò0i ^ 

Ille dies, primus lethi, p^iAufquc/màlb^m ’ ‘ ‘ ;■ ' . - 

Caufa fuic; ncque eniaà fpecie>£uaikp mciveturr:. ", 

Nec jatn furtivum Dido MediratiiT amorelil • • ; • ■ ‘ 

Conjuogium vocac, hpc prjgtéxit uominè colp^nl , . ; ' ; ' ^: 
Extemplo Libya: magnas it fama per urbea.:' < * r 


\ . ì. 


Fama, malum quo non aliud velocius uìhntì;« '; ^ ‘ *• 
Mobilitate viger, yirefqQe acquine eundo;i 
Parva metu primo; mox fefe attoHit in auras,. 
Ingrediturque folo, & caput intcr npbila condit, 
lllam terra parens, irà irritata Dcoruna.,. , . . » 

Extremam (ut perhibent^ Cceo'Encdladoque foiforeia ,'l 
Progenuit, pedibus celer^m’ &.pernicibus aUs: ‘ ‘ , 

Monllrum horrenduin ^ irtgenst coiquòt funtcorpore plutqe 
Tot vigiles oculi fubter'Y mirabile diflu) \ ‘ T '.i 

Tot linguat, totidem ott. ^bpant,..4pt, fubrigit Aure»»\^..^ 
No6ke volar coeli medio, terVaeq^ier '^^erv uiubram r.ii", .? i' < 
Stridens, nec dulci decliftat lumina^ romnot J'. ‘ 

Luce fedet cuftos, aut fummi tulminq tcéii, ' •., 

Turribus aut altis, & magna's^térHtàfXitbetf” •' • ” ' 

' i'" 1 Pt '• '.i'.. '! ;■■■'• -t ' l ?• 

Tarn fidfi pravique tenax, quapa nunti,a veri», ^ ^ 

Haec tum multiplici populos fernione'replebat- • 

Gaudens , & pariter fadti atijué'infeèkà canebat : "y; * ‘ ; 
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Fit queflo , e quijtafu la prima órigirté 

Di tutti i mjlif ede<ia mar^,4lfifìtn ] . . 

De la Rerinaft a cut pofcia rion cal^e . _ 

f^e de Pinde^nttS^ ne de Vonoret ’ 

Nèdela-fecret(txa:‘Elhfi ftce'r‘' .• ’ : 

Moglie chiamar • Con queflo new€^ > i ..y'> 

Ricovi-rfe il fuo fallo ^ e di ciò toflo 
Per le terre di 'Libia andò la fama. ^ ;'• 

E* quefla fama tm tmaly di.fitifmir a/ff i 


>tl5 


/I I; 
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E maggior forza acqutfla . t da prtnemir 

Picciola^ e dtba enfi : e or. iv [ t’.;- 


Di pah farfi : poi-di mano m. mano , ^ 

Si d'fcuopre , e s' avanza : e fopra terra ^ 

Se*n va movendo ^ e formontandó à V aura ^ ' i- ■ ' 

Tanto ch'l capo infra le vdbi 'afeondt . -i - , >' 

Dicony che già Uno fra, Madr( antica 
Per la ruina de' Giganti irata 
Contro celifti al mondo la produfjè ^ • .?. i-. 

D*Enctladop e. di do minor forella , ' 

Mofro orrìbile , e grande \ e d ali prefla p 

E veloce de' piè y che quante ha piume f ' _ 

Tanto ha fott* occhi vigilanti, e tante ' '< j ; • 

Maraviglia a^ridirló) ha Ungue^^ e hocc^^. . ,.j. i; 

Per favellare, e per udire orecchi. . ' ' ^ , 

Eola di notte per P ofeure ' tenebre • ’ • • ' 

De la terra , e del ciel fènza ripofo ■ ^ 

Stridendo fempre, e non chiude occhi mai: 

Il giorno [opra tetti , e per le torri 

Se 'n va de le Città Jpirando tutto 

Che fi vede, che P ode t e fiminando ' ' : 

JVbw men che V bene , e'I vera , il male , e*l faljòp ^ 

Di rumor empie, e di fpàoento i popoH. . ^ , 

Qitefia giofofa, bisbigliando in prima, 

Pofcia crefeendo , del feguHo cafò 
Molte cofe dicea vere , e non vere . 

Dieta I eh* m (U Trojana fiirpe vfeita 
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VenifTe iEneam Trojano a fanguinc cretum,. ^ ^ 
Cui fé pulcra viro dignetur jungere Dido:, • : 
Nunc hyemem inter fe luxu , quam longa /fove^. 
Regnorum immemores, turpique cupidme captos . 
Hate paflim Dea fieda' vìrù'm diffundit m ora*' 
Protinus ad regem curfus detorquet larbam : ^ 
ineenditque animùm diftis, atque aggerat iraaV . 
Hìc Ammone fatua, rapti G.aramantidc NympM. 
Tempia Jovi centum latis immania regnis, , 
Centum aras pofuit; vigilemque factaverat ignem, 
Excubias Divftm a:ternas, pecudumque cruore 
Pingue folum, & variis florentia limina ferti». 
Ifque amena animi & rumore accenfus amaro, 
Dicitur ante aras, media inter numma Divutn , ^ 

Multa Jovem manibus fupplex oralTe ’ 

Tuppiter omnipotens, cui nunc Mauritia pidVis . 
Gens epulata toris Len*um libat honorem . 
Afpicis h«c? an te, genitor, cum fulmina torques 
Kequicquam horremus? cxcique in nubibus ign^es 
Terrificant animos, & inania murmura mifcent 
Foemina, qv3* noftris errans in finibus urbem 
Exiguam pretio pofuit ; cui litus arandum , 
Cuique loci leges dedimus : connubia noftra 
Reppulit, ac dòminum iEneam in regna recepir . 
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Venuta era tn Cartago : a cw degnata ' 

S* era la bella Dido ejffir congiunta , 

Cbi con nodo dicea di maritaggio y 

Chi di lafcivo amore : e eh' ambedue ‘ • 

Pofii $ regni in non caUy a /'ozio, al lujjh^ ' ‘ . 

A la lafcivia bruttamente addittiy 
Conjumavan del verno i giorni tutti . 

Quefley e cofe altre ajpti la forza Dea 

Per le bocche de gli uomini fpargendo y _ S , i I 

To/lo in Getulia al gran ^arba pervenne : 

E con parole , e con punture acerbe 

Sì de r offèfo Re l* animo accefe ; ‘ . • ' 

Ch' arfe d' ira, e di /degno . Era d* Artimone , 

E de la Garamantide Napea 

Già rapita da lui , ^uefìo Re nato . < • • 

Onde a Giove fuo padre y entro a* fuoi regni , \ ! 

Cento gran tempj y e cento pingui altari • ■ 

Avea /aerati y e di continui fochi •' 

Mantenendo a gli Dei vigilie eterne • ' 

Di vittime , di fiori y e di ghirlande 
Gli tenea /empre riveriti y e colti. 

Ei fi com’era afflitto y e conturbato . . . • 

Da P amara novella y anzi a gli altari^ : • • >. * '. • ! 

E fra gli Dei , le mani al cielo alzando . 

Cotali y umile injiemey e di/degno/o 

Por/e prieghiy e querele : Onnipotente ■ 

Padre y a cui tanti opimi , e /ontuofi. , . 

Conviti y e di Leneo ji larghi onori 
Offri/ce oggi df Mauri il gran pae/e ; ' ’ • 

Vedi tu quefle co/eì O pure invano * - ‘ ' ' " 

^ donando y e folgorando ci /paventi} _ : . . . • . . ; ..• * 

Una femmina errante y una che dianzi 

Ebbe a prezzo da me y nel mio paefi y 

Per -fondar la /ua terra , un picciol fito\ 

Una eh* arena ha per arare y ha vitto , 

IjOCo y e leggi da me ; me per marito 
Rifiuta : e di fi donno y e del /uo regno 

Tom. V. E e Ha 
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Et nunc ille Paris cum femiviro comitato^ 

Masonià mentum mitri crinemque madentem 
Subnexus, rapto potitur: nos munera tenaplis 
Quippe tuis ferimusy famamque fovemus inanena* 
Talibus orantem didlis, arafqtie tenentem 
Audiit omnipotens; oculofque ad moenia torfit 
Regia, & oblitos famae melioris aroantes 
Tunc fic Mercurium alloquitur, ac calia mandar: 
Vade age, nate , voca Zephyros, & labere pennis; 
Dardaniumque ducem , Tyria Cartagine qui nunc 
Expeélat, fatifque datas non refpicit urbes, 
Alloquere: & celeres defer meà di6ka per auras. 
Non illum nobis genitrix pulcherrima talem 
Promifit, Grajùmque ideo bis vindicat arrais: 

Scd fore qui gravidam imperiis, belloque frementem 
Italiam regeret, genus alto a fanguihe Teucri 
Proderet, ac totum fub leges mitteret-orbeqa 
Si nulla accendit tantarum gloria reramv . . . 
Nec fuper ipfe fua molitur laude laborem': 

Afcanio ne pater Romanas invidet arces? 

Quid ftruit? aut qua fpe inimica in, gente moratur,' 
Nec prolem Aufoniam & llavidìa refpicit arva? • 
Navigei: haec fumma eft, h\c noftri nuntius éfto? 
Dixerat. Ille patris magni parere parabat ' 


Ha fatto Enea . Queflo or novello Pari 
Con quei fuoi delicati, e molli Eunuchi ^ 
Mitrato il mento , e profumato il crine , ' . 

yd del mio [corno , e del fuo furto altero . 

Ed io qui me ne fio, vittime , e doni 
A te porgendo ; e fon tuo figlio indai nj 
Così yarba dtcea : ne da /’ altare 
S' era ancor tolto , quando il Padre udillo , 

E gli occhi in ver Cartagine torcendo; . ' , 

Vide gH amanti , eh' a gioire intefi, \ . 
Avean pofli in obblio la fama , e i regni . 

Onde volto a Mercurio ; p'a jfiglittolo<^ ' ' 

Gli diffe , chiama i venti , e ratto feendi 
La've sì neghittofo il Trojan Duce 
Bada in Cartago : e V deflinato Impero ■ 

Non gradifee , e non cura ^ E ciò gH annunzia " 
Da parte mia : che Venere fua madre 
Non ^er tal 'lo mi diede ; E eh* a tal fine ' ' ' 
Non e fiato da lei da Pormi Greche ’ - 

Già due volte [campato . Ella promifi 
Ch* ei farebbe atto a [ofienp" gli Imberi ^ 

E le guerre d* Italia , a frar quà fuCo - '■ 
"La progenie di Teucro, a porre il fremf - • 
A dar le leggi al mondo . A ciò fi ’l pregio 
Di ss gran cefi , e de la gloria fieffa 
Non muove lui : perche non guarda al figHo\ 
Perche dt tanta fua grandezza il froda i 
Di quanta fian Lavinio , ed Alba , è Roma 
Ne* fecoH a venirci E con che fpeme 
Con che difegno m Libia fa dimorai . 

E co* nemici fuoi ? Navighi in fomma . 

Quefio dilli in mio nome . Udito ch* ebbe 
Mercurio f ad ejfiguir tofio ^ accinfe " • ' 

1 precetti del padre; e prima a* piedi 
'I talari adattofji . Ali fon quefie 
Con penne d*oro, ond*ei Paria trattando, 
Sofienuto da* venti : ovunque il corfi 

£e z 
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Imperio: & primum pedibus talaria ne<5Iit 
Aurea; qua fublimem alis fìve, requora fupra. 

Seu terram, rapido pafiter cum flamine portane. 
Tum virgam capir: hac animas jlle evocar Orco 
Pallente», alias fub triilli' Tartara mittit, « 

Dat fomnos adimitque, & lumina morte reflgnat. 
Illà fretus agir venros, & turbida tranat 
Nubila. Jamque volans; apicem & latera ardua cernir 
Arlanris duri , coelum qui-,vertice fulfir; 

Arlantis, cin<5Ium afltdoe cui nubibus atris 
Piniferum caput & vento pulfatur & imbri: , 

Nix humeros infufa regie: tum.flumina mento . 
Prateipitant fenis, & giade riget horridà barba.' ' 
Hic primum paribus nitens Cyllenius alis > 

Conftitir; bine roto praeceps fé corpore ad undas 
Miflt: avi flmilis, quas'circum lirora, circum 
Pifeofos feopulos, humHia volar aequora juxta, 

Haud aliter terras inter cp^Iumque volabat, 

Litus arenofum Ltbyae ventofque fccabat, 

Materno veniens ab avo Cyllénia prole». 

Ut primum alatis retigit magalia plantis ; 

/Eneam fundantem arces, ac reità novanrem • _ 

Confpicit: atque illi ftellatus iafpidc fulvi • 

Enlìs erat, Tyrioque ardebat murice latoa 
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Volga , 0 fopra la terra , o fipra 7 mare , 

Va per lo del rapidamente a volo . 

Indi prende la verga , ond' ha pojfanza 
Fin nell'inferno, onde richiama in vita 
L' anime fpente , onde le vive adduce 
Ne r imo abifjo ; e dà fanno , e vigilia , 

E vita , e morte : aduna , e fparge i venti , 

E trapaffa le nubi . Era volando 
Giunto la' ve d^ Atlante il capo, e'I fianco 
Scorgea , de le cui [palle il cielo è [orna . 

D' Atlante la cui tefia irta di pini 
Di nubi involta, a pioggie, a' venti, a* nembi ' 

V fempre efpofla ; il cui mento , il cui dorfo 
E' per nievi, e per giel canuto, e gobbo, 

E da' fiumi rigato . In quefio monte 

Che fu padre di Maja , avo di lui 

Primamente fermofiì . Indi calando 

Si gittò fovra Fonde ; e lungo al lixo ' 

Di Libia fe n'andò Paure fecondo. 

In quella guifa , che marino augello 
D'un' alta ripa a nuova pefca intefo 
Terra , tetra fi' va tra rive , e fcogli 
Umilmente volando . A pena giunto 
Era in Cartago ; che d' avanti Enea 
St vide , intento a dar fili , e difigrA 
A i /inerbi edificj , Avea dal manco 
Lato una ftorta di diaffro, e d'oro 
Guarnita , e di fidiate gemme adorna '. 

Dal tergo gli pendea di Tiria ardente 
Purpura un ricco manto, amefi, e doni _ 

De la fua Dido: eh' ella fieffa intefia ‘ 

Avea la tela, e ricamati i fregi- 
Ne 7 vide pria , che gli fu fopra, e diffit 
Tu te ne fiai sì neghittofamente' 

Enea fervo d'amor , ligio di Donna , 

A fondar P altrui regno , e *l tuo non cuti ì 
A te mi manda il regnator eelefie , 
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V 

Dcmifla ex humeris : «dives qua munera Dido 
Fecerar, & tenui lelas dlfcreverat auro. . . .. ; 

Continuo invadit; Tu nunc Carthaginis altafi 

Fundamenta locas, pulchramque uxorius urbem • . I 

Extruis, heu, regni rerumque oblite tuarum l 
Ipfe Deùm tibi me darò demittit Olympo 
Regnator, coelum & terras qui nuraine torquet; 

Ipfe hxc ferre jubet celeres mandata per auras: t 

Quid ftruis? aut qua fpe Libycìs teris otia terrij? 

Si te nulla movet tantarum gloria rerum, 

. Nec fuper ipfe tua moliris laude laborem; 

Afcanium furgentem, & fpes hercdis Itili 
Refpice: cui regnum Italiae,,Romanaque tellus , 

Dcbentur. Tali Cyllenius ore locirtus,' - 
Mortale! vifus medio fcrmóne reliquit. 

Et procul in tenuem ex oculi$ evanuic auram. 

At yero .^neas afpedku obmutult amena : • 

Arre(fta:que horrore comat, & vox faucibus haefit. '• ‘ 

Ardct abire fuga , dulcefque relinquere terrai, ' • ‘ 

Attonitu! tanto monitu imperioque Deorum. 

Heu ! quid agat , quo nunc Reginana ambire fureotem 
Audeac affatu ? quac prima exordia fumat? 

Atque animum nunc huc'cclerem, nunc dividit illue?. 

In partefquc rapit variàs', perque omnia rerfat. ..1 

H«c.. 
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Ch' io ti dica in fu > vece : che penfiero 
Che Audio e V tuo ? Con che jpuranza ir,du^ 

In quefle parti ? Se 7 tuo proprio onore , 

Se la propria grandezza non ti fpinge ; 

Che non miri a’ tuoi poderi , al defitto , 
yi la fperanza del tuo fglto Julo , 

A cui fi deve il gloriofo Impero 
De Vlialia ^ e di Roma} E più non dijf^ 

Nè più rifpofla attefe , anzi dicendo , 

Ufiio d'umana forno a ^ e dileguaci . 

Stupì y fi raggricciò^ tremante, e fioco 
Divenne il Trojan Duce, il gran precetto , 

E chi 7 portava , e chi 7 mandava udendo , 
Già penfa di ritrarfi. Ma che modo 
Terrà con Dido ad impetrar corniate ? 

Con quai parole ajfilirà , con quali 
Difporrà mai la furìoja amante ? 

Penfa, volge, rivolge', in un momento 
Or queflo, or quel partito, or tutti inficme 
Va dtfeorrendo ; ed ora ad un s'appiglia , 

Ed ora a l'altro . Si rifolve al fine : 

E fatto a -se venir Memmo, Serefto, 

E l'ardito Cloanto : jéndate ( diffe ) 

Ratmate i compari . Itene al porto : 

E con bel modo chétamente Varme 
Apprefiate , e l'armata j e non mofiratt 
Segno di novità, nè di partenza. 

Intanto io, troverò loco opportuno, 

E tempo accommodato, e deflro modo^ - . 

D*ottener da quefl' ottima Regina, ^ j- ■ 

Che da lei con dolcezza mi diparta ; . J 

Nulla fapendo ancor ‘di mia partita, ’ ‘ ’’ ‘ 
Nè fperando tal fine a tanto amore, ' . ' ; 

A l'ordine d'Enea lieti i compagni 
Obbedir tutti, e prefiamente in punto 
Fu ciò che impofe. Ma Didon del tratto 
Toflo s' avvide, e che non vede Amore ì 



«4' LIB. IV. 

Haec alternanti potlor fententia vifii eft. 

Mnefthea, Sergeftumque vocat, forteraque Cloanthum: 
ClafTem aptent taciti, rociofque ad litora cogant. 

Arma parcnt ; & quas fit rebus caufa novandis, 
Difllmulent: fefe interea, quando optima Dido 
Nefciat & tantos rumpi con fperet amores, 
Tentaturum aditus, & qu£ mollinima fandi 
Tempora, quis rebus dexter modus. Ocius omnes 
Imperio Iseti parcnt, ac jufla faceffunt. 

At regina dolos (quis fallere poflìt amantem?) 
Praefenfìt, motufque excepit prima futuros , 

Omnia tuta timens: eadem impia fama furenti 
Detulit armari claiTem , curfumque parati ; 

Satvit inops animi, totamque incenfa per urbem 
Bacchatur: qualis coramolis excita facris 
Thyas , ubi audito ftimulant trieterica Baccho 
Orgia , nofturnufque vocat clamore Cithaeron . 

Tandem bis iCneam compellat vocibus ultro: 
Diilimulare etiam fperafti, perfide, tantum 
Poffe nefas, tacitufque meà decedere terrà? 

Nec te nofter amor', nec te jlata dextera quondam, 

Nec moritura tener crudeli funere Dido?' 

Quin etiam hyberno moliris fidere claflem, 

£c mediis properas Aquilonibus ire per altura , 


I 
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Ella pria fi n*accorfi^ eb^, agni cofa , , ^ 

Temea benché ficura. E già la fiejfa . 
Fama importunamente le rapporta ' ' ‘ * 

Armarfì i legni'; ejfir i Teucri accinti ; 
A navigare . Onde d'amore , e d'ira 
Accefa f infuriata , e fuori ufcita 
Di fi medefma , imperverfando fcorre 
Per tutta la Gttà. Quale a i notturni, ._r- 
Gridi di Citeron Tiade allora , . . ' * 

Che V triennal di Bacco fi rinnova^ < ' ’ 

Nel fuo moto maggior fi fcaglìa\ e fremei',. 
E fiapigliata, e fiera attraverfando y, - , j 
E mugolando al monte fi conduce ; 

Tal era DiJo , e da tal furia fiintà t ‘ ' 
Enea da fi con tai parole affalfi ■ ^ ■ .. j ; 

Ah perfido . Celar dunque fperafli. 

Una tal tradigioneì e di nafcoflo •’ ' 

Partir da là mia tèrra i e del mio amore y ' 
De la tua data fi y di quella morte y 
Che ne far4 la sfortunata Dido , 

Punto non ti fowiene , e non ti cale ? 

Forfè che non x'arrifihi in mezzo al verno ' 
Tra* più fieri Aquiloni a Fonde efporti , 
Crudele, Or che farefliy fi firaniere 
Non ti foffir le terre , ignoti i lochi 
Che tu procuri ì E che farefii quando 
Puffi ancor Troja in piede ? A Troja andrefii 
Di quefii tempi} E me lafiiy e me fuggi} 
Deh per que/fe mie lagrime , per qttelh 
Che tu de la tua fi pegno mi defii, 

( Poichi a DUò infelice altro non refia , ' 

Ch* a fi tolto non aggia) per lo'nofiro ' • 
Maritai nodo , per Fimprefe rozz^, , 

Per quanti ri fei mai , fi mai ti fei 
Comodo 0 grazia alcuna : o s* alcun dolce 
Avelli unqua da me; ti prùgo cif abbi 
Pietà del dolor mio y de la mina 
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Crudelis! Quid? fi non arva aliena dòmoCque \ '- T • • ì 

Ignotas pcteres, 8e Troja antiqua iMncrét ; ‘ . " !, . ' ] 

Troja per undofum peteretur cUflTibus «quor?' . C;;.., 

Me ne fugis? per ego has lacryraas dextramquc tuam, tey 

(Quando aliud mihi jam miferae nihil ipfa reliqui) 

Per connubia noflra, per ihcepfos Hymenaeos; ^ > r.ir ... 

Si bene quid de te merui , fuit aùt cibi quicquani‘'';.'^.V ,, | 

Dulce meum: mifererc domus labentis; & ifiam , ; i c 

Oro , fi quis adhuc precibus locus , exue mentem , '• . •• 

Te propter Libycae gentes, NÓmadumque tyranni ' ^ ' . ,, 

Odere, infenfi Tyrii: te propter. eundem ’ 5 r •1\ Cj.Q 

Extinfbus pudor , qui' fbla fiderà adibaqa’, * ^ ^ 

Fama prior: cui me moribuodam dcfcris, bofpesi'. t-*. .,'i 

Hoc folum nomen quoniam'dc’conjuge reftat» ‘ - 

Quid moror? an mea Pygmaliori dum mcenia fratet / . 

Deftruat? aut captam ducat GetuIur larbas ][ '>'< : ' 

Saltem fi qua mihi de te fufcepra fuiflfet ' ' .■ "t 

Ante fugam foboles, fi quis mihi parvufus aulì \ -V 

Luderet .flEoeas, qui te tantum óre reforrèr : ‘ '■ » 

. ' ' ■ * ** ** ■ 

Non equidem omnino capta ,aur déferta 'vidercr . . , 

Dixerat. Ille Io vis monitis immo((a. tenebat ■' 

Lumina, & obnixus curam Cub corde' preme^t.-v*^* * 

Tandem pauca refert: Egó, re qui plurima, fandò,^ .*’ -. . ] 

Enumerare ralcs, nunquam, regina, negabò' • ’ 
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Ojc /fi dò m*awtrrehbe i t {fi piu luogo • . . .. 

Han le preci con te) che tu del tutto -v • . 
Lafci qufflo penftero . Io per te fono 
In odio à Lihiàtùrta\' a' fuoi Tiranni f .' 

A' miei Tirj , a me fiejfa . He già macchiai^ 

La pudicizia : e ( quel che più mi duole ) 

Ho perduta la fama^ cmd* io pur dianzi 

Sorvolava le filile . Or come in preda 

Solo a morte mi lafci. OJpite mioì ^ • 

Ch* Ofpite fol mi refi a di chiamarti 

Di marito che m'rrii K perchè deggió ' " ■ • 

Lafia , viver io piùì per veder forfè ^ . • i , , • . 

Che ’l mio fratei Pigmalion difirugga 

Qtufie mie mura ^ o*l tuo rivale laròa 

In Jervitù m'adduca ì Almeno avanti 

La tua partita avefs* io fatto acquifio . > ^ . ,7, : 

D’un pargoletto Enea., che per le file 

Mi fcherzajfe itinibrho 'f è filo il ijóito j • ‘ ' ■' 

E non altro di tt fimAianzà ave/fi ^ • 

Ch' effer non mi parrebbe abbandonata 
Piè delufi del tutto . A tai parole 
Enea di Giove al gran precetto affijfi 
Tenea il penfiero', e gli occhi -immoti f e filài\ 

E brevemente le rifpofe_ al fine : 

Regina , e' non fià mai ; ^' io non mi Unga' 
Doverti quanto forfè unquapotefiS 
Rimproverarmi . E non fia mai eh' Elifa 
Non mi ricordi infin che ricordanza 
Avrò di me medefmo ; e che V mio /pitto 
Reggerà quefie membra. Ora in'dtfcareo 
Di me dirómpi quefio^che /perato, ^ , 

Nè penfato'ho puf mai d' allontanarmi 
Da te (come tu di') furtìv'amente-f !.. 

Nè deffèrti marito anco pretendo : 

Ch' unqua di maritaggio , 0 di fig^omo 
Teco non patteggiai . Se il mio deflino 
Fojfe , che la mia vita , e i miei penjieri 
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Promeritatti : nec me tneminiffe pigebit' Èlif* j 

Dum memor ipfe mei, dum fpiritus hos reget artus. ' , ^ 

Pro re pauca loquar. Nec ego hanc 'abfcQndere furto .• <v 
Speravi, ne finge ,*fugam nec con jagis unquam . • 

Praetendi taedas, aut hacc in foedera veni . ' .. 

Me fi fata meis paterentur ducere vitam ■ . ' ' ' • 

i^ufpiciis, & fponte meà coniponere cirras} i ■ > " 

Urben; Trojanara prirautiv. dulccfque ^eprana . ' » i\ 

Relliquias colerera , Priami teéfa alta manéreOt " 

Et recidiva manu pofuiliein Pergama victis. ... , 

Sed nunc Italiana magnam Gryoaeus Apollo, 

Italiana Lycias juflcre capelTere fortes; " • ;* , ' 

Hic amor, hxc patria eft. Si té Cartaginis arcci v .. ' 

Phoeniffana, Libycxque afpedfus detinet urbis;: < :.'A ;; ^ 

Qux tandem Aufonià Teucros confidere térrà ‘ • 

Invidia eft? 8e nos fas exterà quxrere regna.-. 

Me Patris Anchifxi quoties humentibus umbri! • < 

Nox operit terras, quoties aftra'ìgnea furgunt, , . 

Admonet in fomnis & turbida terree imago: : ' ■ : ;; 

Me Puer Afeanius, capitifque iniuria charf ‘ , 

Quem regno Hefperix fraudo & fatalibus arvis. . ,i . 
,Nunc etiam interpres Divùra, Jove milTos ab iplb, «■ - 

^‘(Teftor utrumque caput) celeres mandati per auras . .. ^ 

Dctulit: ipfc Deum manifcfto in lunaine vidi' ' 'v 

In- ’ 

f ’ . C' . • 

' V ■ . . . • 

' ’ .--l' .M i ) , -V- 


Digitized by Google 


L’rB^rtv; 

A mia voglia téggtj/i ; a Troja in prima 
Farei ritorno ; raccorrei le dolci , .. 

Sue difperfe reliquie : a la mia pàtria 
Di nuovo renderei la vita , e i figli , • ’ ' 

E la Regia ^ e le Torri ^ e me con loro . ' 

Ma ne Pltalia il^ mio fato mi chiama . 

Italia Apollo ^ in Deio fin Licia y ovunque 
V ido y 0 mando a fpiame mi promette . 
Quefl'è Pamor y queJPè la patria mia} 

JV tUy che di Fenicia fei venuta y 
Siedi in Cartago y e ti diletti , e godi ' 

Del tuo Libico regno; qual cUvietOy 
Qual invidia è la tua , che i miei Trojani . 
Prendano Aufonia ? Non lece anco a noi 
Cercar de* re^i eflerni ? E non cuopre ombra 
La terra maiy nm mai forgon le flelle y 
Che del mio Padre una turbata imago . . 
Non ve^ia'in fog^o; 'e che dt dò' ricor dò ‘ 
Non mi porga y e fpavento».A tutte f ore ■ 
Del mio figlio fowiemmi^ e de P ingiuria y- 
Che riceve da me sì còro pegno , 

«SV del regno d'Italia io lo defraudo ; ' ’ ' ’ 

Che gli fon padre , quando il fato , e Giove 
Ne V privilegia ; e pur cHanzi mi venne 
Dal del mandato il mifiaggier celefie' ' 

A portarmi di ciò, nuova imbafeiata *• -.m 

Dal gran Re de gli Dei , Dorma io ti giuro . 
Per la lor deità y per la faluté 
D* ambedue noi , che con quìfP occhi il vidi 
Qui dentro in chiaro lume : e la fua voce : 
Con quefi' orecchi udii. Rimanti adunque 
Di più dolerti : e con 'le tue querele 
Nè te y nè me più conturbare .‘Italia . / ■ 

Non a mia voglia io feguo ; e più non difje. 
Ella mentre diceay crucciata y e torva 
Lo rimirava , e volgea gli occhi intorno 
Senza far motto . ^ fin da [degno vinta 


. > 


f 
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Intrantem muros, rocamque his auribus hatifì* 

Define, meque tuis incendere, teque quereli* 

Italiarn non fponte fequor. ^ 

Talia dicentem jamdudura averfa tuetur, 

Huc illuc volvens oculos: totumque percrrat 
Luminibus taciti*, de fic.acceofa proiatur; 

Nec tibi Diva parens, generis nec Dardanus au6lor; 
Perfide: fed duri* geniiit tc cautibus horrcas^ , 

Caucafus, Hyrcanxqusc admorunt ubera rigrès t ^ 

Nam quid diifimulo? auc. qùae me ad roajora refervo? 

Num fiecu ingemuit rtoftro? num lumina flexit? v 
Num lacrymas vid^us dedh? aut miferatus amantetn eli?, ^ 
Qux quibus anteferam ?,;jani jam nec maxima Juaq, 

Nec Saturnius haec oculi* pacer afpicit'aequis. > . ' 

Nufquam tuta fide*. Ejefìum litore^ ègetttem . “ 

Excepi, & regni demens in parte locavi: 

AmifTam claflem, focios à morte reduxi: , • 

Heu! furiis incenfa feror. Niinc augur Apollo!, .. , 

Nunc Lyci® forte* , nunc & |ove,milTus ab ipfo • ' . 

Interpres Divum fert'horrida julTa per aura*. 

Scilicee is fuperis labor eli, ea cura quieto* 

Sollicitat. Neque te teneo, ncque dièta recito. 

I, fequere Italiarn venti*’, pete regna per undas. 

Spero equidem mediis, fi quid pia.aumina pofiunt, , • 

’ ' ■ Sup- 
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Cós) proruppe: Tu perfido^ tu ... 

di f^enere nato} Tu del fingue , 

Di Dardano ? nou già ; che l'ajpre rupi 
Ti produjjèr di Cattcafo , e Vlrcane 
Tigri ri fur nutrici . A che tacere ? - t ‘ 

// fimuhr che giova ? E che di meglio 
Ne ritrarrei ì Forfè , che a miei lamenti 
Ha mai queflo crudel tratto un fofpiro , • 

0 gittata una lagrima ^ 0 pur mofiro - . 

jltto 0 fegno amore ^ 0 di pietade . ^ 

Di che prima mi dolgo} di che poiì ■ 

^ che nè Giuno ornai ^ nè GioOe fiejjò' 

Cura di noi , nè con giufìd occhi mira 1 
Più Popre nofire . Ov* è qua giù più fede f 
E chi più la mantiene}^ Era coflui .‘■''P » • • 
Dianzi nel lito mio naufrqgOf errante ^ , 7 

Mendico . lo Vho raccolto , io gli ho ridotti 

1 fuoi compagni f e i Cuoi navili infìemCf * 

Ch'eran mortiy e dijperjty ed io Vho meff»-: J r.<ù 
(Fo//e) a parte con me del regno wio, . , j 

E di me flejfa . Ahi da furor y da foco 

Rapir mi finto . Ora il Profeta Apollo y- ■ ‘ ~ ' ■ 

Or le forti di Licia y ora wV araldo y 

Che dal del gli fi manda a gran faccende^ - , ,.,- 

Quinci lo chiama. Un gran penfiero han certo 

Di di gli Dei . D'un ‘gran traveggo è queflé ’ • ' 1 

A lor quiete . Or va , che per innanzi , /; 

Più, non t't^tegnOy e più non ti contrafio. 

l'’a pur figui fi Italia : acqwfìa'i regni ‘ * ‘ 

Che ti don Vonde'y ei vetfti , Dda'fi ir Ntant ^ 

Son pietofiy e fi^ponno^ io fpero ,^cora . ; 

Che da' venti , e da l'onde y.e da ‘gli fiogU ' , 
N'avrai degno^èafligo: e che più volte ■ ' • *' ' 

Chiamerai DidOy che lontana ancora 
Co' neri fuochi fuoi ti fia prefinte , 

F tofle che di morte il freddo gielo 
JJanima dal mio corpo avrà dijgiunta 
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Supplita haufurum fcòpulis ; & noqiine Dido ' * ' '.v D 
Sa’pe vocaturum. Scquar atris ignibus abfens: ' * ‘‘ 

Et cum frigida mors animi feduxcrit artus, 

Omnibus umbra locis adero'; dabis, improbe, pocnas: ' • ■' 

Audiam, & h*c manes venie mthi fama tub imòs. 

His medium diélis feroYonem abrumpic, & auras . 

A£gra fugit : feque ex ocuKs avertit &«aufert,‘ ' •• ^ 

Linquens multa metu cunftàiitem & 'rouftà parfntera ' , 
Dicere. Sufeipiunt famuli, 'coìlapfaque. membra t * . ^ . .. . 

Marmoreo referunt thdamo ftratifque repopunt. ' ‘ 

At pius ^neas, quanquam lenire dplcntem. ‘ » 

Solando cupic, & diftis avertere curas; ■ ’ 

Multa gemens, magnòque animum labefa£lus ambire: ‘ . , 

JuflTa tamen Divùm exequitur, clalTemque revifìc. 

Tum vero Teucri incumbunt, & litore célfas - * ' 

Deducunt roto naves: natac un(5la carina: 

, • ' . I .1 • k 

Frondentefque ferunt remos, & robora fylvis • • ' 

Infabricata, fugae ftqdio; ' ‘ 

Migrantes cernas , cotaque ex urbe ruentes . 

Ac veluti ingentem formicai farris acervum - . >• • • < * . 

» ». 

Cum populant, hyemis memores , teAoque repphunc: 

le nigrum campis agntea>:prxdamque.per herbu : .. .. .. 

Convefbant calle angudo; pari grandia' crudunc ' ‘ • 

Obnbcz frumenea humeris: pars agmiha cogune,' ' 
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Pajpt non moverai ^ che r ambra mia 
Non ti fia intomo . Avrai crudele , avrtù 
Ricompenfa a* tuoi meni, e ne Cinfemo 
Tofto me ne verrà lieta novella . 

Qui 7 fuo dire rnierrti^e i t lui ^ temd- 
Confufo , e molto ei rèpliche .intejb ^ 
Lafiiando , con difdegno , e con angofcia 
Gli fi toHe tT avanti . Incontinente • ' ’ i 

Le fur f ancelle intorno^ e ficofnfr er^ m 
Egra, e dolente, entro al fuo ricco albergo 
Le dier fcvra 'le piume agio , e ripofo . ' • 

Enea quahtunqàetpiOi quantunque affitto, 
E iC amore infiammato , e di defire > ■ . 

Di confolar la dolorofa amante ; 

Nel fuo core ofiinofii . E fermo, e falda 
D'obbedire a gli Dei fatto penfiero , 

Caloff al mare: e. ifuoi legni rivide^. 

Aliar furo in un iempo unti , e rifpinti ' 

E pofli in acqua', e per la fretta, i tenti " 
Diventarono i rami, che dal bofco • '» 

Si portavano aW , or frondofi , e roTOÀ . 

Era a veder da la Cittade al porto 
De* Teucri, de le ciurme ^ t de le robe ' 
eh* al mar fi conducean pieno il fintiero,^y . 
Qual* è , quando le provtde formiche . . 

De le lor vemariccie vettovagBe ' •'» ’ 

Penfofe , e procaccàvoli fi danno 'l • r. fi r . 

A di predar di biade un grande acervo . . 

Che va dal monte a i ripofligli loro 
La negra torma ; e ' per àngufia , e lunga 
Semita i' le campagne attraverfando ^ orù r. 

Altre al carreggio intefi, o lo. s*addpffano.^ 

O traendo , 'o fìngendo h conducono :' • 

Altre tengon le fchiere unite : ed altre 
Cafligan Vinfigardc', e tutte infieme 
Fan che tutta la via bulica , e ferve . 

Che cor, mifera Dido, che lamenti 

Tom. V. O g 
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Cafiìgantque moras : opere omnis femita ferver • . 

Quis tibi lune. Dido, cernenti talia fenfus ? ' • v 

Qijofve dabas geaiitus?'cum Utora’ fervere late , 
Profpiceres arce ex fumma totumqee Ttdcrer. » -.j» 
Mifeeri ante oculos tanti$ clanaoribùs acquor . ‘ * f • 

Improbe amor, quid non mortalia pedtora cogis r • , -, 
Ire itertim in lacrymaa, itefttm cenrare prccand» . * 
Cogirur, & fapplex'anrmóst],febmÌKére amCtìt]’,'..!';^'/ 

Ne quid ìnexperrom'^ fruftra moritura, relinquat.s '{ 
Anna videa toto properart litofe circiim : ■' 

Undique convenere: voeat jam' carbaTus aura»» ' . 

Puppibus & laett naut* rmpofoere corona».' ; 

Hunc cso fi potuì tantum iberare dolorera t’ ■ \ ' 

Et perferre, foror, peteror Mìferac hoc-tamen unina ' 
Exequere Anna, mrhi : folam nam perfido» ille ' • ' ‘ y 
Te colere, arcano» ettam tibi crédere feoTus: ^ . 

Sola viri molle» adito» 8cten»pora oora». , ; t 
1 (bror, atque hofiem fuppfex afl&reTuperbtmi i 
Non ego cam Danai» Troìanàm cxfcinderb, geatem : • 
Aulide juravt, claflèmre ad Pergama mìfir ' « . ' 

Nec patri» Ancbifat cinere* manefve revelfi. 

Cur mea di6ia negar ^a« demitterc in’ aui^es? . ■ V ; ' 

Quò ruit? extremum hoc mifw det mumw anunti;- : • 
Expe«feet tkUcraqae'fugana^^ yCtttof^ fereates^.' ^ . , 

Vi ■ i • t..-: JJe® 
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Erano cìtlora i tuoi, quando 'da Faltù ■ ■ 

Un tal moto fiorgtvif e tanti gridò -, i .1 
Ne fentivi dal marcì Iniquo amore. 

Che non fuoi'tù ne' petti dF mortali t‘ '■ • 

Ella di nuovo al pianto, -a le fregbwre' - . -'o- 

A fottoporfi a Pamerofo giogo, . . i , 

Da la tua faina è fuo mal grado aprettd, ' 

Ma per fare ogni fihermo, anzi che mucjai 
La joreila ehiamandor. Ama, le dijfi, . i , 
Tu vedi che s'affrettano A e fe'n vanno.. 

'Eedi già loro in fu la [piaggia accolti 
Le vele in alto, e- le corone in poppa, ' ■ ' ■ 
Sorella mia’, s'aveffi un tal dolore 
Antiveder potuto , io potrei forfè 
Anco foffrirlo . Or quefio filò affanno " 

Prendi per la tua mifera fìroccbia : . r . 

Poichh te fola quel crudele afcoltax . 

E fil di te fi fida , e i lochi , f, i tempi 
Sai d'effer fico, e di trattar con lui. - 
Truova quefio fuperbo mio nimico ,- . , 

E fupplichevolmente gli favella 
Dtlli , che Dido io fino ; è che non fui 
In ÀUtde co* Greci a far congiura 
Centra a’ Trojanis,e che di Troja a* danni ■ 

Nè i miei legni mandai , nè le mie genti 
Dilli, che 'ne le ceneri', nè t* ómbre, ' ’ “ ' 

Nè del fuo padre ma} , nè d* altri jiioi ; 

Non violai. Qual dunque o mio demertof 
O fua ditrezi^ fa , eh* ei non afcolti 
Il mio dire , ’e me fuggì, e fi precipiti F ' ' 
Chiedigli per igiereè de Famor mio • ; -ì , . r 
Per filveraa di lui, per la mia vita 
CIP indugi il fuo pari ir , tanto ^ che *l metri 
Sia più ficuro , e più propizi i venti . 

Nè più del maritaggio io lo richieggio , 

CJì* ha già tradito ; ne vo* ptù che manchi 
Del fuo bel Lazio, o i fieoi regni non curi • 
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Non jam conjugium antiquum, quod prqdidtr, ore: 

Nec pulchro uc Latio carear, regnutnque'relinqaac. ' ^ ^ 

Tempus inane peto, reqMÌem Ipatidmquo rurorf',’. • j 
Duna mea me ri6kain deceac fortuna.dolere. c : ; ' ?' : ’ I 
Extremam hanc oro Tcniam: mifcrere fororis: 

Quam mihi cum dederit» cumularum mortQ remittam* 
Talibus orabar, talefquo miferVima'Setus • i ^ i ù ! :v\ t .1 
Fertque refcrtque forori'fed nullls’ille moretiir'V^,''''' V ' 

' • ■ . ' ’i . . A V.,. ... 

Fletibus , aut voce* ulla^ tra<5labilis aiidit . , - , .. . ;• .? . . 

Fara obftant: placidafque viri Deus'obftruit aures:' • ' 
Ac vcluri annofo validanj,cum’ robore qù.;rcum' .. '' 
Alpini Borex, none hinc, nunc flattbus.ìllia(x.\ . /;•. i 
Eruere inter fe certant; it ftridor, & alte _ ' ;; 
Confternunt terram concudb ftipìte £rondésr ‘ \ . 

Ip>fa bxret fcopulis: & quantum rertice ad. aura* 
.Aberra», tantum radice in tartara tendic. ‘ ■ 

Haud fecus afiiduis bine atque bine vo;ibo^ j^roè 
Tunditur, & niagrio perfentit pecore curasi 
Mena immota manet^ lacrymx volvuntur inane*'. \ 

Tum vero ìnfdix fàtis èxrctrita Kdo » - <; ' .. 

Mortem orat : tsedet irceli convexa tuert . ; 

Qjio magh inceptum psragat,i lucernq je rcDòqustt J ! .> 

Vidit, thuricremis cuna dona imponeret arrs, ^ . j 

Horreadum dùSlu^ lacices nlgrefcere' facros ; * . 
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Un picelot terfipòt e d^ogni «bbligo finito i.i-; ;; ;.i c . .. . ^ 

Io li dtmanJof e tanta 0 di ^wetn.^ ^ rj 

O d'inttrxallo al mio ateo furore f 

Ch' in pane il Juoì dtfacerbando i ifttpafi : : I 

jì mtn dakrmis 'Qjtefio è/i donò ijìremo ' .• ... • > 

Che da lui per tM mezzo agogna, e ^ams . ^ ^ 
tua mi fir abile fittila. 

K fi tu lo m*mpetri ; altro che morte y- • ' 1 1 .-...V' -.» • . 

forza non avrà mai chfjio me tlobblji^ ^ x'in , li:'/ • 1 / 

Quefle , e tali altre ,eofe ella piar/genA .... 

Dieta con Anna, ed Anna a f Frigio ‘Diicè ^ t 1.1. i.' > ^ . . 

Dife, ridijfi,’'e rifonò ftà volte ^ u j-.r - ! v!. . l'- p 
Or da runa, or da P altro, e tutte in vano, . 

Che nè pianti , n'e preci , nè querele ^ ^ 

Punto lo muovon più. Gli ofi-ino i fatty ' !>'■ ’ i 

£ filo in ciò gli'ha>r^ cbiuji Porcechie - T ■■} e\^!r'' r ' 
Benché dolce , e..tranahl^ , ; 7, . j 

Fufjì mi re fio ^ Come annoja^ e Wlma - ^ 


E ’/ tronco al mante ihfiffaviànota^ 

Se ntfiafimprei e quanto .fàrge r„ ...-fi:;-! a '.'--. tA 

Con la fua cima j tanto m.giU fi' ndi ndojt .. 

Se ne va con le barbe infino'd gP twferi,l' >ri ,.i ,* •' 1 * .'J 

Càrì da preci, e da querele ajjìdue • • r..^ ; r , ^ . 7 ? 

Battuto duclfi il gran fi rojano , ^dangep, . ^ 

E con la mente in tè raccolta , e ^ '* ^ 

Citta h.darno per lei fojfiri , e'hgruài..: 'r.-,2- 'n >?. 

T.a tfortunata Dido, poiché tronca^ • ^ ^ 

Ji vide ogni (peranza \.fpaventata 

Dal Juo fato, e di tè* fihiva , e del Sole , ' ■ ' ' ■ ’r * 

Difìo di morire j e gran portenti 

Di ciò prefagio, e fretta anco le fero. ^ * .. 

Ella mentre a gU altari incenfi , e doni 
Offria devota i \orribil eofa a dire) 
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Fufaq|ue in obfcoenum fé vertcfe vioa Cfuorcifc>r 
Hoc yifuni nulli • non ip6 affata forori \ t • 

Fmerea, fuit »n teftb <J« n\aroiofe tempJuin j . 


• ! » 
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Conjugis antiqui miro quod honorc’ colebat,i,< 

VcUcribus nivcis ^ feda fronde rcvinéVum , ^ • 

Hi ne e^Faudiri voccs & rerba vocantij • , 

Vifa viri . BOX cum terràs obfcura teneretf ì .. « ' 
Solaque culmipibus ferali marmine bubo^^^ _ ■ ^ 

S*pe queri, & longas in fletura ducere. voce*, . r 1 

Multaque praeterea vatum pr«ditfla priorum ' . ‘ 

Terribili monitu horri6cant, Agir Jpfe furentem, ; , .! 

In fomnis ferus ^neas:’ fcmpcrqueTcUnquiA:. ■. r > \ . 
Sola fibi, femper longapa incqmitata videtur ‘ 

Ire viam , & Tyrioa deferti quaerere te^ri , . , v „ 

Eumenidum veluti demens vìdee agmina Pentheus,"' 

Et folem gemìnunsi de duplice? fc odendere Tbeba?? ^ 
Aut Agamemnonius Pqenia agit«uVprefles> V 1 

Armatam facibus matre'm & ferpentibus atris’V;' i 
Cum fugit, ultricefque fedent in limine Pirae. 

Ergo ubi concepit furias eviéla dolore,- ‘ 

Prcrevitque mori ; 'tem'pus fecum ipfa m’odamqae 
Exigit, & m«ftam didlis aggrelTa fororem, ^ 

Confilium vultu tegit,'ac%m fronte ferenat; 

Inveni germana viam, gratarc forori, ’ , . , , 

- ' - • ; s ‘Q,U« 

• • • <*l ■ . * t 
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Vide avanti éi sh 'emgn orchi fmM , 

Far/i lurido y e negro ogni liquore^ , . ^ . 

E’t puro vin'cangiarfi in tetro ^ . 

E V vide y e ’/ tacque , e "nfino a U jmUa r- 1 ' : . ; • • ' i • ! J 

Lo tenne a[cofo. Entro ai Jua i^tggja aiòergn^,.^^ ! r::5x.\. 

Avea di marmo un bel delubro eretto y ‘ ^ , 

E dedicato al filo marito antico t 

Qitifìo con molto fiudiOy e moU* onore i i •’ i 

Fu mai fèmpre da lei di hiancf^ pelUp .:\ x.;.') 

E di fffliva fronde ornato . e cinto . 

'Quinci notturne vóci udir 

'Del filo caro Sicheòy thè la clka^n(:^'|y^.r>^l■^ sri^tiriin ->r.r> */! oj.H 
Edelfuotettoanfolttariogufo,,,.. • ... . , _ 

Ftr molte fiate con lugubri accenti^ 

Fe* di pianto uria lunga qnerimonta i, 

9^ _ ^ — • r 




Oltre a ciò da r antiche profeUe^^>; r,. 

Da* pronafiichf orrmdi ye fpaventofi , ,..*•? , ,, 

De la vicina morie era ammonita^''' J' ' n-'.q 


Ftdeafi Enea tutte le notti a/vantf ' i :0vCI 

Con fera tmmago - che turbata y ^ - 

La teneafempre, U parca da tutti . / ’ - • 

Refiare abbandonata : e per un lungo y‘‘ • ’ 'f - - ■.'1 uT 

E deferto cammin andar folmgourw !i,:!j , iiiv r.mc :3 

f'VS" caplLivL’xc 

Le.fchiere de F kwr^entdt vedea ^ ^ ' * 

Penteo forfennato y e deffió il i- • */ino';iTÌiinf/} ìì^-q o-O 

E doppia Ttbe. In eotalgui/à Prefie f , J:iv "* ■> 

Dalle furie agitato y a fiargU in contro ^ ^ 

D*atrì fèrpentiy e ‘cB facelle armata i * ' • • . . 

Vede la Madre fua ,0 bn'fub forte [ r’von mo/1 

Le Dire ultrici^-Or foicU la ^fihiM.,. n t 

Fu da tanto furor y da tonto affanno 

Apprefffy'e vinta\‘è éh morir £f^ofta tiO 

Diviso fra si fieffa il tempo y e*t modo : 

Ed Ama fi compera afflitta y e meflay 
A il chiamando : il fuo fiero configRo 
Celò nel corcy $ nel fertno volto 
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Q,uae miti reddat eum , vel co me folvat-amantem.. * -- - 
Oceani fìnem iuxta Solemque càdentera','* ^ t • • •- 

Ultimus iEthiopum locus .cft;\ubi maximus ^ 

Axem humero torqijci fteflis ardentibuyaptuta*- 
Hinc mihi MalTyl* genti^'mb’nftrata facerdòs', v. ,v . 

Hcfperidum templi cuftos, epulafque draconi . . ^ 

Quc dabat. & facros fcrvàbat in 'arbore ramoti • ..•>>* 
Spargens humida mella fo^fiferùmque > 

H*c fe carminibus promittit^ folrere mente* ^ ( 

Quas velit; aft aliis dura* immittere cura*,- * * ’ ’ ' 
Siftere aquam fluviis, & vertere fiderà retro . 

Noéhirnofque ciet manes. Mugire Videbis« ' :ì «v. ù • • 
Sub pedibus terrara , & dcfcendere ìtiòntibus ornòif 
Teftor, chara, Deos & te germana', tuumque • 

Duke caput, magica* inritam accingier arte*. '' \ ‘ ' 

Tu fecreta pyram teélo interiore fub aura*' ' 

Erige: & arma viri, thalamo^qu» fixa reliquie t 

Impius, exuviafque omncs ìeQamqqe jugalcna\;‘ ^ 
Quo perii fuperimponas. Abokfc nefandi ^ vv.'tì» i 
Cun<5ka viri moniraenta jubet Àoòftrarqae iacerdós**' "> i 
Hacc effata filet: pallor firaul occupar ora . ' ’ /V/- ‘ * • i 

Non tamen Anna novi* prs«e«exo funera,Cw:rM l 

Germanam credit: nec'tantos.'mente =furorfe9 ” '' ^ 

. • ''U Vi ■' ‘ * 

Concipit ; aut graviora ?wner, quam i^orte. Sicpati . 7 

’::i ’ i' - . Ergo 
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Spiegò gioja i e fperama . Arma , dicendo , 
Rallegrati con, me 4 eh' al fin trovato. . ' 
Ho com* io debba , ò ràcquifiar quell' empio ^ 
O ritormi da lui. Nel iito efiremo 
De P Ocean ^ là dove il Sol fi corca 
De P Etiopia a l'ultimo confino^ 

E prejfo a dove Atlante il del fofiiene 
Giace un paefe^ onePora è qui venuta 
Una Sacerdotefia incantatrice, - : ' 

Che MaJJìla di gente, e fiata poi ‘ ' 

Del tempio de PEJperidi miniflra', « - 

E del Drago_ nudrice, e de le piante, . . 

Del pomo ^ oro guardiana un tempo. 

Quefta d* umido mele , e d'obbliofi 
Papaveri compoflo.un fuo mifcuglio ' 
Promette con parole, e, con malìe ^ ,, , , : 
Altri fdor da l'amore, altri legare 
Com* a lei piace : difiòrnare i fiumi ; '• * 
Ritrar le flelU ; e convocar per fhrza, —j, 
Le notturne fantafme . Udrai la terra 
Mugghiar fitto a tuoi piè . Vedrai da* monti 
Calar gli orni, e le querce. Io per gli Dei, 
Per te , per la tua vita a. me sì cara ’. 

Ti giuro finora mia , che mal mio grado 
M'adduco a quefii magici incantefimi: '' 

Ma gran forza mi fipinge . Or va fioreHa , \ 
Scegli per entro a le mie filante un luogo \ 
Il più remoto , ‘e fiolo a l* aura efipofio . 

Ivi ergi una gran pira : e vi conduci ' ■ 
L’armi, eh' a la mia camera fijpefi . , , ; ( 
Laficiò quel disleale , e quelle jpoglie 
Tutte, c quel ùtto, vu'io {la^a} perii', 
in fiamma ogni fitto arnefie.. Cjoe la Maga ^ .! 
Cofit m', impone , e vuol eh' ogni memoria 
Ogni fiegno di lui fi fipenga , e pera . 

Così detto fi tacque \ e di pallore 
Tutta fi tinfie . Non però s' avvide 

Tom. V. H h 


Ergo jufla parar. ‘ ; t-’ * * "■ 

At Regina pyra , . penetrali in fede , Jub auras . ’’ : 

Erecri ingenti, taedis arquc ilice lcMÌ> t - O 

Intcnditque locum fertis, &,fronde còrottat 
Funerei; fuper exuvias, enfemque rcliilum , ' '' 
Effigiemque toro locar, haud ignara futuri , . ‘ ‘ ; • T'j 

Stani arae circum: & crines efFufa faccrdos ' [' " ' 

4 '“i il ^ * * ‘ ' ' i ■ » 

Tcrcentum tonar ore Deos, Ereoumque ,Chaofque, ‘ 
Tergeminamque Hecaten, cria virgii^is oraDianac^ ■ • ' 
Sparferat & latices fimulatos foiitis Averni,. ' ’ 

Falcibus & meiTE ad Lunam qucruntur ahenta.^ 

Pubentes herbx» nigri cum laétc venerii^ ' " ‘ ^ 

Quaeritur & nafcentis equi de frpqtetfcvulfus •. -> . 

Et matri prasreptus amor.*' ‘ 

Ipfa moli manibufque piis, altaria juxta/.. ' 

Unum cxuta pedem jvinclìs, in vefte rccin<Jla» 

TeAatur moritura Deos, & confcia“ fati ' 

■ i ' » » ^ • i Vi-.'.’ t 

Sidera: tum, fi quod noti «quo foedere àraantes- .. V. • ■ . 

Cura: numen habct jufiumque memorque p’recatur • ?' 

Nox erat, & placidum'carpcbant feffa Foporem ' ■ . ■ 

Corppre per terras , fylvxque 8c fa:va quierant 

.^quora cum medio volvutitur fiderà lapfu: ' ’ * •* ; V *• 

. ■. c..\> 

Cum tacer omnis ager, pecudp, piaaeque volucres,.j 
Qpasque lacus late liquidos',' quaeque afpera dutàis;' ' \.:V. 

*'• - • ■ • • ' *; . ‘ ■ •Rufa'V 

Vi. . il ; li >j 

. .’wi.'t i ì'.'X "'V'' . \\ j/. 7 
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Anna , che fitto a* nuovi ficrificj 
St celajfe di là morte ^ si f era . • • • • 

Che sì fero concetto non le venne . 

E non temè eh» peggio l* àwenijfi 
Ch' in morte ài Stcheoi Toflo fe' dunque * 
Quel eh* impofio le fu. Fatta la pira , 

E d* ilici ^ e di tede aride ^ e'fii^e 
Altamente compofla^la Regina 
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Sopra a g tacer vi pofé.'Ben ficttra u •. i.; 

Di ciò che n* av’i^eijebbe . Eran d* intento 
Gli altari eretti : era tra lot la Maga 
Scapigliata^ e difimta^^e-c^-un-tutrto 'i'-i- 'e~: 

Di voce formidabile invocMa- . ,,r .... 

Trecento Deira\ V trebo , tlUaò, “ ‘ . 

Ecate con tre firnie,^ t tòn tré ‘facete-'^ t-tìO'z-jlh 
L a verghi» Dian»', Avthgià fparfi^ Ji v z:?, , v 
Le finte acque A" Avento i e i fifiumigi ■ , 

Fatti da le noàve erbe novelle j ‘ ‘ 

Che per punti di Luna^ e'-cen'laVfake ’ 'ì 
D'incantato metaUo trftnfigaX» rzi < i-.'v.n s : ' j •' 
Si fe' venir la maltofa carne y . 

Che da la fronte at tenero pulkdro •' ' 

Con V amor de la madre- fi dsveUe i , . ! • . j j 

Effa ftejfa ^e^ina , il farro , en file . ? . 

Con le man ' pie fivr"a gli altari impone I ' ■ 

E (P un pii fiatodyO th tutt* altro fciolt» f ' ■' c 

Solo accinta a morir : per tefiitnonf ^ ^ 

Chiama gli Dà : ptotefiafi a le fielle^ » 

Del filo fato confini f e t’ alcun nume “ 

Mira a gli affutà.^ e sfortunati amanti f \ ' 

Quefip prega , e [congiura , che ragione , 

E ricordo ne tenga , e ne gli caglia . 

Era la notte : e già di mezzo il corfi 
Cadean le flelle. Onde la terra, e*l mare, 
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Rura tenenti, fomno poficac (ub noéVc filenti. • 

Lenibant cu ras, & corda oblita Ùborufn^ ’ '' ' • 

. . „ 1 .-. . u -.0 ) 

At non infelix animi PhcEniUa; ncque unqufn)' , ^ ^ 

Solvitur in foranos, ocurHfque' pedlòre riofteth' 

Accipit; ingeminant curae, rurrufque.rcfiirgcns ^ ^ ' V' r 

Saevit amor, magnoque irarum ilu^uat aeftu. > ,• •»v 

Sic adeo infiftit, fecumqiie ita córdfe Voltìtat .** ''A 

* i. ' 5 ! ■ ■..'li '3. ' ' r.) 

.En quid ago? lurfufne ^ròcos irrifa priores v ^ \ . \ 

Experiar? Nomadumque petam donntibià fuppfex, ' • v- '*. 
Quos ego fum totics jam, dedignata ndaritos ? 
lliacas igitur claffes atque^i’uluflaai.Teucrùmv ' •«. .....j 
Jufla fequar? quiane auxilio juvat'ante lév^os^’ ’ J'' 

Et bene apud memores vctefis^ftat; gratia ? ’ v 

Quis me autem, fac velle,' {ìnei tanbùfque fupéilirs^ ■ ' — 
Irrifam accipiet? nefcis’*heùVpèrdkà, necdiim ‘ } ■) 
Laomcdonte* fentis perjurra'^emia?» ^ i . v' :> 

Quid tum? fola fuga nautas comìtal^Dìf t 3 Và^tés?‘ 

An Tyriis, omnique raanu ifipa^a mepruna ^ v, 

Infequar? & quos Sidonia vis àrbè Irevélli', 

Rurfus agam pelago, & yentis date '.vela' j&bebo,^ J 
Quin morere, ut merffa.es, ferroque a^er^e 4 olore«i^ Li 
Tu lacrymis evidta meis, tU'priìhà Ju^entent^* • 

His germana malis oderas.y àt’^14^.^0^^ f 

Non licuic thalami expeitem fine .crimine vitans v> ' : ' > 

' . > 3 - -De. . 
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Le felve , i monti ^ t le campagne tutte , 

E tutti gli animali f i brutta i pefci^ 

E i volanti , e » ferpenti , e ciò che vive 
Avea da ciò che la hr'vita affanna' 

Tregua , filenùo , obblio , fanno , e ripofo 
Ma non Dido infelice y a cui la notte 
Uè gli occhi grava , nè V penjtero alleggia , 

Arni maggior col tramontar del Sole 
In lei rijorge Vamorofa curai 
E non men che d'amar , d’ira avvampando ; 

Cosi fra sè frenetica , e favella . 

E che farò (osi delufa poi ? 

Chi più mi feguirà de' primi amanti ? 

Proferirommi per conforte io fleffa 
D’un zingaro y efun moroy o eTun Arabo \ 

^ando n’ho vilipefty e rifiutati 
Tanti y e taiy tante volte ì Andrò co' Teucri 
In fu l'armata ? Mi farò Jòggetta 
Di Regina eh' io fono , e ferva a loro ? 

Si certo che gran prò fin qui riporto 
De le mie loro ujatc cortejìe : 

E grado me n' avranno , e grazia poi . 

Ma ciò dato eh' io voglia ; chi permette 
Ch' io r effeguifea ? Chi così fchernita 
Volentier mi raccoglie ? Ahi sfortunata ■ 

Didoy ch^ ancor non vedi a c^ fei giuntai, 

E le frodi non fai di quefla iniqua . 

Schiatta di Laomedonte: e poi che fia 
Per queftoì Deggió' fola in' compagnia •:if’ 1 ■ 

Di marinari andar femmina errante^ì .^ oic:> cr 
O condor meco i miei Fimici tutti ^ , 

Con altra armatàì e trarli un* altra Volta 
D' un' altra patria in 'mare in predai al. venft i : j ■ ' r 
Senz* alcun prò , fenza cagione alcuna ; 

Quando anco a pena di Sidon li traffi 
Per ritorli da man d’empio Tiranno} 

Ah mwr più tofio , come degnamenu 
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Degere more fer*, tales nec tangere curasi i 

Kon fervara fides cinerì promiffa Sichxo; • 

Tantos illa fuo rumpcbat peìSlore queftus*. 

/E neas celfa in puppi certus eundi, 

Carpcbat fomnos, rebus jam rire paratis. 

Hiiìc fe forma Dei vultu redeùntìj eodem ’ . . 

Obtulit in fomnis, rurfufque ita viià monere eft; 

* • • 

Omnia Mercurio fimilis, vocemque, coloretnque. 
Et crines flavos, & membra decora juventae! ' 
Nate dea, potes hoc fub cafu ducere fomnos 
Nec, qu® circumftent;te deinde, pericula, cerois ? 
Demens! nec Zephyxos audis fpìiiare.' fecondos I 
Illa dolos dirumqne nefas in peéiorc verfat, .• ! . 

Certa mori, varioque iràrutó flu6^uar 
Non fugis bine pr®ceps, dum pr®cipitare poteftas? 
Jam mare turbari trabibu?, rarafque videbis. 
Collucere faces; jam fervere litora flammis; ■ 

Si te his attigerit terris Aurora mowntem 
Eja age, rumpe morai: variuni & mutabile femper'- 
Foemina. Sic fatus nofti fe. immifeuit arr®. ’ ■ T 
Tum vero iEneas, fubioisi exterritus umbris , •• . ' 

Corripit è fomno corpus ,'fociofdue fattgat: 
Pr®cipites vigilate viri , & confidite tranftrls*; ! , ^ ^ 
Solvice vela citi; Deu& xthere mHTus ab alto» ^ ' 


L i B. ly.: 

Hat meritato ; e pon col ferro fine 
Al tuo grave dolore . Ah mia forella 
Tu fii prima cagion di tanto male : 

Tu vinta dal mio piànto , in queft'.angofcia 
M' hai pofia , e data ad un nemico preda • . 
Che dovea vita folitaria , e fera 
Menar più toflo , che commetter fallo 
Sì dannofo , e sì grave , e romper fede 
Al cener di Sichso . Quefli lamenfi 
Vfeian dal petto a t' affannata Dtdo; ' \ 
^an^o già di partir fermo , e parato ” 
Enea, per ripofar pria che fiioglieffe ^ 

S' era a dormir fopra la poppa agiato , 

Ed ecco un* altra volta in fogno avanti 

Del medefmo celefie meffaggiero 

Gli appar V immago, con quel volto fleffOf. 

Con quel color , con quella chioma d*oro 
Con che lo vide pria giovane , e hello : 

E da la fleffa voce udir gli parve ; ; 

Tu corri Enea jì gran fortuna , a dormi ? 
Hon [enti qual ti /pira aura feconda ? 

Dido cofe nefande ordifee , ed ofa ' : ... - 

Certa già di morire: e d*ira acce fa. 

A dire imprefe è volta ; e tu non fàggi , 
Mentre fuggir ti leieì A mano', a mano ' 

Di legni travagliar vedrajffi il mare ' 

Di fochi il lito , e di furor le genti • . ^ . 
Incontra a te,Jè tu qui il giorno afprtti» 
yìa di quà toflo, dà le vele a* venti. ' ' i 

Femmina è cofa mobil per natura % -’i cui VI 
E per difdegno impetupfa, e fera\ . . 

E qui tacendo i entrò nel bujo,'e /parve l' ' * ^ 
Enea prefo da [abito /pavento ; t::... . 
Deftc^, e fe* deflar la gente tutta. 

Via compagni, dicendo ^ a i banchi, a I remi^ 
Ch* or d* altro uopo ne fa, che di ripo/ò . 

Fate veld, feiogliete ; che di nuovo 



148- L I B. 

Fcftinare fugarti tortofque incidere funes* ~ ‘ 
Ecce iterum ftimulat. Sequimur te, fanale Deorum,'^ .. : 

Quìfquij es , imperioque iterum paremus ovaates. •. 

Adfis ó, pUcidufque juves, &’ fiderà coelo ' - ^ 

Dextra feras. Dizit: vaginaque eripit enfem . . - , 
Fulmineum, ftrifloque ferie retinacula ferro . i 
Idem omnes fimul arder habet; rapiuntque ruuntque; 

Litora deferuere; latet fub claflibus iequor: 

Adnixi torquent fpumas, & csèrula verrunt. . • . ‘i 

Et jam prima novo fpargebat lumino terras ’ . 

Tithoni croceum linquens Aurora cubile. 

Regina è fpeculis ut primum albefeere lucem \ • 

Vidit, & asquatis claffem procedere velia; . ! . 

Litoraque & vacuos fenfit fine remigo portus: . 

Terque quaterque manu pe<5lus perculTa’ decorum ^ _ , 

Flaventefque abfcifia comas; Proh Juppiter! ibit 
Hic, ait, & noftris illuferit advena regnis? , • ‘ - 

Non arma expedient? totaque. ex urbe fequentur? . 
Diripientque ratea alii navalibus? ite: ’ • ”1 

Fette citi flammas, date vela, impellite remos. 

Quid loquor? aut ubi fum?.quae mentem infania mutat F 
Infelix Dido nunc te fata impia tangunt ‘ • \ 

Tura decuit, cum feeptra dabàs. En dextra fidefquel^ 

Quem fecum patrios ajunt portare; Penates , : . ; t • ' ‘ 


■ Quem," 
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Precetto ne fi fa àal deh , e fretta . 

Ecco qual tu ti Jia^ meffo celcfle 
Che il tuo detto feguiamo ; e tu benigno 
i\r aita^ e il cielo ^ e il mar ne rendi amieoi 
Ciò detto il ferro flrinfe , e fulminando 
Del fuo legno la gomina reci/è . 

Così fer gli altri , e col medtfmo ardore 
Tutti injieme fcioglicndo ^ travafando ^ 

E f^gend'.Ji in alto , in un momento 
’Lafciaro il lito^ e il mar da i legni ajcofi 
Si fe* per tanti remiy e tante vele 
Spumofoy e bianco. Era vermìglio ^ e rancio 
Fatto già de la notte il bruno ammanto 
Lafciando di'Tìton l'Aurora il letto: 

Quando dC un' alta loggia la Regina • 

Tutto fcoprendo , poich' a piene vele 
T^tde le Frigie navi ime a dilungo, 

E voti i liti, e fema ciurma il portai 
Cantra si fatta ingiuriofa , e fera ■ 

Il delicato petto, e V auree chiome 
Si pereotè, fi lacerò più volte ; 

E incontra al del rivolta ; Ah Giove ( diffe ) 
Dunque frr fe n' andrà ? Dunque fon' io 
Fatta d'un forefiter ludibrio, e fcherno 
Hel regno mio ì Pie fia chi prenda P armi ? 
J^è ehi lui fegua i Nè i fitoi legni incenda ? 

tofio a le lor navi , a P armi , al foco 
piano a le vele, a' remi. Oltre nel mare. 
Che parlo ì o dove fono ? e che furore 
E^ il tuo Dtdo infelice ? Inì^o fato 
Mifera ti perfegue . Aliar fu éP uopo 
Oò che tu di' , quando di te Signore , 

E del tuo regno il fefli. Ecco la defirai 
Ecco la fede fua. Quefii è quel pio. 

Che feco adduce i fuoi patrj Penati, 

E il vecchio padre a gli omeri s* impofe 
Non potea fario prertdere , e sbranarlo ì 
Tona. V. li 
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Qpem fubiifTe humeris confe^m «tate parenteim.' 

Non potui abrcptuna divellere corpus , & undis 
Spargere? non fociqs^ non ipfum abfumcre fèrro 
Afcanium, patriifque cpulandum apponere menfts? 
Verum anceps pugnae fuerat fortuna! fuiffèt 
Quem metui moritura ? faces in cafh'a tuliffenu 
Impleflèmque foros Bammis: natumque patremque 
Cum genere extinxem: meniet fuper ipfà dedlBèni* 

Sol, qui terrarum Bammis opera omnia luftras: 

Tuque harum interpres curarum fic confcia Juno: 
Noólurnifque Hecate rriviis ululata per urbes: 

Et Dirac ultrices, & Dii morientis Elifa! » 

Accipite haec, meritumque malis advettite numen^ 

Et noBras audice preces: Si tangere portua 
Infandum caput, ac terris adnare necelTe eB; 

Et fic fata Jovis pofcunt, hic terminus haeret' 

At bello audacis populi v«xatus & armis,, 

Finibus extorris, complexu avulfualali* % • 
Auxilium imploret, videatqnè indigna fuorum 
Funera: nec, cura fe fub leges pacis iniqu* . . 
Tradiderit, regno aut oprata luce fruac^r» > 

Sed cadat ante diem, mediaque inburaatns arena'. 

Hkc precor: hanc vocem extremam cura fariguine fónda 
Tum vos, ò Thyrii, Birpem de genus orane Bitumm 

. Exet 


t. 
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E gittarh mi morti Ancider Uà 
Con tutti i Juoiì dilaniare il figlio} 

E darlo in etto al padre ? o perigliofa 
Fora fiata V imfnrefa ; e di periglio 
La fi fofie , e dt morte. In ogni guifit 
Morir dovendo , a che temere indarno t 
Arfì avrei gli /leccati , accefi i legni, 

Occifo il padre , il figlie , il feme in tutto 
Di quefia gente , e me fpento con loro . 

Sole, a cui de* mortali ogn* opra è contai 
Giano de le mie cure , e de* miei falR 
Pronuba confapevole ,- e mezzana ? 

Ecate, che ne* trivj orribilmente 
Sei di notte invocata ; ultrici furie , 

Spiriti inferni e Dii de finfeliee 
Dido eh* a morte b giunta \ il mio non degno 
Cafo riconofeeie : e itifieme udite 
Qtufie dolenti mie parole e/heme,. 

Se forza , fe de/Hno, e fe decreto i • . 
P di Giove, e del cielo ; e fijjò , e falda 
E* pur che quefio iniquo in porto arrivi , 

E terra acqui/h; almen da fiera gente ' , < 

Sia combattuto: e de* fuoi fini in bando ^ 

Da fuo figlio dxvelto implori ajuto. ' ^ 

E perir veggio i fuoi di morte inaegna, •• 

Ne leggi che riceva , o pace iniquà 
Ch'accetti , anco gli giovi : ni del regna, . 

Ni de la vita 'lungamente goda . 

Ma eaggia anzi al fuo giorno, e ne V arena 
Giaccia irfepolto . Qtufii prieghi efhemi 
Col mio /angue conjacro, e voi miei Tiri, 

Co i difctfi da voi, tenete feco,' * 

E co* pofieri fuoi guèrra mai femprt, 

Quefii doni al mio cenere mandate 
Morta cV io fia . Nè mai tra quefie genti 
Amor nafea ne pace . Ami alcun firga 
De r o/fa mie , che di mia morte prenda 

lì % 



45» L'IB.IV. 

Exercete odiis; cinerique hxc mitttte noftro 
Munera: nullus amor popuHs j nec foedera funto. 
Exoriare aliquis noflris ex oflTibus ultor ; 

Qui face Dardanios ferroque fequare colonos.' 
Kunc: olim, quocunque dabunt fe tempore vire's, 
Litora licoribus contraria, flu<5libus undas 
Im precor, arma armis: pugnent ipfique nepotes. 
Haec ait; & partes'ànimum yerfabat in omnes,. 
Invifam quaerens quamprimum abrumpere lucem , 
Tum breviter Barcen nutriccm affata Sichzi , 
Namque fuam patria antiqua cìnis ater habebat: 
Annam, chara, mibi',- nutrix, huc fifte fororera: 
Die corpus properet fluviali fpargere limpha. 

Et pecudes fecum & monftrata piacula ducat . 

Sic veniat, tuque ipfa pii tege tempora vitti 
Sacra Jovi Stygio, qu« rite incepta paravi, • 
Perficere eft animus: fìnomque imponere curis:' ‘ 
Dardaniique rogum capitis pèrmittere flammx 
Sic ait . Illa gradum Audio celerabat anili . - 

At trepida & c®ptis<immanibus effera Dido , ' 
Sanguineam volvens aciem , maculifque trementes 
Interfufa genas , & pallida morte futuri, „ ■ 

Interiora domùs irrumph’lìmina ", & altos . 
Confeendit furibunda rogos, enfemque rccludie 
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Alta vendetta ^ $ la Dardania gente 
Con le fiamme , e col ferro ajfalga , e fpenga , 
Ora in futuro , e fempre , e' fian le forze 
A quefi' animo eguali \ t liti a i liti 
Contrari eternamente, e V on^ a P onde, 

E l* armi incontrò a P armi, e i noflri eP loro 
In ogni tempo ; e ciò detto , imprecando ; 
Schiva di più veder P Et erta luce, 
j^rettò di morire ; e Barce in prima 
ytflafi intorno , una nutrice antica 
Del /ito Sicheo ( che la Jua propria in Tiro 
Era cenere già : ) Cara nutrice 
Le di/fe : va mi chiama Anna mia fuora ^ 

E le di, che folleciti ; e che Panda 

Del fiume, e Po/ìie,.e i fuffitmigi adduca, 

E ciò eh* è d*uopo (come pria le dijjì') 

A prepararmi : che finire intendo ' 

Il facrificio eh* a Biutone inferno 
Solennemente ho di già fare mprefo i 
Perfine imporre a* miei, gravi martirj, 

E dar foco alla pira , ov* è P immago ’ 

Di fi^tlP empio Trojano'. A tal precetto 
Mo/pe la vecchiarella a fuo. potere. 

Lentamente affrettojjt ad e/Jiqtùrlo , 

Dido nel pio penfiere immane , e fiero 
Fieramente o/ltaata in aito prima 
Di pavento/a, poi di [angue infetta 
Le torvi luci, di pallore il volto, 

E tutta di color di morte afperfa 
Se n’ entrò furiofa , ove fecreto ' 

Era il fuo rogo q P aura apparecchiato , 

Sopra vi falfe : e la Dardania fpada 
Ch’ ebbe da lui non a tal ufo in dono , • 
Diflrinfe, e rimirando i Frigj amefi, 

E il noto letto ; pokh* in fe raccolta 
Lagrimando , e penfando alquanto flette $ 

Sopra vi Pinehinò eoi ferro al petto: 
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Dardanium, non hos q^aedrum munus in urut. 
Hic f poftquam Iliatas veftes notumque cubile 
Confpexit, paulum lacrymis & mence moraca, 
Incubuitque foro, dixicque novìflìma rerba:' 
Dulces cxuviaf , dum fata Deuique dnebancj 
Accipite hane animam , meque hia ejtfolvìte curi* 
Vixi, & quem dedcrat curfam fortuna, peregi: 
Et nunc magna mci fubterraa ibk imago. 

Urbem prseclaram flatui: mea mdenia vidi:' . 
Ulta virum, pocnas inimico i fratte re'cepi: 

Felix , heu nimium felix I fi Itrora tantum 
Nunquam Dardaniae tetigillènc nofira -carine . ■ 
Dixit, & OS imprelTa toro: moclcmut inulnc?^ 
Sed ffloriamur, ait; fic, fic }uvar ine iWb ùmbra* * 
Hauriat hunc oculis ignetìi cfudelli ab;àft'o ' 
Dardanas , & noftrx fecuro ferar orni na mortis • 
Dixerac; atque illam media inter 'talia fi:rro 
Collapfam afpiciunt comites, énfemque cruore 
Spumantem, fparfafque manus. le clamor ad.alu 
Atria , conculTam bacchatur fauna per'urbem, ' ’ ' ' 
Lamenti* gemituque & faemineo' ululata ' 

Tedira fremunt , refonat magnis plangoribat ether 
Non altrer quam fi immilfis ruat boltibus omiìis ; 
Carthago, aut antiqua Tyros; flammaeque iureatcf 


E mandò parole. ‘ i 

Spoglie mentre al del piacque amate y e care 
A voi ren<r io quefi* anima dolente . 

Voi r atcogliete\ e voi di quefi* ango foia 
Mi liberate . Ecco io fon giùnta al fine 
De la mia vita : e di- mia forte il corfo 
Ho già compito . Or la mia grande immago 
ir andrà fbtterra ^ e qui di me che lafdo ì 
Fondata ho pur quefia mia nobil terra : 
yifie ho pur le mie murai ho vendicato ^ 

Il mio conforte : ho cafligato il fiero 
Mio nimico fratello . Ak che felice ^ 

Felice afpù morrei f ia quefia fpiaggia 
Giunte non foffer mài vele TYojane: 

E qui fu il letto' abbandono^: e il volto* i ì ' 

'yi tenne imprefiò f indi foggktf^e^ adunque , 
Morrò fenza vendetta} E che fi muoja 
Comunque fia. Q)sì t‘cosÌ mi giova 
Girne tra Pomhre in ferme; e poieffU crudo y 
Mentre meco era^ il mio foco non vide^ 

Reggalo di lontano : e il tr'fflo augurio 
De la mia morte almen fico ne parte . 

Avea dò detto, quando,. le 'minifirtt 
La vider fopra al ferro il petto, infijpty 
Co 7 ferro , e con te man di fangue intrife 
Spumante, e caldo .-In pianti, in ulùlatò 
Di donne in un momento fi canverfi . . ’ . 

La reggia tutta, e infitto al del andare . 
Vod alte, e fhefk f e fìfon 'di màn 'coH 
Id* andò per la Città '^Tido-,:e'tumtUa; , \ 

Come fi prefa , da* nemici a forza j 

Fojfi Tiro , 0 Càrtdgò àrfà, e difirutta, \ 

Arma toflo cV uiitto $ il voko i il fòttk ■ 
Batteffiy e lacerofit ; e fra la gente 
Ferfo la moribonda fua fòrella. 

Stridendo , e il nome fuo gridando corfi, 

E per quefio ( dicea ) fuora, fon* io 
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Cultmna perque hominum volvantur p6rqbe DeoniA* 
Audiic cxanimis/ trepiddquc exterrlta curfu., 

Unguibus ora foror foedana & pedlora pugni*, ■ » 

Per medios ruit, ac morientem nomine clamati • 

Hoc illud germana fuii ? me fraudc petebas ? 

Hoc rogus irte mibij^hoc igrtes arapque pai;abant?. L ^ 
Quid primum deferta quèrar ? comitèmne forórera V ' 
Sprevifti moriens? eadem me ad fata vocaflTes, . x ' 
Idem amba* ferro dolor atque eadem hóra.tulilTet. 

His etiam ftruxi manibus, patriofqe vocavi , , 

Voce Deos; fic te ut pbiìtà crudeli* abelTemPr' \ y\ . *i 
Extinxti me teque, fóror populumque ; patrefijue ' ’* ' 

Sidonios, urberaque tuam. Date,' vu^n^ra lyrophit, . 

Abluam? & extremuj fi qui* fuper halitu* errar, '• ; ’ •■'\ì 

Ora legam. Sic fata, gradus evaferat aitò*, ' \ ‘ ‘ 

Semianimemque finu germanam amplexa foyebar i { 

Cum gemitu, atque atro* ficcabat verte' cruore* « ' 

Illa grave* oculos conata attóllere, rurfus . ^ 

Deficit: infixum ftridet fub peélore vulnu*. ’ \ 

Ter fefe attollens cubitoque inhixa levavit, 

r 4 • ' 

Ter revoluta toro eft: ;oculifqye érrantibus, alto ; 

Quaefivit coelo lucem, ingemuitque' reperti ^ ' '' • 

Tum Juno omnipotens , longum.miferata dotorem 
Difficilefque obitus, Irim derai& Olympo, 

■ -Quie ' 
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Da te coti tradita} Io t*bo per queflo ; •• * ;r: 
La pira , e Vare ^ e il foco apparecchiato f , . • 
Deferta me; di che dorrommi in prima} ' 
Perchè morir dovendo , una tua fuorà . f i - r 
Per compaia rifiuti ì E perchè teco . 

( I^affa ) non m' invitafli ? Ch* un dolore , * 

Un ferro f un'ora fieffa ambe rV avrebbe * '' 'T.' 

Tolte d’affanno} Oimè con le mie. mani c'j : . , , i , 
Thò pofto il . Oimè con la mia voce^ 

Ho £li Dei de la patria a ciò 'chiamati ! ’ 

Tutto ( folle ) ho fate* io, perchè tu muovai • 
Perch’io nel tuo morir teco non fial, 

Con te, me queflo popol, quefla terra, 

E il Stdonio Senato hai Suora cflint». 

Or mi date, che il corpo om.u coinpongat 

Che lavi la ferita: che raccolga 

Con le mie labbia il fuo Jpirito eflremo. 

Se fiù fpirto le refla ; e ciò dicevo 
Gta de la pira era flalita in cima. 

Ivi lei che fpirava tn fino accolta 
La fanguiuofa piaga, lagrimando 
Con le fue vefle le rafiiuga , e terge . 

Ella talor le gravi luci alzando , 
l a mira a pena, che di nuovo a forza 
Amorfe le chiude , e la ferita intanto 
Sangue , e fiato [porgendo anela , e flride . 

Tre volte [opra il lubito rifurfi: 

Tre volte cadde , ed a la terza giacque, 

E glt occhi volti al del qua fi cercando 
Je7der la luce; poiché vtfla V ebbe. 

Ne fofp 'trò . De V affannofa morte 
Fatta Giiino pietofa ; Iri dal cielo 
Alando, eh’ il groppo difiioglieffi toflo 
Che la tenea malgrado anco di morte 
Col fuo mortai sì firettamente avvinta , 

Ch’ anzi tempo morendo , e non dal fato , 

JMa dal furore ancifa; non V afvea 

Tom. V. Kk 
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Qu* luélinrem animam nexofque refolreret iftusv " 
Nam^ quia nec fato> lÀcriti pcc morte pcribat; . ; 
Sed mifera ante diem , fubitoque acceofa £urore t . 
Nondum illt flavutn Proferpina vertice crinem ' - 
Abftulerat, Stigtoque caput damnaverat Orco, 

Ergo Iris croceis per coeium rofeida pennis» 

Mille trahens vari OS adveirib S)Ie coloresjt’ 

Devolat^ & fupra caput aflititr Hunc ego Diti ' 
Sacrum )ullà fsro> teque irto corpore folvo. 

Sic ait> & dextrd crinem fccat^ omnis & uni 
Dilapfiis calor » atqoe in ventos vita receilit . 
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fnof€ffina‘4f^eIt9 anco il fatàle ' \ 

Suo dorato coppello i nè dannata^ * 

Era ancor la fua tefia a FOrch inferno» 
Ratto fpie£Ò la n^giadofa Dea ■ > 
Jje fue ^eime dorate! e incontra al Sole . 

Di qutt tanti fuoi lucidi culori 
Dunga flrifcia traendo^ rndt Jh/Pefa • 

Sopra al capo te ftetut e /Toro un filo 
Ne foelfe^ e dijji_: Io qui dal del mandata 
Qwfte a fiuto confacro : e te dìfctolgo ' 
Da te tue membra. Od dicendo {parve ^ 

Ed ella in aura il fuo fpirto converfo^ 
Refiò fenia calore, e Jenta vita. 
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\ * !•*<*. ■ -1 

I Nterea medium itneas jam claflir tencbat . ( 

t ' » y 

Ccrtus iter, flmftufque arros Aquilone fecabat : ■ ' 
Moenia refpiciens, qu* jam infelicis Elìf« r 

Collucent flamrais: qude tantum accenderit ignen»,'* 
Cajfa latet; duri magno fed amore dolores ! 

■ 'V. i, J, ■ », V 

PoIIuto, notumque, furens quid fomina poflit,., i-* ' , 

Trifte per augurium Teucrorum pe(5lora ducùhr,’" . *• .* 
Ut pelagus tenuere ratea, nec jam amplius ulla v “ • ‘ 
Occurrit tellus, ca-lum undiqtre & undique pontus: 

Olii coeruleus fupra caput aftirit imber, 

No<5lem hycmemque ferens; & inhorruit unda tenebria» 

IpCe gubernator poppi Palinurus ab alta: 

Heu ! quia nam tanti cinxerunt atthera nimbi? 

Qiiidve, pater Neptune, paras? Sic deinde locut'i?, 
Colligere arma jubet, validifque incombere remisi 
Obliquatque fìnus in ventum, ac talia fatar; 

Magnanime iEnea, non, fi mihi Juppiter audlor. 

Spondeat, hoc fperem Italiam contingere coelo. 

Mutati tranfverfa fremunt, & vefpere ab atro 
Confurgunt venti j arque in nubem cogitur acr 
Nec no<? obniri contra, nec tendere tantum 
Sufficimus: fupcrac quoniam fortuna fequamur; 
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I N tanto Enea fptnto dal vento tn alto 

yeltggiavd à dilungo : e f «f con glt occhi Pv 
Da la'fotza d*antor rivolto indietro ^ \ ;V t»... f 

Rim;rava.a,^Cartago. ^rdea Ij •> • i 

Già iT hit ft infelice i' e le jfde fiantmi-^ '' 

fijggiavan dt lontàhgr^n lue t intorno ìà^ > iti z'j;!.''»'* o:-;.'' 

La cagton^noti fipca unta l‘C:it^^eri'^, ^ f t.’ »» t.fr r': .'X> 

J 0 rìmordca del violato amorfa . , ; •■ . • -'f 

E V l che pudte y e qud cV ardijet ' ' ’ • • ' ' 

Eemmira fftriefa \ e ^l trtflo augurio • •• - ;• 'i , J i- ' •'.• 

l'.tl foco yihe lugubre. eray efuntffo^^ .. ^ , 

I 0 tenta con lo jflunl de’ Tétirri tf(*ti ‘ 

Diftnimato y e mefio . Eran di Vtfta. !. •. . n i .i- h . ’ .1 

G:à de la urrà ufoiti: e cielo ytd acqua ■ /,j , , 

^ppurian folamente d’ogn’ intorno 
j4K, r eh’ tm dénfo , e procello fo nembo ' 

Si fr’ ior fpra :■ orde tempi fiay t notti nf ; ; 

Surje ripentey e Paltnuro fttjfo ^ . • 

Da r alta poppa tl citi mirando; Oy dtUe, 

Cbx fij con tante intoma accolte nubtì ~ :'-r. . n :: ^:-/5 

E che ptnfty e cìx fai- Padre Nettunoì ^ - i 

Indi comanda: via compagni y armtanetz 
Opriamo è remi: a commodiam le vele: 

Tignarne al vento awtrfo obliquo il feno^ . ; j • • f 

E rivolto ad Enea: con qwflo deh ^ j. . -, . ^ 

Signor ( difs* egh ) o mai ptu non m affidò ^ 

prender It tita , ancor che Girvt fleffò • - 5 , • f •. c. . ; . 

Nc ’l p'^ometteffe y ed et nocchitr' ne foffe , ^ },- . . . . j | ; ■. . i-j 

f'edi il vento mutato: vedi il mare .. .. . . 

P* ver ponente , che s'annera , e gonfia : . , * 

f'^edi nel ctrly qual ne s’ accampa- fluolo ...j : • _ ■ ; . i 

Di fplte nubi . Tr.werfìa di certo . 

N’afptlirà st; che re girle rnro'^tro y 
Ni durar la ^tnmo , Or poitb’ a forza 
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Quo<^ tTjoa%^yeftafBU».it^ Ne^t<^ Iqiige^ 

Fida feor fratfi^riÀ ÈryclTjj^^tu fqìWl^aaoii''.. V vA 
Si modo rite memos fexvata remccior aftr». 

Tum pius JEaèist equidem Cic pofcere yentoé . \ - V' 
Jamdudum, & fruftra cerno fe rendere cont^av i » . r • 
Flette viam velis, An fe rnihi gratjo’r ulla‘, : " V‘ 
Quoque magis feflas optem demicrert navea; » .. , * 
Quam quae Dardanium teHos mihi ferrar Acefteoy r 

Fc patria Anchife gremio complettitur offa? 

Hcc ubi ditta, petunc portus, 8c vela fecundi 
Intendunt Zepbyri; fertut cita gurgite claffis; 

Et tandem latti notx advertuntur arenae. 

At procul excelfo miratus vertice montis / ’ 

Adventum fociafque ratea, occurrit Aceftea^ 

Horridua in jaculia & pelle Eibyffidia urfae; 

Troia Crimifo conceptum ffumine mater 

Quem genuit: Veterum non imraemor ille parentum, 

Gratarur reducea, & gara faetua agreffi 

Excjpit, ac feffba opibua folatur amicia, ^ 

Fodera cum primo ffellaa oriente fegarac 
Clara dieaj focioa iq coetum litore ab omni 
Advocat ^neaa, furaulique ex aggere fatur; 

Dardanidar magni ^ genua alto k fanguine Divum; 

Annuua exattia completar menffbua orbia j 
Ex quo relliquias divinique offa parentis 
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Osi ne noifernhftro fiamfv . • .r - , :. -i ù. . 

Ut fon de la. Sitilia^ è 'I fido ojjtzio ^ * 

D*Erice tua fratello t t*a bafianta > \ : • • 'i 

De l'arte tut rammatttr^ e de te fiiUe, ...» . ^ 

Rtfiofe Enea : Ben eonofc* io che diftu 
£ V contrafia de' venti ^ e V no^o i vano» 

Volgi le vtle^ e qual f ite grata altrove ^ ■ • / . 

O ptùcomoda rivado pitfintra,. *.,• r, j j . 
jiver mai panno te mie fiandre » j, „ ; r , r 

Di quella ibe ne ferba il cara Àctfie^ i.. . . . 

E t'offa accog&e del buon padre trùci ■ •_ 

Cosi volti a L^vatae^ e prefo in poppa 

ìivertto^ e *l flutto \ a tutta vela tl golfo 
Carrtndo fur fuLtamente a proda 
De l'amica riviera. Avrà di cima 
y .fio d'un monte il cacciatore Atfie 
Venir la frigia armata . Onde in un tempo 
JF« con tjfi a la riva r e rmcontrolU i . . • . 

jfflrgramente ffi com' era inctdta^ ■. r . 

Di dardi armato f e dirta pelle cinto 
Dt Libie' Orfo , umano infime e rozzo p 
De li 'irojana Egefiof e de Crmifr • • ‘ 

Fiume orerato figlio . Et de gli aottche^ * . : ^ 

Suoi parente mtmbraido^ con giojofo ' 

Volto j fi ben con rufiico apparécchio , I 
Gl' invita f gli riceve » e gTt confila. 

Era de C altro di r Aurora» e*l Sole 
Gii fuor de Fonde» aliar che 't Frigio i'uce 
Convocati i fior tutti» alto in un greppo 
Fofio in mezzo di lor cosi lor difii : ^ 

Gemrofi» e magnanimi Trof -vt» 

Degna prole di D ardano» e del cielo» 

Cu.fiab Famira terra» ove oggi i rama» 

Ch' a U fant' ojjr del mio padre Anchifi 
Demmo requie » e fifolcro » e r mefi- alt iri 
GU conficrammo , Oggi è Qs'io non m'ingaanuy 
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Condidiraus terra, mae(larqtje.facravijD¥t>ttas. , ■: ,^.y 

Jamque dies, ni falor, adefl; quem remi>er ac^ibaa, i u. 
Semper honoratum , fic Dii voluiftis ^ 

Hunc ego Garruli* agerera fi fyrtibu* exul, •» i .. 
Argolicove mari deprenrùs , ’& urbè Mydehat:' ‘ \ V.* 

■ > . " ’j'. • 

Annua vota tatnen folenDoefqQe ordine pompa* . \ 
Exequerer, ftrueremque fui* altaria doni*. ■ '• 

Kunc ultro ad cineres ipliiis 6c olTa parenti*, 

Haud equidem fine mente, ‘reor, fine nuotine Divùm, 
Adfumus & portus dèlati intramus amico*. 

Ergo agite, & laetum cunéVi celebremus honorem: 

Pofeamus vento*, atque haec me facra quotannis. 

Urbe velit politi templi* libi ferre dicati*. 

Bina boum vobis Trojà generato* Aceftes 
Dat numero capita in nave*: adhibete Penate* 

Et patrio* epulis, & quo* colit hofpes Aceftes. 

Praeterea, fi nona diem mortalibus almum 
Aurora evtnlerir, radiiftjue retexerit orbem: • ' 

Prima cìtae Teucri* ponaro certamina clallìs.’ \ ' 

Qnique pedum curfu valer, 8e qui viribus audaz, 

A'Jt iaculo incedit mclior, levibufque fagittis; 

ScM crudo fìdit pugnam committere cefiu ; . _ j 
CnnéVi adfint, mcriraeque exp?<5kent praemia palmae. 

Ore favete omne*, & cinglte tempora rami*.' 

Sic fatus, velat materni tempora myrto: 
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Quel fempfe acerbo y ed onorato giorno y ' ' 
Ch' onorato y ed acerbo mi fia femprcy 
Poiché st piacque a Dioy quantunque ovunque 
Queflo ejjjiglio infelice mi trafportì. 

Pongami ne P arene, y t ne le ficche 
De la Getulia : fpingami a gli fcogli 
Del mar di Grecia: ne la Grecia flejfa 
Ali chiugga'y e dentro al cerchio di Micene. 
Ch' io l'arò fempre per. /bienne , e voti 
Paragli o^' anno e facrificj y e ludi. 

Or poiché da' Cele/li , oltre ogni avvi/b 
Koflro y tra' no/hi fiamo in pruova addotti , 
Per onorar le fue ceneri fante ; 

Onorianle: adorianle: e' dal fuo nume 
Imploriamo devoti amici i venti y ' ' 

E jflatìl feggio : ove gli s'erga un tempio , 

In cui /ian que/P e/fequic y e que/ii onori , 
Rtnovellati eternamente ogn' anno. 

Due pingui buoi , per ciafcun nojhro legno 
^ proferi fce il buon Trojano Acefe . 

Poi d' Acefiey e di Troja i patrj numi 
Ne convitate , ed io quando V Aurora 
Tranquillo , e queto il nuovo giorno adduca ; ‘ 
A' folenni JpettacoU v'invito , 

Di navi y di pedoni . e di cavalli , 

Al corfo y a la paleftra , al ee/lo , a Pareo 
Ognun vi fi prepari: ognun ne /peri 
Degna del fw valor mercede y e palma : 

E voi dMevi a/fenfoy e tutti in/ume 
V'inghirlandate % e ciò dicendo y il primo 
Del fuo mirto materno il crin fi cmfe . 

Eltmo lo feguì yfèguillo Acefle y 
Un di verd' anm , e l'altro di maturi y 
Pofcia il fanciullo Julo: e dietro a loro 
D ogni età gli altp tutti . Enea difcefo 
Dal parlamento y in mezzo a quante intome 
Aveafchiere di genti, umile, e mefio 
Tom. V, LI 
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Hoc Elymus facit, hoc ^vi maturus Aàefle»’, * ' '' ' . 

Hoc puer Afcanius; fccjuktjr quos cacrera pube».'! , 
nifi è concilio multis cum millibus ibat 
Ad tumulum, magna medius comitante catervi. •> 

Hic duo rite mero libans carchefia Baccho 
Fundic humi^ duo laAe novo, duo fanguine facro: 
PurpuTeofque jacit florcs, ac talia fatur;’ 

Salve fanf^e parens: iterum falvete, recepii • • ■ _ . 

Nequicquam cineres, fuiimsque umbracque paterne •' 
Non licuit fines Italos, fataliaque arva, 

Nec tecum Aufonium, quicumque eft, querere Tybriai. 
Dixerat hacc, adytis cum' lubrico* angui* ab imi* ' 

j * •’*j*\'*** 

Septem ingens gyros, feptena volurairfa traxit; , ' • , 

Amplexus placide tumulum, lapfufque per ara*: \ ‘ 

Coeruleac cui terga note , maculofus & auro 
Squamam incendebat fulgor; ceu nubibus arcua , ] , 

Mille trahit vario* adverfo Sole colore* . ' 

Obftupuit vifu AEneas; ille agmine longo ‘ ; 

Tandem inter pateras & levh pqcola fierpens,': n \ , ■ 

Libavitque dapes, rurfufque innoxius imo • ‘ . 

SucceflGt tumulo, & depafta altaria liquit. > . 

Hoc magi* inceptos genitori infbtufat hbnorese; 

Incertus, geniu rane loci, femuliimne par’entis '"V V 

Effe putet: cedit quinas de more uidentes; 

Totque fues, totidem nigrames terga jovencbsr > * ’ 
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^ fepotcro ffAncBife apprefentojffi •. 

E con rito foUnne m terra [parte 
Due gran coppe di t/ino, e due di lattei 
E due di [angue; di purpurei fiori 
nevigò^di [opra uv nembo , e dijjè i 
A voi [ant* ofia , a voi ceneri amate, 
E [amofi , e [elici , anima , ed ombra 

* Del padre mio, tomo di nuovo in damo 
Per onorarvi: poiché .Italia , e V Tebro 

( Se pur Tebro è per noi ) ne fi contende . 
Or quel eh* io pofiò , con devoto affetto 
V'adoro , e inchino come co[a [anta . 

Mentre coìì dicea ; di [otto al cavo 
De r alto avello , un gran lubrico Serpe 
U[ch placidamente : e [ette volte ' ' 

Con fitte giri al tumulo s'awolfi ; . 

Indi firifiiando, infra gli altare, e i vafi , 
Le vivande lambendo , m éklct guija ■ • ' ' 
Con le cerulee [ue [quamofi terga ■ 

Se *n glo divincolando , e quafi un* fri 
A [ole awerjò [cintillò d'intorno 
Mille varj color di luce, e cPoro. 

• Stupifii Enea di cotal v^la i e V angue ■ 
Di lungo trmo infra le men[e, e Vare,. 
Ond* era ufiito al fin fi riconduffè. 

Rinovellò gl* incominciati oneri 

Il Frigio Duce , del [erpente incerta 
Se del loco era il genio , o pur del Padre 
Sergente, o meffo: e conferà ufi antico. 
Cinque pecore eJet^, e cinque porci. 

Con cinque di morella il tergo ajperfi ' 
Grajp giuvencbi, anzi a la tomba occifii ^ ' 
Nove tatze verfindo,'e nuovamente ' 

Fin d* Acheronte rtcbiaxuando il nome, 

E V anima cT Anchifi ; indi i compagni 
Ciafiun fecondo la [ua poffa (ffrendo. 

Lieti colmar di doni i finti altari. 

LI t 
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\ 

Vinaque fundebat pateris , animanaque vocabat" • 

Anchifoe magni, manefque Acheronte remifTos.' 

Necnon & focii, qu* cuique eft copia, laeti ; 

Dona fcrunt: onerantque aras, maétantque jun;1encos. 

Ordine ahena locant alii fufique per herbam 
Subjiciunt verubus prunas , & vifcera torrent. • 

Expcftara die» adcrat, nonaraqae fcrcnà 
Auroram Phaétontis equi jara luce vchebant: . . 

Famaque finitimos & dar! nomen Aceftae 
Excierat: l*ro complerant litora cofctu, 

Vifuri iEneadas, pars & ceftare parati, , . 

Munera principio ante oculQS,*circoque locantur, 

In medio : facri tripodes, vixidefque coronae. 

Et palmz, pretium vid^oribus: armaque, 6c oflro 
Perfufas veftes, argenti aurique talenta 
Et tuba commilTos medio canit aggere ludos.,.. 

Prima pares ineunt giavibus certamina remir * 

Quattuor ex omni deledbé claflc ckrihael..' -, 

Velocem Mneftheus agit acri remige Priftin , 

Mox Italus Mneftheus, genus'à quo nòmine 

® <• . 0 , ! s - -Vi » 

Ingentemque Gyas ingenti mole Clùmatram .'5 • 

Urbis opus : triplici pubes quani'Dardana Verfù'**'* '*^*''-* 

_ „ j; .V. 'tr.v.r ^ ti > 

Impellunt, terno confurgunt ordine renai,. .. . ^ vj- <: » 

Sergeftufque» domus tener à quo Sergia nomen , ’ • j 

Centauro ipvehitur magna : ScylWquc Cloamhus ' . ' ’ 

Coeru, 

». - • ■ ‘ , • r 
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jCtri di lor le vittime immolare: 

Altri cibi ne fero ; e tutti in/teme 
Su 7 verde prato à convhar fi diero . 

Era già V novo defiinato giorno 
Sereno y e lieto a l'Oriente a^parfoy 
E già la vaga fama y t*l chiaro nome 
Avea (T Acefle convocati intorno 
I vicin tutti y e pieni erano $ liti 
Di gente : cui traea parte vaghezza 
Di vedere i Trojaniy e parte ardire 
Di provarfi con loro : In prima efpofii 
Con pompa riguardevole y e folerme 
Furo in mezzo del Circo y armi indorate. 
Purpuree vefiiy e tripodi , e corone, 

E più guife (Tarnefiy e di monete 
D' argento , r d'oro y e palme y ed altri premj 
Di vincitori : indi [onora tromba 
D' alto diè fegnb a i defiati ludi, ' ■ 

E dal mar cominciqffi, Avecn S tutta 
La Teucra armata, quattro legni [celti 
Più di remiy e di remigi guarniti y 
E di tutti i piùodefirij Uh fìr. ta‘PiJhì y 
E Memmo la ffgeu^ Memmq che poi 
D Italo fu nomato y e diede il nome 
A la fìirpe de* 'Mentmi J La Chimera • - 

fu r altro y a cui prepofio era il gran Qia 
Un gran vaffellOy eh' a’ tre palchi avea 
Difpofii i remi ; e i remiganti tutti ' ' 
Eran Trojaniy e giovm. y. e robufli \ 
Fu’l gran Centauro il 4 frza^y.g di quefP era : 
Sergeflo il capo y eh* a la Sergia prole ^ ' 

Diede principio. Vuhhno là Sctlla^' ' ‘ - 

Guidata da QoantOy onde i duetti' ; •• 
Trajfer nomcy e legnaggio . E* lunge inegntra 
A la fpumofit riva un bafiò fiòglio , ‘ ‘ 

Che dal /lutti percoffo , è talor tutto 
inondato y e [ommerfio. U verno, i venti 
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Coeruleà, genus unde tibi Romane Cluenri.- ' • 
Eft procul in pcl.igo faxum , fpun^aotia contxa ^ 
Litora; quod tumidis fubmerfum eunditur clini’ ' 
Flu^ibtis, hyberni condunt obi fiderà Còri:* 
Tranquillo fiL-c , immotàque attollitur undi . i 
Campus, & apricis fiatio gratifiìma mergis, 

Hic viridem yEneas frondenfi ex fUc.é'metanri 
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Conftituit, fignum nautis, pater: uAde revertl . 

Stirene, & longos ubi circumfledlere curfus^ ’ 

Tum loca forte legane: i^fique in puppibus auro 
Du6lores longe efFuIgene oftroque decori : , - - j • 

Cseeera populea velatur fronde juveneps^^ ^ ^ v, ■' 

Nudatofque humeros oleo perfufa ■nUefeit i 
Confidane eranfiris, intenta^ue brachia hemis ^ 

Intenti expeélant fignum: exultantiaque. haurit . ,-r 
Corda pavor pulfans, laudumque anrt^ capidcv ' 

Inde ubi clara dedit fonitum tuba: finìbuS omhès' ’ ' , 

Haud mora, profiluere fuis: ièric s^hera clamor 
Kamicus, addufbis fpumàflt fireta retfa laccirt'rs ^ 

Infindunt pariter fulcos: eotumque dehifcit. \ • --t » - 

Convolfum remis roftrìfque teidentrbas. aequor. » , . ■*'» * 

Non tam prxcipites bijil^ certaftiirtefeàmbàm *' ' 

Corripuere, ruuntque efiufi carcere currus^ ,. * ’ r . . • v.. "v 
Nec fio immifiìs aurigae undantia lori' ' ‘ ‘ 

ConculTcre jugis , proiiique in verbera pendent. ^ », 

i"..' •» \. Tum - . ■ • 


V V . 

. ì 
- \ 


Digitized by Google 


LI B, Jv: 

Vi tendon fiipra un nubìUfo veh , ■ 

Che ricuopre le fletter e quando è il tempo 
TrM^uillo^ha mlP àfciutto una pianura, 
Ch' e eU marini uccelli aprica ftanza ' 
Qui ìT un Elee frondofo il fegnò pofe. 

Il padre Enea , fin dove il corjb avanti 
Stender pria fi dovefiè, e poi dar volta. 

Indi fortiti i luoghi , al Juo eiafeuno . 

Si pofi in fila . I Capitani in poppa 
AMbati di tifo, e d*bflro, o d^orò ' 
Rifplendean di lontano : e gli altri tutti ‘ 

D una livrea di Pioppo incoronati 
Stavano con le terga ignudi , ed unti, ■ , 
che tra P oliò, e*l Sol lumiere, e /Pecchi 
da lunge, e già np banchi ajfifi, 

Tefe a* remi k faccia., al fuon V orecchia^ : 
AJpettavano il fegno . 1 cori intanto 
Palpitando movia difio d^ onorò, • 

E timor di vergogna, Avea la tromba r . 
Squillato a pena, ch* in un tempo i remi . 

e tutti i legni tnfieme 
Si /piccar da le moffe . / gridi al cielo 
iV’ andar de’ marinari . U mqr di fchiuma 
S aperfè intorno : e in quattro falchi eguali 
Fu con molto /ìridor da* rofiri- aperto , 

E da’ remi flracciato . Impeto pari f 
Non fer nel circo mai.Sighe, o Quadrigbo 
Da le carceri U fendo , aliar ch* a folte. 

Ed ondeggianti re^e gli Aurighi I - ' • 

A i volanti dtflritr sferzan k terga, . . •„ i 
Le grida , il plaufi , %l fremito , e k voci 
In favore or di qaeflt, ed -or di quelU * ' 
Tra i cttrvi Itti avvolte, t>ia:k felve ', ■ ' 

£ da’ colli riprefe, e ,rìperco/fe , ' 

Facean l’aria intonar firio a le /Ielle. 

Nel primo ufeire il primo avanti a tutti 
Si vide eia, mentre la gente freme. 
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Tum plaufu fremituque virùm ilbdiifque favén'tura 
Confonat omne nemus,' voceraque inclufa' volutane^ 

Litora, pulfati colles clamore refultant. • . 

Effugit ante alios, primufque clabitur undis 

’ • ' • • • t * * 

Turbam inter fremitumque Gyas; quem deinde Cloanihu» 
Confcquitur, melior remis; fed ponderé pinut •' * ’ 

Tarda tcnet. Poli hos acquo diferimine Priftis • : - 

Centaurufque locum tendunt fupcrarc priorem. 

Et nunc Priftis abit; nunc vitSVam praetcHt.irrgén^ ' ' 

Centaurus; nunc una an^bae )un(5lif<Jue feruntur , • . ; 
Frontibus, & longA fulcant vada falfi carina. ' • 
Jamque propinquabant (copulo* metàm'quc tenebaht,' 

Cum princepj medioque Gyas in gurgite viélor 
Reélorem navts compellat vóce Ménoeten • ;‘- 
Quò tantum mihi dexter abis? huc dirige curfum, 

Litus ama, & laeva ftringat fine palmula cautes 
Altum alii teneant . Dixit : fed cacca Menoetes 
Saxa timens, proram pelagi detorquet ad undas. 

Quò diverfus abis ? iterum , pete faxa Menoete , 

Cum clamore Gyas revocabat: Òc ecce Cloanthum' 

Refpicit inftantem tergo , '& propiora tenentem . 

Ille inter navemque Gyx fcopulofque fooantes 
Radit iter Ixvum interior, fubitufque priorem 
Praeterit, & metis tenet aequora tuta reli<5lis. 

Tum vero exarfit juveni dolor ollìbus ingens ^ ' 

. ’ ■ Kec 
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E ^0 tu* CUtnUò'x che de* rem* • ' • i 
Abgliore affai, ptt la gravezza indiett» . j..| ' 

Rimanea del fuo Ugno. Indi del pari, 

0 di poco infra lo^ avean contefa ■ *’ 

il Centauro, e la.P^i e qua^ < 

Quando quello era avanti, e quando entrambi.., . 
Or le fronti avean giunte , ed or le code , 

Eran del faffo già prejpt a la meta^ -^ 

E di buon tratto vincitore avarai . ; '...I -'v 
Già fe ne già ; quando ei fe *n vide tu alt<^ , 

"Da la ripa più lupge\ onde' rivolto • - •• • ' 

Al fuo nocchiero: e dove (.dijjèt) andrai , T 
Meneteì Attienti al lite, e radi il faffò, 
biadano gli altri in alto. Ei tuttavia 
/)’ urtar temendo ; in pelago fi mifi', 

E Già di nuovo. In qua Monete : al faffò, * 

Al faffo , a la finiflra , a la finiflra , ^ 

Dicea gridando, e voltò in4ietro vide ■ ‘ ' 

Ch* avea Qoanto addoffo . Era Cloanto ' 1 ' ; . m • 
Già tra lo foglio, e, la Chimera entrato,. . 

E via radendo la finiflra riva 
Tenne giro sì breve, e sì propinquo; - 
Che lui tofip, e la meta anco.varcarido 1 • ; !i 
St vide avanti il mare ampio, e.ficuro. 
Grand'ira, gran dolore, e gran vergogna 
Ne finti il fiero giovine e piangendo • 

Di fiizza, e non mirando il fuo decoro. 

Nè che Menete del fuo Ugno fico 

Foffe guida, e falute; in mezzo Hprefe, ' 

E da Us’poppain mar lunge awentollo, i 

Pofiia ei Nocchiero,- e Ontano infieme, . . j . 
Diè di piglio al timone, e rincorando 

1 fuoi compagni al ‘faffò lo rivolfi . 

Menete , che ^ vrfie era gravato , ' ^ • 

E via più d'anni, ir.fìno a l'imo fondo 
Ricevè il tuffi: e rìfirgendo a pena ‘ 

Rasnpicoffi a lo foglio , e fi com* era 

Tom. V. M Ili 
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Nec lacrymts caruere gena;: fegnefDqt}6 MeaoeUte^'. ^ ' V 7u 

Oblicus decorifque fui fifcfflmqoè (alutii, ' V t • > f 

. . r .* ■ .1 . \ . >• • 

In mare prascipitem puppi decurbat.ab alcA . . • ^ o 

Ipfe gubernaclo reftor Tubiti' ipfe aagifterr '• f ' 

Horcacurque virosi clavuraque ad lìtora torquet,. . j 

At gravi» ut fundo vi]| tandem redditua imo eft .c 

lam fcnior* roadidaque fluen» fri Vcflfe Merioetesr ‘ 

Summa perit fcopuli, (ìccaque ia rupe refedit» » 

lllum & labentem Tcpcr», & rifere'natantem t • •< 

Et falfos rident revoraentem pedtore’flu6lus • • . . • * 

Hic latta extremis fpes cft accenfa^uobu^ » . . • ^ . •. » 

Sergefio Mncflbeoqoe, Gyara fuperare mbranterr»'. - ‘ 

Sergenu» captt ante locum^ icopuloque propinqua! S, - ^ 

Nec ioti tamen ille prior praeennte carina':' ■ '« V ; ’ > 

Parte prior, partem roflro preinìr semula Kftria ' . ! / 

At media focios incedens nave per ipfos' • 

Hortatur Mneftheus: Nuhc> none infurgite remk > 

Heéloreì focii, Troìse quos forte fupre ma ' ' J ' 

Dclegì comìtes: nunc illa^ prom ite vire»> > 

Nunc animos; quibus ki Getulis fyrtibus ' ' 

lonioque mari , Maleatque foquacibus undia ^ • 

Non jam prima peto Mneftheirsv neqtie vincere cerro ri 

Q;ranquam ot fed fuperenr,. quib-js hoc Neprùne didiflt* 

Extremos pudeat rcditfle : hoc vùicite^ cives* • . ^ 

Et prohibete nefàs> Olii C'ttamiae fummo 

Fxocumbunt : valtis tremit idlibu» aerea puppis^ . 
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UolU^ e guatMofi^ de Ue rufe in cima 
Qual bagnaXQ m^ho al SqI Jx fvojjè • ■ 

Rije tutta là gente al fuo cadere : 

Refe al notare: e piu rife anco allora ^ 

Co* a^ flutti ^puntar gli vide il mare^ 

Memmo intanto^ e Sergeflo^ che del fari , 

Erano a dietro^ parimente accefi ■“ ' '' ' " • ' ^ 

Su r indugio di Già , prefer baldanza . 

Serge flo in ver lo fioglio avea il ;vaptc^ggié / 

Del primo loco : ma non tutto ancora 
Era il fuo legno avanti , che la Fiflri ' ' ' 

Premea col rcfiro del Cent auro Ài fiaaeo.ì , 

E Memmo confortando i fuoi compagni 
E in fu f e in giù per la corjta gridando , 
pÀa fratelli dicea , via degni alunni 
D’ Ettorre invitto : via cotnpagni eletti \ 

Al granS uopo di Iroja. Ora è mtfliero 
De* remi^ de le fané , e del coraggio ’ 

Of a le Sirti , 'a Cariddi ^ a la Malta , 

Moflrafle già . Non più vincer contendo 
CJae pur dovrei , fe pur Memmo fon* io . 
pitica cui ciò da te Nettuno è dafo. 

Ma eh* ultimi arriviamo ; ah non fra^elfò 
Quefla vergogna; e ciò vincafl almeno p 
^e di tanto rojffòr tinti non flamo . 

A coiai dir tutti inforgendo a'gar^t ' 

Stefer le braccia p ed inarcare $ darfii 
E fer per avanzarfl e/iremo forzo . 

Tremava a i colpi tl ben ferrato legno . 

Fuggia di fatto il mare: anfando i remigi 
Aprian P afe tutte bocche : e fpeffo i fianchi i 
Battendo , a gronde di fudor colavano . 

Dii lor fortuna il defiato onore': ' 

Che mentre furh/o oltre fi fpinge •,.■■■ 

Strgeflop e con la prora arditamente 
Rade la ripa, ebbe il mefehino intoppo; ' 

Xfrtando de lo fioglio in ma roccia , 
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Subtrahiturque falum: tutn creber anhelitics arcua - 
Arìdaque ora quatit: fudor fluir undique rivis., 
Attulic ipfe viris opcatum cafus honorem. , ‘ ^ 

Namque furens animi dum prora ad faxa fuburgec 
Interior, fpatioqùe fubit Sergeftus iniquo 
Infelix faxis in procurrencibus hxflc. 

Concuffà: cautes, & acufo in murice remi 

* ^ ‘ ‘ * * 4 

Obnixi crepuere, illifaque prora pedendic., • 
Confurgunt nautx, & magno clamore morantvr: 
Ferrarafque fudes & acurà cufpide contos 
Expediunt , fraélofque legunt in gurgite remos. 

Ar laetus Mneflheus fucceffuque acrior ipfoV 
Agmine remorum cefcri^, véntjfque vocatis. 

Prona petit maria, & pelago decorrit aperto. . 1 

t 

Qualis fpeluncl fubito commota colomba 
Cui domus & dulces latebrqfo in pumice nidi , 
Fertur in arva volans^ plaufumque exterrita pennia 
Dat teélo ìngentem: mox afre lapfa quieto, 

Radit iter liquidura , ccleres ncque comraovet alas: 
Sic Mneflheus, flc ipfa fuga fecat ultima Piflria 
/Equora; fic illam fert impetus ipfe volantem. 

Et primum in fcopuio luffantein deferir alto 
Sergertum, brevibfifque vadis, frultraqie vocanten» 
Auxilia, & fraéfis difcentcm currere remis 
Inde Gyan*, ipfamque ingenti moie Chimaeram 
Confequitur ; cedit , quoniam fpoliata magiflro efl . 
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Che nel mar fi fiorgea ; fchieggiojfi. il fafio , 

Fiaccarfi i remi: fi fcofceje il rofiro^ 

, E d* un lato pendènte ^ e fcofia tutta ‘ ‘‘ 

Tremò la nave ^ e fiompigliofi , e fittiti^ k 

I remiganti attemti, con gridi 

Con ferrate afle, con tridenti , e pali 
Stavan mangendo^ e puntellando tl legno ^ 

E ripesando t remi. In tanto allegre ^^ , 

E del [ucce fio cora^tofo , e baldo ^ 

Alemmo ratto s’avanza: e vince tl 
E via vogando f ed invocando :i vento 
Fende a la china ^ ed a P-efperto il .mare ... . 

Qual (T una grotta ov’ aggia i dolci figU^ 

E il caro nido , [paventata in prima ' ' ^ , 

Da [abito fcbtamazzo , efie rombando ^ .lì 

Fd arroftando una colomba a l’aurd\ ^ . 

Che poi giunta ne* campi a P aer queto ' ' ~ 

Quetamente per via dritta i e /kuru ' 

Se ’n va con P ali immobili » e veloci i / ^ 

Cosi la Pifiri pria travolta , e vaga 
yenìa da ferzo ^ ed indi afflitta, e ftretta' 

Paffò prima Sergefio^'che net [affo ^ ;• r' 

Come da vifchio rattenuto augello, ^ . 

F fpennacihiato , i fitòi fpezzati remi 
Dibattendo , chiedra foceorfo hi - 

Pofcia fiingendo la Chimera aggiunfi, - T o ; 

F trapifihìla: che la fua gran mole, ‘ , 

E V perduto nocchi r l, [ea più tarda , ’ - 

Sol rtfijva Cloanto, e vrrfb kà ' ' •• J 

jffflìandofi , al fin quafi dii corfù j. 

Con ogni sforzo il f-gw , e g à rincalza, 

J i vojfi al cielo un’ altra volta il gridar 
Dii favor, ehe faèta la gente tutta. 

Perchè i firondt ^emffèr primi,. 

Quelti caccia lo fdegno, e la vergogna 
Di non tener il eonfeguitoi onore-, ; ^ - 
Che la zkria antepongono aUa vita, 
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Sohis jamque ipfo f«|)er'eft i« fine Clo»mhtws\ <• • ' » 

Q,uem petit, & fummis adpjxus viribus iirjget; ’ ’ ‘ | 

Tum vero ingemmat clamòt; (iii}£ttque.reque^m\ i. ;• 
Inftigant (ludiis: refonatque fmgoribus atrher'. * ^ 

Hi proprium decus parrum indigaaatur honorcia \\ .. 
Ni teoeant, vitamque yoliiot prò laude pacifei. 

Hos fucceffus alit; poffuot , quia pofle videntur ì ^ / 

Et fors equatis cepiffent, premia roAris;i .* i ^ • :• T 
Ni palmas ponto xendens utrafque CÌoanthus ’ ’ ‘ 1 

FydilTetque preces, Divofque in yota vocafTet:. » 

Dii, quibus imperium eli pelagi, quorum zquora curxo ' t 
Vobis letus ego hoc candpntem* jn litore (auVùm ' ' 

Condituam ante aras voti reus, e^taque fairoa^ - .. h 

Projiciam in fltidlus , & vina iiquentia fundarh. 

Dixit: eumque imis fub du(51ibus '^udiit omnis 
Nere'idum Phorcique chorus, Panopeaque virgo j > 

Et pater ipfe manu jnagna Porrunus eunteni ^ - 

Impulit; illa Noto citius yolucrique fagitta' 

Ad terram fugit, & portu fe condidit alto', • . 

Tum fatus Anchifa, cun<51is ex more yocatìs, . . ' 

Viétorem magna przeonis voce Cloanthum v • < r. 
Dcclarat viridique ad velar tempora lauro: ' c ' ' 

Muneraque in naves, ternos, optare juvencos,\^;^ 


Vinaque, & argenti magnura dat terre taleptuoi/i 
Ipfis przcipuos duéloribus addir honores: . \ ' 

Vi^kori clamydem auratam , quam plórima cixmia - . 
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Quefli il fueceJlo im^anma^ t la ^ <■ •*: !.. 

Di età poter, poicb’ altrui par che poffàno^»,,^ \ , . . . , 

S^cran gtà prejjò^ e pareggiati % tófhi 

Deipari i premj avrian forfi ottentOinn ?o n' ) c ’.n i ":''y / 

Se non eh* ambe le^rpam al c.ela olxan4o^: \ i-.-. ^ 

Cotal fece a gli Dei Ooanto un' voto 

Santi numi del pelago eh* io cetTOp i 

Se V corjò agevolate alJegna miai i . '. 'i i \ 

Kel medefmo lito u^M^co^ J i 

lieto confacrerowt t e de l opime , . . . 

Sue vifcere^idiMH'lhnpUo;tft^ i::p ,3A 

L*arena fpargfrovvrpe ffindeif^foy I e:;t.'. /'. J 

Furon di fimo fmdo i preghi uditi , 

Del buon Cioanro, da la 'fchierà tutta. 

De le Ninfe di NereOp e di'Foreo’p j 'it ii, n 
E da la Panopea vergine intatta: j.^ h .■/ 

E ’/ gran padre Porpuno di fìta mano ' . 

Gli jptnjt il legno X onde' ^ai vento 0 flrote’' * “ 

LaneiOj^ a terra p e>fi.fcagttà nel porto y ' i . i.. - ^ 

Il padre Enea (^come è ccjìumey avanti. . 

Cemneati a se tutti ^ à fuon di tromba ' . *,/ ' 

Duhiarò vincitor Ckanto il pr-mop- • •• •* 

E le tempie di hu/ro mporonogU , . j.:' i^c 'M:! 

Pofeia a ciafeuna de le navi in dono , t, ^ , , r 

D<e tre graffi gtuvencm y e tre grana urna ^ .. 

Di prtTàofo vinop e dt contanti ' • '"•'Jt -• j-’.':a 5 zi= .i n. t 

Un gran talento . Ornò di maggior doni ; ,j . ; , 

l primi condottieri . Al vincitore . , • i ,, 

Prefentò di broccato un'rl'cd'arnefbp ■' * * ./.uj 

Che d*oflro a* groppi ppro foro anea -r.\ ’».-i v: oinì n-;.';.:» 

Doppio un Lvoro di ricamo^ e d*aco.. > , -, 

Nel merxo'entrot al frond'fb bofeo Ideò .. ' 

Urr rea! giovinetto éra'trfnTo^ ‘ r \ ' " 

Ch* anelo, e fi ro con. un. dardi ito ntanOp , •» ■ 

Seguia per la foreffa i cervi in caccia ; 

F. poco indi loht.inn ur,* alita volta " ‘ • 

Era U mdefmo da l*mcel di Giova 
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Purpura Meandro duplici Melib'oea -ciiculfrirr 
Intextufque pucr fronrfos^ i;egip^ Jdà ^ ' 

Veloces jaculo cervos curfinfue' fatigat 
Acer , anhelanti fimilis^ quèirn prepes abf fd» 

Sublimem pedibus rapuit.Jovjs aro^iger un,cis., , , . 
Longevi palmas nequicquam ad fiderà 'tendunt' V- v. >' '■ 
Cufiodes, fevitque canum latratoi ih auris. ‘ ' “ ' '' 

At, qui deinde locum cenu 4 « yirtute /ectihdMtB fc , . * r -1 
Levibus buie hamis confertam’adroqùe trìlfceìn” ‘ V. ‘"* -1 
Loricatn , quam Demoleb detraxei'ac ipfe ■ ' - 

Vidlor apud rapidum Sinuè'hta fub Ilio.aleoV. . 1 

Donar habere viro, decus & totainen'ih àfnihV‘‘ 


v\ 
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Vix illatn famuli Ph^eus Sagarlfque.fercbaht 
Multiplicem, connixi humeris'inducus at oUm' «. 
Demoleus, curfu palanies Troas agebat. ' “ ^ ^ ^ 

Tertia dona facit geminos ex ere lebetas., j , ; ’i 

Cymbiaque argento perfedla acqùe afpeTa fi^)iK»i) ' 

Jamque adeo donaci omne&^^'opibufqUe fu J)erl?P^ ^ 
Funiceis ibant evinci tempora \«niis ; . ,v. i .-in'? "' j 1 
Cum fevo è fcopulo muìta' vix arte’ revififùs, 

*• • i’ ' ’.v' * * • 

Amiffis remis, acque ordine debijis unbi,', . y \ ^ v t.'ìt ; 
Irrifam fine honore ratem Sergeftus agebat.* ciì', 'i> '''-j 
Qiialis fepe vie depreqfus in aggere ferpénsV ’ ‘ ^ 

^rea quem obliquum rota tYanfic, aht -gca^vj^.i«u , ^ \ 

Seminccem liquit faxo Ucsrumq'iè viator > •> > “i .. .■<. ' j 

Nequicquam longos fugiens dat corppre *cprtu$ ; 
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Rapito in alto : e $ /uoi vecchi cufiodi p 
E i fidi cani lo miravan fitto y 
Qwgli indarno le mani al cielo alzando p 
E quefli il mufi ; td abbajando a Paura . « 

A P altro poi y che per valore il primo 
Fu per fòrte fecondo ì in wemio diede 
Per ornamento y e per difefa in arme 
Una lorica y che d'emtica maglia y . - 

E di lucente y e rinterzato acciaro y 
Di mafficcio oro avea le fibbie , e gli orli . ‘ ' 
Quefla di Simoenta in fu la riva . 

Sotto Paltò llioy e di fua propria mano • 
Tolfi al vinto Demoleo . Era si grave 
Che da Fegeoy e da Sagari, due forti y ' 

E robufii Sergenti ivi condona 
Era fiata a gran pena : e pur in doffi 

Uavea Demoleo il dì , che combattendo 

Mife in quella riviera i Teucri in volta. : C. m 
I terzi doni due gran nappi foro ^ 

Di forbito metallo : è due gran coppe ” * 

Di puro argento figurate intorno 
Con mirabile intaglio y e già donati y 
E de lor doni altieri , e ftfieggianti 
Se ne gtan tutti di purpuree bende 
Le tempie avvinti y e di lenti fihio adorni % ' 
Quando ecco da lo fioglio con grand\ arte , ” j ' 
E con molta fatica a pena fvelto 
Sergefio , col (uo legno infranto , e mónco , ' 

E tarpato de* remi inver la terra 
Se ne venia difinorato , e mefio . 

Com* angue fuoly eh* o fia da ruota oppreffi 
Tra la ripa y e *l fintiero\ o fia di [affi' i ‘ 
Dal viator ptreoffi yOfii randello ; 

Procacciando fuggir con lunghe fpire ■ 

S' atrofia indarno y e inalberato y e fiero ' ‘ ■* 
Dal mezzo in fufi arde ne gli occhi y e fifibìai. 
E d’altra parte dilombato , e tardo 
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Parte ferox, ardenfque ocùlis.dc fibila colla ■ ^ ' 

Arduus attollens; pars vulnere clauda retentat . •/. /■ . 

Nexantem nodos, feque.in Tua membrà {iiican'tcm . , 

Tali remigio navis fé tarda movebat : . ' " , 

,'•*** '’v*' \ 

^ Vela facit tamen, & plenis fubit. oftia velis, , 

Sergeftum iEneas promilTo raunère donat , •* 

Servatam ob navem laetus fociqfque reduélos.. 

Olii ferva datur operum haud ignara Minerve. ' • • • . 
Creda genus, Pholoé, geminique fub ubere Dati.'. , ’ - 
Hoc pius iEneas midb certamine, tendic 
Gramineum in campum, quem collibus undique curvis" 
Cingebant fylv* ; mediaque in valle theatri , ; ' 

Circus erat, quo fe multis cùm millibus heros" . ■<* 

Confedii medium tulit, extruftoqùe refedit.’ 

Hìc qui forte velint rapido contendere curfu > 

Invitar pretiis animos, & premia poniti 
Undique conveniunt Teucri, miftique Sicani: 

Nifus & Euryalus, primi . > . . 

Euryalus formi indgnis vìridiquè juventi; • 

Nifus, amore pio pueri: quos deinde fecutus 
Regius egregia Priami de ftirpe Diores . 

Hunc Salius, fimul & Patron: quorum alter Acarnan; 
Alter ab Arcadia, Tegeee fanguine gentis. 

Tum duo Trinacrii juvenes, Elymus Panopefque, 
Adueti fylvis, comites fenioris Acefte» 

Multi preterea, quos fama obfcura recondic. 
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Debilmente guixzanào f in fi mede fino ' 

Si ripiega , t'attorce ^ e fi raggroppa ; ’ 

Cosi co* remi la fiaccata nòve ‘ rr 

Se ne già lenta ^ e con ^e veli . et volò \\ iv o-:^ 
Oj' a piene vele al fine in porto aggitmfi,. 
Ed a Sergefto anco i fuot doni ajfigna 
Il padre Enea , ‘di ricovrar contento 
Il fiso buon legno , p, i fuoi ficfi\ compagni i l- n 
E furo i doni una Crete fi ancèlla.^ 

Foloe di nome y e di- tdcerOy e^d*aco '" - 

Maeflra efperta ^ e da Minerva ènftftMa.'r. ^ 
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Giovine , e bella , e, con due figli al petto , ■ . 
Queflo primo fpettacolo compito ' 

Enea per gli altri una pianura elegge f ’ ' , 

Che di Teatro in guifa d*ogn\intornp 
H<* filve, e colli , ed un gran Circo avanti ^ 
,Ove in un palco àheraméntefftrurtOf ^ 

Tra molti mila eoHoct0 in mezpa •. ‘ ..'Yo'I 

Qui prima al corfi i corridori invita j : 

Con prezi(fi prèmj , e i prémj efpon 'e ; 

E de* Teucri , e de* Sicoh mofirarfi ' • ’ - • 

I più famofi, Apprefifrtojfi in prima. . 

Eurialo con Nifi. Uri giovinetto 
Di fingolar bellezza Eurialò era: ' ' 

E Nifi un di lui fido y e cafto amante. ' 
Dopo quefii Dioro. Era coflui ' , 

Del legnaggio di Priamo un rampollo y ' ■ ' ' 
Giovine generofi , e Salio , e Patro ‘ ■ 

Vennero apprejfi: SAcamatùa funoy • ?,»;• 
jy Arcadia F altro y e del Tegeo paefir, , , ^ 

E due Siciliani Elimdy e Panope , / ' ’ ‘ 

Ambedue cacciatori y ambi figuaci-^' i'. ;:r.' 

Del vecchio Aceficy e con quefii altri affai ■ 
D*ofiura nominanza , a cui nel mezzo 
Stando il gran padre Enea \ così ragiona ^ ‘ 
Niffun da me '<£ qtùfia fibiera elettà : v\. 
Andrà finta miei doniy e parimente 
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^neas quibus in mediis fic deinde lòcutus: ’ ^ 

Accipite hzc animis, laetarqu'e advertite mentes: * ■<- 
Nerao ex hoc numero mihi ’non donatas abibit. - 
Gnoila bina dabo legato lucida feiro 
Spicula, coelatamque argento ferre bipennem: 
Omnibus hìc erit unu» honos. Tres 'proemia primi '• • 
Accipient, flavlque caput neétentur olivà.^ .. > 

Primus equum phaleris' lùfigem riékor habeto 
Alter Amaioniam phaYCtram, plenamque fagittis 
Threi'ciis; lato quam ci^cum ampleélitur auro'. 
Balteus, & tereti fubneftit fibula gemmi . ' ■ * 

Tertius Argolicà hac gàlei contentus abito i J . 
Hzc ubi diéla: loerfm capiunt, fignoquc' repenti • 
Corripiunt fpatia audito, limenque relin'qqunt ' 
EfFufi, nimbo fimiles: fimul ultima figna.nt . ^ ‘ 
Primus abit, longeque anta 'Omnià èofpora'Nifus \ 
Emicat, & ventis & fulminis odor alis. 

Proximus huic, longo fqd'proximus intervallo, •• 

Infequitur Salius. Spatio poft deinde relifto^ • 

Tertius Euryalus ' . , . 

Euryalumque Elymus fequitur . Quo deinde fub ipfo 
Ecce volar, calcemque teVit jam calce Diores, *, 
ineumbens humero: fpatia 8c fi plura/uperfint ; 
Tranfeat elapfus prior,' amblguumve relinquat. ’ 
Jamque fere fpatio extreino feflìqie fub ipfum . , 
Finem adventabant ; levi cum fanguine Nifus .. 
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Una coppia di dardi avrà ciafcuno . • 

Di rilucente éfcchrot ed una d'.oro^ , ; ; , , ^ 

E /Pargento commeJp> all’ Arabefca' • , 

più vifla bipenne i I principali • i - 

Tre vincitori i primi pregi avranno^. 

E fian tutti d* oliva incoronati . 

EV primiero dèstre d’un buon deflriero 
Sarà proviflo ben guarnito ,■ « ' bello . . , 

L.’ altro avrà d’un’ Amatane un turcajfo 

Pien di Tracie faette^ un’ arco d’ oJp> y 

Ed un bel cinto y a cui Jono ambi appejìi ' \ : 

Ch’ han di gemme il fermaglio y e Sor la fistia» • 

Il terzo Suna Argolica celata 
Se ne vada contento : e farà quefla, 

Oò detto y e prefi i luogMy e’I fegno dato} i ? r 
S’avventar da la sbarra : e quafi un nembo . , 

V un da V altro' di fp'er fi yinfìeme ti*tti ' " ' 

Volar y mirando al fine . Il primo avanti ’• •' 

Si traggo Nifoy.e di gran lunga avanti. 

Che va di vento y e di faetta inguifa. 

Profiìmo a lui , ma profitmo S un tratto ' • ' 

Molto lontano y è Salio’. A Salto Eurialoi • ' - 
Eurialo ha di po<p Elimo a dietro: 

E* S Etimo Diqrò apprefib tanto y' . , . i ./ 

Che già fopra gitànela y e già rincalza: • "’i- 

E fi’ I cor fi durava , anco P arebbe , t . ' 

O prevenuto , o pareggiato almeno . , . ^ 

Eran prefiò a la meta, ed'eran loffi', ^ 

Quando nelP erba pria di [angue tnirifa • i t 
De gli occifi giuvencbi, il. piè fermando 
Snùflramente , e fdrucciolando a terra . . . , ^ , 

Cctdde Nifi infelice : e*l voltò impreffi' • ^ r.'”' <■ 

Nel facro loto sì, ehe gramo, e fozxo 
Ne jurfe poi. Ma del fuo amore intanto-^ ^ ^ 

Non obbliofp i che forgendo intoppo ‘ " ‘ [ 

Si fece a Salio : ohde con effò "avvolto •[' ’T 

Strammazzò ne P arena , e mentre et giacqui , 
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Labitur infellx ; c*fìs ut forte juvencis’ 

Fufus humum viridefque fupef madefccerat herbas .' ' •; 
Hìc iuvenis, jam viélor ovans, veAigia preAq ; 

Haud tenuit titubata folo; -fed pfonus in ipfo‘. ' •; 

Concidit immundoque fimo fac'roque cruore. * 

Non tamen Euryali, non ilJe oblitus amorura: . 

Nam fefe oppofuit Saliò, per lubrica furgens; ‘ 

Ille autem fpifsa jacuit revolutus areni. ' 

Emicat Euryalusj fe munere viéVor amici '• 

Prima tenet, plaufuque volat fremuuque fecondo. ’ 

Poft Elymus fubtt^ & ntihc tertià palma Dior^s.* ■ 

Hic tomra cavea; cohfeirom'ingentis,, & ora ' ^ 

Prima patrum magnis Salìus clarrlo'rlbus implét: ‘ ‘ 
Ereptumque dolo reddi fibi pofcit honorem.. 

Tutatur favor Euryalum, lacrimseque decori, . 

Gratior & pulcro v#niens in'corpore yirtus» 

Adjuvat, & magni proclamar voce Diores? 

Qui fubiit palma:; fruftraque ad, praemia venie . ... . -f.' .M' 
Ultima, fi primi Salio redduntur honores. ' ' t 

Tum pater iEneas: Veftrai inquit, niuneraVobis 
Certa manent, pueri, ^ palmam movet ordiae nemo . \ t 
Me liceat cafum miferari- ìnfontis 'amici . .s ^ \ 

« V* ^ ^ ^ C 

Sic fatus, tergum Getuli immane leonis . ' ,■ 

Dat Salio, villis onerofum atque unguibus aureia. 

Hìc Nifus: Si tanta, inquit, ' funt praemia viélis,' 

Et te lapforum miferet: quae muneraHifol . 
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Furialo del danno ^ e del favore '•»> 

*T avarrLÒ de /’ amico , e de le grida , 

Con che gli dier le. genti animo, e forza,. ' 

Ond' ei fu'l primo, ed'Elimo il fecondo," • * 

Dioro il terzo,, è tal fine ebbe il corfo '^ { . -r 
Ma di rumor fe n* empie, e di tenzone 
Il Circo tutto, e Salio anzi al cofpetto 
De* Giudici, e de* Padri, or fi protefia, ■■ • 
Or detefia, or, efclama : e., del tradito , 

Suo valor fi rammarca, e ragion chiede , 

In difefa d* Furialo a rincontro, 

E*l favor de la gente, e quel decoi^ ■ - 

Suo dolce tagrimare, e quell* invitta 
Forzj , eh* ha la vertà con beltà mifia , 

Grida Dioro anch* egli , e lui fowiene : 

E fe fiejjò difende ic poich* il terzo , ;; 

EJfer non può, quando fia Salio il primo. 

Enea cosi decife . Aggiate voi 
Generofi garzoni i pregi vofiri : • . ' 

E nulla in dà de l* ordine fi muti : 

Ch* io fupplirò con degna ammenda al cafo , 

Ond* ha fortuna indegnamente afflitto 
L* amico mio . Ciò detto ; una gran pelle 
Prefenta a Salio d*un Leon Getuh , - . . .. 

Ch* ha il tergo irto di velli, e 1* unghie d*oro» 

E ^uì Nifo : 0 Signor {diffè^ di tanto 

Guiderdonate i perditori , e tale 

Di chi cade pietà vi prende t ed io 

Di pietà non fon degno , ni di pregio i 

lo che fon di fortuna a Salio eguale, , 

£ di valore a tutti gli altri avanti 2 

E dò dicendo fanguinofo il volto, 

E livido mofirojji , e tordo tutto , 

Rife il buon padre Enea , pofeia un pregiato^ 
E degno feudo , ch* a le porte appefo 
Era già di Nettuno , ed d rifcojfo 
U avea da* Greci , con mirabil arte 
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Digna dabis , primam merui qui laude coronam ; 

Ni me f qux Salium, fortuna inimica tuliflet? 

Et fìmul bis diéHs faciém oAentabat, 6c udo 

Turpia membra fimo. Rifirpater optimus olii; 

Et clypeum efFerri jufllt, Didymaonis artes, ■ ' • ' 

Neptuni facro Danais de porte refizum. • 

Hoc juvenem egregium prxrtanti munere donar. • • • 

Fort ubi confedli curfus, & dona' peregit : 

Nunc, fi cui virtus animufque'in pecore prxfens • • 

Adfit, & evinilis attollat brachia palmis. 

Sic ait, & geminum pugnx proponit honorem: 

Vicrtori velatum auro vittifque juvencum^ , 

Enfem, atque infigneftì galeam , folatia vi(rto.' ’ ‘ • 

Nec mora: continuo vaftis cum.viribus effert 

Ora Dares , magncque virùm fé murmurc tollit: 

Solus qui Paridera fólìtus contendere contra: - . 

Idemque ad tumuIum, quo mazimus -occubat Hetrtor» 

Viirtorem Buten immani corpore, qui fe ' • ' 

Bebrycià venicns Amyci de gente ferebat,. ' ' . 

Perculit, & fulva moribundum eztendit arena. 

Talis prima Dares caput altum In prxlia tollit: 

Oftenditque humeros latos. altcrnaque ja61ac , . 

Brachia protcndcns, 8c vérberat iftibus auras.\ ; ' ' 

Q.uxritur huic alius: nec qulfquam ex agmine tanto 

Audct adire vìrura, itianibufque inducere cxrtus. 

Ergo alacris, cundlofque putans excedere palma, 

' . , JEncx 
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Dal faggio DUhnaom eonfirutio 
Ven^ tofto/ì e Nifo armomu , 

Fìmti i corfi^ e ^fpenfati i doni ; ^ 

Or Enea) quai fia, eòe va^ia\ ed oji^ 
Di forza , e d'awdimento , al ce/lo invitto . . 
Chiunque accetta col fuo braccio in alto 
Si mofiri accinto , e ciò dicendo in mezzo 
Propon due pregi ; al vincitore un toro 
Di bende il tergo adorno, e d*or le coma: 
Un'elmo, ed un cimiero', ed una fpada 
Per conforto del vinto Incontinente ' ' ' 

Ufeto Darete poderofo in campo:'- 

E con gran plaufo /i moflrò del volgo . 

Era Darete un , che di forze efireme 
Fu yoA) ardito a flar con Pari 'a fronte : 

E eh' a la tomba del famofo Ettorre 
In fu l'arena il gran Bute diflefe , 

E fit Bute un'Atleta, anzi un colojjò 
Dt corjw immane, cFin Bebrizia nato, 

D* Amico fi vantava ejfer difeefo , 

Per tal da tutti avuto, e tal comparfi 
In fu la lizza altero , ed orgoglio fo ; 

Squafsò la tefia i r, i grandi omeri ignudo, 

Ee mufculofi braccia, e'I corpo tutto 
Brandi piu volte , e menò colpi a /* aura . 

Cercoffìuufarialui,nifutratant$ 

Che rijfondefiè , o che di eeflo armato 
Sr apprefentaffe i ond* et lieto, e ficuro. 

Come d* ogni tenzon libero fofih ; 
toro awictmffi : e V defiro corno 

Conlafinifirafuaglifrefe,e^e: 

Signor, poiché non è chi meco ar£fca ■ 

Di fiat* a prava : a che più bado ? e quanto 
Badar più deggio ? Or df che 7 pregio inno,' 
Percb' io meco F adduca, A dò fremendo^ 
Affentirono i Teucri, e già co' gridi 
De r onor lofacean degno, t del dono, 
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yEnea ftetit ante pedes: ncc plura ’fnoramsf * ‘ •* 

Tum lava taurum corna tenéf atqùe ita fàiuf i‘- ‘ ' ' , 

Nate Dea, fi nemo aude^ fe credere pugn*’^> {i..: \ .« ) 

Qua finis fiandi? quo jne decet ufquo teneri f ^ 

Ducere dona jube. Cunftì fimul ore fremebant », 
Dardanida, reddique viro promifià jubebant. ^ 

Hic gravis Entellutn didUs càfiigat 'Acefles , “ \ 

Proximus ut viridante toro confederat herbaf. ‘ c.v • ; ' ' 
Enrelle, heroum quondam fortifiìnte fruftra,' ' - ' ‘ 

Tantane tam patiens nullo certamine tolli i . 

Dona fines? ubi nunc nobis Deus.ille». magifteft * • • - • 

Nequicquam memoratus Eryxt Ubi fama per OTtmeni' •," 
Trinacriam, & fpolia tuis pendentia tec^is?. ■ . 

Ille fub hac: non laudis amor» *ec gloria' ccffit " 

Pulfa metu; fed enim gelidus tardante fene<ffi ' . 

Sanguis hebet, frigentque efToeta in corpqre; vires,. ' 

Si mihi, qua quondaqn fueràt, quòque i in probus ifte 
Exultat fidens, fi nunc foref illà ju^enta\'/ .n V, » . 

Haud equidem pretto indu<^us vpulèr.oque/iiMrqiìco ! 
Veniffèm: nec dona moror. Sic deinde locutùs 1 • 

In medium geminoi immahi pondere cèftqs ^ 

Projecit: quibus acer Eryx in pralia'^dtus : VX - -: 

Ferro manum, daroque intcnderè'bracbia wrgo 
Obftupuere animi: rantorum ingentia feprem • 

Terga boum plumbq infuto fcrroque rigcbant. 

Aitte omnes fiupet ipfe Dares, loogcque recufàt:- 
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Qiumdo vtrjb i* Enttllp U veccòio \ . ^ ‘ ‘ 

St come gli era in un cefpuglh a cantg^^ .. , 

Si volfi^ e' rampognando . Ah (dijji) ' Entello ' 

Tu fii pur fra gli Eroi di- mfiri tempi • 

Il pù noto^ f V più forte 0' come foffriW 
Cìr un si gradito pregio or ti fi tolga 
Sema conte faì adunque è fiato in vano 
Fin qui da, noi' rammemorato ^ e colto 
EricCf in ciò nofiro maefiro ^.e Dioì 
Ov* è la fama tua eh* ancor fi fpande 
Per la Tripocria tutta I Ove fm tónte ' 

Appefe a i palchi tue famofi fpoglieì • 

Rifpofe Entello ; ni difio d'onore^ 

Ni vaghezza di gloria unqua Signore 
Ali lafàar mai ; ré mai viltà mi frefl'. 

Ala P incarco de gh anni, e,M. fredda fàn^ p- 
E la feemata mia defirezzà^ e for%(t ' , ^ " 

Ali ritraggono a éi^ó 'i Td qkemdo' avejfi i * 

O men quei gtomi, o ftmt mro fuel. vigóre.^' Z Jiom ‘j 
Onde cojìui di se tanto prò fame \ • 

Già per dilètto mio feco a le mani ^ I ■ • 

Sarei venuto ^ t.non dal premio indotta, '‘■ 

Che premio non ne chero, Q pur qui fiato, • • -.i- • 

(,Dij^) e fingendo due gran cefii, e gravi 
Gitto nel campo f e quM fiefiì^ orùP era • 

Solito a le fise pugne Erice armarfit '- . 

Stupir tutti a quelParmi, che di fette 
Dorfi S fitte buoi , ii gra/ve piombo , 

E di rigido ferro eran eonfirti. 

Stupì Darete in prima, e ricufoUe ^ : 

A vijò aperto I onde (PAnchife U figlio 
La prefi avanti, e i hr volumi, -e il pondo 
Stava mirando, quando H veechió Entetlcr" 

Otti figgimtfiz or che, dirla cofiui, . 

Se viflo avejfi i ctfii , e P armi flcjfe . , ‘ 

D* Ercole invitto, e PènfeUce pugna , ^ • . •>• . 

Onde in fu quefio lito Erice cadde, 
jyErice tuo frattllo eran que/Parmi. 
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Maganimufqae Anchiljad.es, & pondus,’'& ipfa 
Huc illue vinclorum immenfa volumina vcffat, . . 

Tum fenior tales referebat pe^óre voces;* : • • 

Qjuid fi quis czftus ipfiiiii.& Hercelis’arma * ' 

Vidifièt, triilemque hoc^ipfo in fitore pughàm? , 

H&'c germanus Eryx quondam tuus arma gerebar. - 
Sanguine cernis adhuc fparfoqué'rtifeé^a cer'tbrp . V - 
His magnum Alciden contra fictit': bis- ego fuetus^' 

Dum melior vires fanguis dabat, srmula ne'cdijìn"* '* ’ " 
Temporibus geminis canébàt iparfa fenedlùs. 

Sed fi noftra Dares hacc .Tro3fus>arnia recufar, » ■ • . 

Idque pio fedet ^Befc’l'pròbat'aùbr 'Aceftes : '* ' ' ‘ ^ V 

^quemus pugnas. Erycis uqi terga iTQmkto ; v •; 
Solve metus: & tu Trojanos ^eue cadliìSi' 

Hate fatus, duplicem ex humeris.dejecit amiftum: 

Et magnos membrorum artus, magira^ólTa laoertoTqae •' < ' ■ 
Exuit: atque ingens mèdU còhfjftif ’arehd, 

Tum fatus Anchifa caefliis pateV énuli( àtquos p ■ 

Et paribus palmas amborum ìnnexuit armtsr.' 

Conftirit in digitos extemplo arred^us utefque » 

Brachiaque ad fuperas ìnterritus.'extulie auras • 

Abduxere retro longe capita àrdua 4b''ié^ó; * ' 
Immifcentque manus pnanibus ; pugnamque laceflunc 
Ille pedum melior motu j' fretufqoe juventlr ■ , 

Hic, membris & mole valeos: fed tarda itrementi . 

Genua labant, vaftos quatit «eger anhelitus ar(us. 
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Vedi che fono ancor di fangue infette ; * ' " ' 

E d'umane cervella . Il grande Alcide 
Con quefle Erice ajffalfe: e con qutjì' io 
M'efercitai^ mentre le forze ^ e gli anni ' 

Eran più verdi , e non canuti i crini . 

Afa pofcia , che Darete or le rifiuta ; , : ■ 

Se piace a te, fe me 7 confente Acefie ' 

Ver cui fon qui: di ciò Irojano ardito 
Non vò, che ti fgomenti. lo mi rimetto^ 

E cedo a quefte , e tu cedi à le tue . ‘ , 

Combattiam con altr' armi,' e fiam del pari'/ ‘ ‘ ‘ 
Così deno fpogliofii^ e fi com'era . <■ ■ i . 

De le braccia, de gli omeri, e del collo, 

E di tutte le membra, è cTofià immane:' 

Quafi un pìlaflro in fu Tarena flette. ' 

Aliar Enea fece due cefli addurre 
D’ugual pefo, e grandézza, ed ugualmente 
Ne furo armati. Inpéma in fu le pùnti ^ « 

De' pii- l'un cantra f altro fi levaro . ‘ i ' / ( i ? . i • 
Brandir le braccia ; ritirarfi in, dietro , ,, . - 
Con le tefle alte: in guardia fi pofaro, ‘ / 

Or quefii , or quegBi ^ ambi riflretti 
Mifchiar le mani, ed a ferir fi diero. ' -t , • r . 

Era giovine l'uno , , agile , e defiro „ , ’ . . ' 

Jn fu le gambe ': era membruto, 'e Vaflo " ‘ 

L'altro, ma fiacco in fi»' gnocchi^ e lento " - •• 

E per lentezza {il fiato anfio„fcotendo: . . ' ' 

Le gravi membra, e l'affannata lena') • . 

Palpitando anelava. In molte guifi : 

In van pria fi tentaro: e molte volte . ^ . . ■ ' . 

S'avvi far, s'accennaro, e s*invefliro. 

A le piene percoffe un fuon s'udìa ' 

De' cavi fianchi, un rintonar di petti, ‘ 

Un crofciar di mafctUe orrendo , e fiero : 

Cadean le pugna a' nembi, e ver le tempie 
Adir avan la più parte , e s' eran vote , • 

Rombi facean per l'aria , e fifchi , e vento . 

Stava Entello fondato, e quafi immote 
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Multa viri netjuicquam inter fe vulnera ]aé(anr j ’ '• 

Multa cavo latori ingeminant, & peflore 'valjos v ^ , > 
Dant fonitus; erratque aures &c tempora circuoi 
. Crebra manus : duro crepirant fub vulnero tnaìae ’ ' 

Stat gravìs Entcllus, nifuque immotus eodem: 

Corpore tela modo atque ocuUs vigilantibut exit. ' 
llle, velut celfam oppugnar qui molibus urbem^ ' . 

Aut montana fedet circum cafièlla fub armi$ , • ' .) 

blunc hos y nunc illos aditus^ ofluicmquc per'errat *' ' 

Arte locum, & variìs alTultibus irtitua urget* 

Oftendit dextram infurgens Entellua, & alte ‘ . 

Extulit: ille iébum venientem à vertice veld» ‘ 

Pracvidit, celerique eràpfus corporè ceflà. , . ^ \ 

Entellus vires in ventura effudité fic ultro ' ’ ' • “ " 

Ipfe gravis graviterque ad terram pendere' vailo 
Concidit: ut quondam, cava concidit) aut Erymanthoy 
Aut Ida in raagna, radicibus emta pinns. • \ . 

Confurgunt fludiis Teucri & Trinacria pubes: , ^ 

It clamor coelo: primufque accurrit Aceftes, • . ■ • 

/Equaevumque ab humo miferans attollit araicum . ’ - ! 

At non tardatus cafu , neque territas heros; . 

Acrior ad pugnam redit, & vira Aifcitat irà: ‘ 

Tura pudor incendit vires, & confeia virtus: . ' . , 

Prafcipiteroque Daren ardens agh equoré roto; r 

Nunc dextrà ingemtnans i<5lus; nunc'ille finillrà. 

Nec mora, nec requies: quam multa grandine nimbi 
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Poco ie la per fona t afai de gli òcchi . ; 

Si yaUa ptr fuo fchemo . A cui ^Darete 
Girava intorno^ qual chi rocca oppugna ^ 
Quantunque indarno ; che per 'ogni via 
Con ogn* arte la firinge , e la combatte . • ' 

Alzò la deflra Entello , ed in un colpo 
Hutto s'abbandonò contra Darete ^ 

Ed ei che lo previde ^ accorto, e prefio " 

Con un folto fchivoUo\ onde ne Paura.. i • 
Percojfe a voto , e dal fuo pondo flejfo^ 

E da Pimpeto tratto, a terra cadde . • ' 

Tale un'alto, ramofo, amico fino ■■ i‘: , *• : 
Carco de' gravi fuoi pomi fi fvelte 
D'yn cavo greppo, e con la fua ruina' 

D'Ida una parte, o d’Erimanto ingombra. - : " 

or gridò , gioi , temè la gente ,r • ry. t^ 

Stccom' era de' Scoli , e de' Teucri 

Gli animi, e i voti a i due compagni à fette t *' ' 

Le grida al citi tu giro Acefie tl primo'- i ’ 

Corfe per follevare il vecchio amico 

Ala nè dal cafo ritardato Entello, 

ì^è da tema fa-prefo,. in uh baleno *' 

Rifurfe, e più /fedito,, p più feroci j j i v j -li 

Che Pira, la vergogna, e la memoria . 

Del pafato valor forza gli' àccrebbe. ' " ’’ 
Tornò fopra a Darete, e per lo camfo '^- *■ '■ > 

Tutto a forza di colpi arrendi e fpeffi . 

Lo mife in volta or con la defira in alto. 

Or con la manca , ferita fo fa- mai ‘ 

Darli , nc fiazio di fuggirlo almeno 

Non con si folta grandine percuoto 
Ofeuro nembo de' villaggi i tetti; ' ‘ 

Come con infiniti colpi , e fieri 
Sopra Darete rwerfoffi Entello. 

AlP or il padre Enea, Pun ritogliendo 
Da mag^^ tra , -t Fabro da ftanchtzza, ' ‘ 

£ da periglio, entrò nel mezzo, e prima 
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Culminibus crepitant ; fic denfis idlibus hero* 

Creber utraque manu puliat vèrfatquc]Dareta. . -i -i . 

Tura parer j^neas, proèedere longips .» . ; ■ * ' 

Et fjEvire animis Entellum haud-paiTbs acerSis: \ ' 

Sed finem irapofait pugne ; fefTumque Darcca. 

Eripuit raulccns diélis, ac calta fatur; . • • • * • 

Infelixl qu* tanta animunf dewfentia cépit? ^ . / ■ 

Non vires alias, converfa^ue nuraioa fencis? » !. 

Cede Deo. Dixitque , & prelia'voce diremit. ' 
illum fidi equales, genua egra tràhentemV 
Jadlantemque utroque caput , craiTùtaque cruorem . ’ 

♦ k » * » 

Ore rcjedlantem mixtofque in languine dentes, ' 

I ' • * * 

Ducunt ad naves; galeamque enfemque vociti. 

Accipiunt; palmam Entello taurumque relinquunt. 

Hic vifbor, fuperans animis, tauroque fuperbus: 

Nate Dea, vofque hec, ir.qult, cognofcite Teucri 

Et mihi qu« fuerint juvenili in corpore vires, ; ' . 

Et qua fervetis revocaturo à morte Dareta. . , • ’ 

Dixit , & adverfi contri lletic ora juvenci , = ' 

Qui donum afiabat pugne: durofque reduéVi 

Libravit dextrà media inter cornua cxfius 

Arduus , efiraéloque illific in offa cerebro . 

Sternitur exanimifque tremens procumbit humi bos. , 

Ille fuper , tales effudit pedlore voces : ^ 

Hanc tibi Eryx meliorem aniraam prò morte Daretis 

Perfolvo: hìc vidlor cefius aitemque repono. , > 

Pro- , 
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Fermato Entello , a confolar Darete ^ 

Si rivolfe dicendo ^ e che follia . . 

Tt Jpinge a ciò ì non vedi a, cui contrari ? 

Non [enti, e le fue forze e $ numi awerjtì 
Cedi a Dio, cedi^ e cosiddetto y impojè 
Fine a Pajfalto^ I fuoi fidi compagni y t 
Cosi com* era afflitto , infranto , e lajfo , , 

C?/ capo /penzolato , e con la Itocca , 

Che fangue irficme vomitava , e denti , - ' 

I/O portare a le naviy e fu Jor dato : 

Nelmo y il cimiero y e la prome/fa fpada . 
Kimafe al vihcitor la palma y e il toro , 

Di che lieto , e fuperbo : o de la Dea 
( Di/fe ) famofo figlio y e voi Trojaniy 
Quinci vedete ^al ne' mìei verd* anni 
Fu la mia pofìa y e da qual morte aggiate 
"Liberato Dante y e ciò dicendo 
"Reco/Ji anzi al giovenco y e il duro ceflo 
Gli vibrò fra le corna . Al fiero colpo 
S'aperfe il tefchioy fi fihiacciaron fo/foy 
Schizzò il cervello y e tl bue tremante , e china 
Sx fcoffe y barcollò , morto caddi . 

Ed ei foggitmfe : Erice a te quefi alma 
Più degna di morire ofrxfco in vece .<• 

Di quella di Darete y e vincitore 
Qui il ceflo appendo y e qui Parte ripongo i ' 
Immantinente Enea Poltra conte/a 
Propon de Parco , e i fuoi premj dichiara ; , 

Afa P albero condur pria da la nave 
Fa di Sereflo y e ne Patena il pianta : 

Suvi una fune y e nella fune appende - : • f 
Una viva colomba y e per ber faglio 
"La pon delle faettr y e de gli arcieri . 

Ferfì i più i htitid avanti y e i nomi loro 
Dal fondo fi cavar ePun' timo a forte 
Ufìo primiero Ippocoonte, il figlio 
D'ittaco gentTofo ; a cui con lieto 
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Protinuj JEneas celeri, cenare fritta. 

Inritat qui forte velie , & premia ponitr ; 
Ingentique manu malum ^ nave Jerefli ^ 

£rigit : & volucretn trajeàfto in fime Golnrobam^ 
Qiio tendane ferrum ^ malo fufpendte ab alto* 
Convenere viri > dejejJHnrque area fortein 
Accepie galea t & primu^ clamore foomdo . 
Hyttacidae ante orones cait'locus Hippocoonti* t 
Qirem modo navali Mneftheas cerramine viikor 
Confequitur^ viridi Mneftheua eVin^us. divi • . 
Tertius Eorityon, tuua, O clarini me, frarer^. 
Fandare r qaì quondam jadus cenfàndere fteduv^ 
In medios tclum torfìfti priraus Achivos* • • 
Extremus: gateSque imi fùb’lèdic' Aceffes ,, 

Aufùs Se iple ntanu: Juvenum tentare|^borem. 
Tum validi? ffexo? incuwant vfribus areu? 

Pro fe quHque- viri ,, & deproraunc tela pKàretris 
Prlraaque per ccelum aervo ffridcnrc fagitt* ' 
Hyrtacide juvenis volncrea divciberae auras 
Et venie» adverfique inftgttur arbore mali* 
Intrenauit malu? ttmuitqpe eaterrita pennìfc 
Ales & ingenti fonuerunt omnia plaufu ► ' * ' 

Fbft acer Mneftlieus. adduiSlo conftitie arca , 
Alta peten?» paricerque oculos telum^e^ terendit 
Aft ipfam miferandus avena contingere tórb 
Koa valuiti nodos & vincula line* rupie. 
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Grido U gente afptat$fe. A hti fecondo ' * 

Fu Alemmo, che per diemi H peggio tìttemtg - n-. 

Del HOKol cerfoy e Memmo^fi ùom*era , . . 

Di verde oliva incoronato apparve . 

Apparve Eurhìa il terze ^ ed era qveJH 
Minor f ma ben dt U degno fratello ^ ^ 

Pandoro gloriofo^ che de* Teucri 
RompeJH i patti^ e'faettaflt in menta' ' • t 

A l*oJte Greco i{ gran oampione Argino» - ^ 

Ultimo fi refiò de Felmo in fondo 
U vecchio Acefle, che' ii vecch'to aneh* 

Ardì di porfi a giovenil contrafio . 

Tefero gli archi , e traffer le quadretta • 

Da le faretre. A tutti gli altri avanti 
D'irtaco il figlio a filettare accinto ' 

Col fiuon dtl nervo,, c del pennuto firolo 
U aura per coffe i e sì dritto fienddla i . 

CJie V attero tmte(iì% tremonnc il legnai 
Spaventofifi T augello z e d'alte grida ‘ 

Rifionò il campo ^ e la riviera tutta. 

Memmo vien dopo, e pon la rniraf e ficoeca^ 

E il mifiero fra* piè colpifice a punto' 

In fiu la corda, e ne recide il nodo. • z c ■ i! ' 

Eibera la colomba a volo alzoJJif\ . ^ ,, 

£ per lo del veloce a fuggir dieffi. ' ’ . 

Eurtzio aìlor , eh* avea già Pòrco tefb% ** '* ■ ' 

£ la cocca in fu il nervo, al fuo fratello • • 

Votojfi, e trajjè, e ne le nubi ftejfe \ . .... 

^Si come lieta fie ne giva, e fciolta} 

La feri si, che con to’flrale a terra •' 

Cadde trafitto, e laficiò Palma in delo » >r • •• 

Sol vi refiava Acefie: a cui la palwM ^ 

Era già tolta: ond* et fioccò ne Patto * . v; ■ 

Lo firale a voto, e ta deflrezza, e Parte ‘ • 

Moflrò nel gefio, e nel Jbnar de Parco. . - r-; , 

Qumei fubitamente ùn moflro ‘apparve " 

Wt maraviglia ^ e ett portento orrendo. 
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Queis innexa pedem malo pendebat ab' alto*' -, 
llla Notos atque àtra Volans in nubiU fugit 
Tura rapidus jamdudum* àrcu cpntenu parato - . 
Tela lenens, fracrem Enrytion in vota vòcavitr 
Jam vacuo Izram calo fpeculatus ailis’ • 
Plaudentem, nigra fìgit fub nube columbam . .. 
Decidit ezanimis, vitamque celiquit in aftris 
Aéiiis fixamque refert delapfa fagittam J i* 
Amifsà folus palma fuperabat Accftcs 
Qui tamen aetherea'? telum contorfit.in atiras-,' 
Oflenrans artem pariter arcumque fonantem .' -’ ■ 
Hìc oculis Albico obiicirùr'ir agnoque fucuxum 
Augurio monftrum : docufr poft exitus in'gens, 
Scraque terrifici cecinerunt omina vates: . 
Namque volans l'qiai.lis in n ubi bu s 'ar fit arando» 
Signavitque viam flaramrs, tenuèfquc xecefllt-, 
ConAimpta in ventos ccelo ccu faepe refixa ' , 
Tranfcurriint, crinemqae volamia fiderà ducunt 
Attonitis hasfere animi s-j/u^rofque precari • 
Trinacrii Teucriqoe viri : nec maxima» oraen • 
Abnuit ^neas; fed Ixtam amplexus Aceften' 
M'.ineribus cumular magnis, ac. calia fatar ii, , ’ 
Sume pater» nara te voluit rex magna» Òlynapà 
Talibus aurpicii* exfortem ducere honorem » 
Ipfia» Anchilìe longaevi hoc munas bia:^ 
Cratera imprcllum fignis^'quem Thracius olim 
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Come fi vide f e emt hlfrrpretattr ri 

Fu poi da formidabili indovini . . j, ^ 

Che la faetta in jlt le nubi accefit ' ' 
guanto volò tanto di fiamma vmfikó^ 

Si trajp dietro^ infia eh' ella nel. f oca ^ , 

E il foco in aura ^legucjfiy e [parve ^ 

7al [avente dal ti'el divelta , cade 
Notturna fiella, e trafitrtendo.hfiia- 
Dopo [e lungo^^e lumjnq[q *7 t, -. 

^ quefio augirrió attoniti' ì Sicanl, ' ' . 

E i Teucri tutti i umilmente à tttra^^ "■? '' 
Gittarfiy ed a gli Dii pace chiederò'. •• • , 

Soley Enea per fimfiro , e per infaufio 
Non Pebbe , e il vecchio A tficy che giojo[i 
Fra di ciò giniefamente hecoifi^'* ' 't 
E motti doni apprefintogli y.e dijjèi. •' i --' ■ ^ 

Prendi {padre} da me quefli^ che [ceori ^ 
Da gli altri onótrì'a'tè deftina iT cielo t ^ 

Con quefii au/picf ^ e,quefta ceppa in prima^ 

Un de' più cari 4 me patemi arredi, ^ 

E care, e prezi rjo ài padre mio, 

E per rint-aghe, e fer la rimembratna . , 'tv'I 

Del buon Re Ciffh, che fra gli altri doni^ ■ , ^ | . 

Quefio in Tracia gli dii pegno, e ricorda ^ 

De ramor fin. Otti èficendo', il fronti'' ' ' '* 
GR orni di verde alloro, e dielnaroUo -■ ’’ 

yineitor primo.. Nè di àò fent’fii, „ 
il buon Earizio ofiefo, ancor eh' ei Jil» 

Foffè de la colomba il feritore . ' ' ' 'l 

Di lui fu pofeia il guiderdon fecondo . i .y- 

Chi reci/i la corda ottenne il terzo, 

E r ultim' ebbe chi confijfe il Ugno . 

Non era ancor quefla cmtefa al finep 
Quando in d[parte Epitide chiamando 
Un che di ^vlo era cuftode , e guida : 

Fa, {gli difiè a r orecchio} e fa eh* Afca^ 

Sè ^inga avanti f [e It [chiert m punì» 
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Anchifz genitori in magno auncre Ciflaw) ^ t 

Ferre lui dederac monifflenru^'& ptg'rius ^mò^ia^^'.^ 

Sic fatus, cingit riridanti tempora lauroV r'.-VV i^; 

Et primum ante omnes viftorem appellar Acefièn»' ' 

Nec bonus Eurytion ptaclato inrldlt honorl^ \ ■. 

Q.uamris folus arem CGelo»Ae)ecit ^ alto.' ^ .s’'..;. v' .. i. 

Frozimus ingreditur donis 1 qui rincula rupirs^ '* ' * 

_ ... - •• 

l:.ztremus, vomeri ^ui nxit arupdtjpe malum^ 

At pater dEneas^ nondum certatnlnd miflb^ 

Cuftodem ad fefe conutemque impubis luli . ^ ^ 

Epytiden vocat , & £dam fìc fatur ad aurem; ^ c.. 

Vade age; & Afeanio^ (ì jam puerile paratum ‘ '* ’ '' ^ 

Agmen habet fccum, curfu(que.in.ftruxit>quoruittSt •.? 

Ducat avo tunnas^<& fefe ofteridat in armJt,' )' ' ; 

Die, ait. Ipfe omnem longo decedere, circo . . . „ \ 

Infufum popiilum , & campos jubetfcffeipatentesa *i ^ ■'[ 

Incedunt pueri, paritérVùe ante ora'parentum^ . ^ 

, . »• 0 • • •. ,■ ; : t.'-if v.. oV'-.v •* 

Fratnatis lucent in cquist^juos omnis eunuca \\ 


il 
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Trinacriae mirata fremir Trojacque juventus. 

Omnibus in morem ronsa coma preffa coronai' ^ .. , ‘ ' 

I ' ’ -, ' ■ j-fi •* ; .1 

Cornea bina ferunt praefixa badilia ferro i- \ 1\', i 

Pars leres humero pharcrras^ it pecore fuiiimò'. 

Flexilis obtorti per collum circuius auri T ! , \ 

. . j *•*. ». • f. 

Tres equitum numero turma^ ternique vagantur 's -, -.- 
Du6tores: pueri biffeni quemque fccuti , ^ 

• • t. r' .»• V*. \ . 

Agmine partito fulgent, paribufque magiflris. .> ‘ ; \ 
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La memoria de tàvo^ impone intanto r ' ^ ■ . 

G>e /adente »*apparit^‘ó'*i ciTrà tétto ;.u: :• • 

QuoPKto i largffiJ^a^tMpr^Uu^^ I ittég^. 'v^'h:'' . • " 

Già Ji mettono in via f ^ià net (ofpetta ^ ......... q 

Vengon de* padri I paìrg^ofènt eroi' ' ’ " ‘ ' ‘ ' 

Su' frenati defirier iu^ntì ^ e vaghi ^ ' •;. tiv.'o i 
Solo a veder gli abbigliamenti i . 

Ho fià di Trofa f e di Stellici il vol^o \ 

Jtdaravigriofi^ e negioife f e freme^'l " ' . 

Forte ha /U lorauna gbirèui4a,§»i(fi(t:p,\R a.;'- Zur.;-: .::' -f. 

E fotta aaolto y. e raccqraara il crine^ i i>' 

Forte ha Parcò^ e *l turcàfhje d*or un fregÌ9p ' ’ 

Che da le [palle ottreverfando dhftnat • c ' itt • .i 

Se*n va tè Serpe attorcigliato^ ingmfr^ • . r ‘.j 7) 

Cran tutti in tre fhiere t avean tre Ducip 
E ciajcttu Duce conduceo di fora ' '' • ‘ 

Tre volte quattro^ e im tra luoghi [partiti i -i; ! j 

Facean pompofa^ ed ordinata mofrra, ^ .t 

L*una de te tre fchiere avèa per capa ‘ 

Friama novellò ^ di Pofttè tffgliop -" '•• • . . . •„ i 

E di cui nome avea nipote iHuftre ^ " 

Grandf acqmffo d*Italia^ U fuo> de/hriero- ... . , 

Era nata di Tracia ^ dTtm mantella ‘‘ • ‘ ‘ V • ’ ■ . 

Vario ^ Bahan d*un fiB^ fielfata in fropte ■. i { * ' ^ 

jfti fu Poltra^ onde i, Latini han datm ^ r!."'. ! ■ : 

Home a P Atrio famiglia . Uh ‘fanctut carp^ . ! . 

j 41 garzor.etto ^uto . Julo il terxo\ • *.' 

Ma di bellerza^ e di valore il primoz 

Cavalcava un corjper^ che Soriana . . . ■» . f 

Era di razza ^ e de la Bella D 'tda 

L*avea per un ricorda^ e per ’mr pegna ' . . , ' l 

De Pamorjua, qRri fanciulli tutti: j-./j ^ .. 

Eran iP Acefle in fP cavalli afftfi^ ' ^ ^ . 

Con gran letizia ^e con gran ptntjà f Tiucrt 
Gli ricever f. conte che ìimidetti . j 

FoJ^ro in prima p e le femBiame in Idr» 

Aavw 
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Una acies jurenum, docit quam «inrui oranten' * , 

\ .c :. > . » r;r.; ìi.i • .1 

Nomen avi refercns Pnamu», m .eia» , .FoHer^ r:>3 

Progenie* , au£lura<IOtlt)«i' quèm. ThFàèhisJiIbij&’‘'^ '‘'‘‘'•*■1^ 

Portar equus bicolor*mac'àIisi‘'vc(Hgià.^priipi "j! 

Alba pedi*, frontemque ofléàtans arduus àlbamV*^ 'v>?. 

Alter Atys, genus unde'Acti dux’ere Latini: y/‘ y* ^ 

Parvus Aty*, pueroque puer dileéius lufo,, ^ A;’; , ii;. \ 

Extremus forraaque anw bmnes polcher. lultis ^ 

Sidonio eft ìnveAu* equo,: quem candida-Di^o . ( y 

Effe fui dederat monimencum & pignus amori*. ’’ ^ i -■> 

Catterà Trinacrii pube* fenioris Aceftac 

Ferturequis ‘ ' V, v 

Excipiunt plaufu pavido*, gaddentqoe tuentes ' ' ’ ’ ' ’.i.' 

Dardanidae, veterumque agtion:unt ora parentumj - . , • 

Poftquam omnem latri confelTum oculofque fuorum • ? 

Luftravere in equi*: fignum clamore parati* ' , ' ’ ' ' 

Epytides longe dedit infonuitque flagello., ^ ^ r . \ 

Olii difeurrére pare*, arque agmina'ternl . ' *' ^ ^ 

Diduéiis folvére cho^is; rurfufque vocati ’V' \ ' 

•t li' * • 1 V » f. ■ - 

Convertire via*, infeftaque tela tulere, ' ' v . r.-. 

Inde alio* ineunt curfus, aliofque recurfu*,"' ‘ ' !, 

Adverfi* fpatiis! alternofque orbibus orbe* . : . ;u ;,* L 


impedtunt, pugnatque cient ftmulacra>fub armi*.’ ^ 

Et nunc terga fugà nudanV'^ hùnc fpicula v^rtùn't*- VV' 

jnfenfi , failà pariter nunc pace feruntur. ;i: 3 

Ut quondam Creta fcriur Labyrinthus in alta • ' ' ' ^ 

• • • * ... ‘J : •'•‘Pari.. • 
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’Awifaro \ e ’/ valòr ie* Padri flejji . ■ 

Pofcia che palpeggiando al circo intorno 
Girarfi in lenta , « grazioja ntoftra; _ . , 

Si difpofero al eorfì , e mentre arcoltt - ' • 
Se ne ftavano a ciò fchieratt infila i : 

Da Vun de' capi v Epitide da l altro 
Diè lor col fuon de la fua sferza tl cermo, 
Corfero a tre per tre y pari , e dijgiuntt ■ , 
L'una fchiera da Poltra , e rivolgendo . 
Tornar di dardi , e di faette armati ; 

Indi a cacctarfi; a rincontrarfi ; a porfi - 
in varie afpfe f ad ùnoy ad uno* a molti ^ 

A tutti infieme , a far volte , rnelte , 

E giri, e mifchie in più modi fi dtero : , 

Qr fuggendo , or feguendo : or comi mfefit j - 
Or come amici. In quante guift, » 2W#i! ; : 
Si viene in campo; in.quante fi dtfeorre 
Per le molte intricate , e cieche ftrade ' ■ 

Del Labirinto, che fi dice in Creta 
Ejfer confirutto; in tante s'ag^aro. 

Si confujero infieme , e fi partirò 

De* Teucri i figli ; e tali anco t Delfini ■ ■ 

Per l'ionio fcherzando o per P Egeo • . 

Fan giravolte , e feorribande , e trefche • 
Quelli tomiamenti , e quefie giofire 
Rinnovò pofcia Afeanio , ailor eh* erejje 
Alba la lunga: apprefongli i Latint, 

Gli mantener gli Albani , e S Ma a Roma 
Fur trajportati, e vi fon oggi, e comy, 

E Pufo , e Rma , e i giuochi dmyatt : 

Sin da* Trojani, hanno or di Troja il nome, 
Quefii eran fino a qui del fanto vecchio 
Celeri al jfepolcrò onori e ludi ' > . 

Allor che la fortuna a i Tetyri infido,^ 

Un nuovo fiorpio a gP infeUci ordìo : ^ ^ 

0je mentre erano in ciò parte occupati, 

E tutti intefi; la Saturnia Gwno 

Tom. V. 
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Parietibus textunt caìcis iter anciptremqu< 

Mille ^riis habuilTc dòlùfn, qna fign'a fequendi.’ , -.i / , 
Fallerat indeprenfus & irreci^eabilis érror. ' ' * ' ' ' ’ : 
Haud aliter Teucrùm nati veftigia cun'u . 

Impediiinr, rexunrque fugas & prxlia ludo:' ’’ ' *• 

Delphinum fìmiles, qui. per maria humida nando 
Carpatbium Libycumque fecant, luduncque^per undas. 
Hunc morem curfus, atque hiec certamina primos 
Afcanius, longam muris cairn cingeret, Albara, 

Retculit: & prifcos docuit celebrare Latinos^ ’ 

Q.UO puer ipfe fflodq^.fecam quo Troia pubes? 

Albani doeuere fuos : hinc‘'rtja*ima porre . .u:. . . . 

Accepit Roma, & patrmin fervavit.boriorénìj'. * . 

Trojaque nunc, pueri , Trojanum dicitur agmenJ .^ 1 , \ 

Hac celebrata tenus fanfto certamina patri. f ' 

H\c primum fortuna fidem mutata noyavlt .j^ . ^ ^ 

Dum variis tumulo referunt folómniapludisc' -.. \ \ . 

Irim de coelo mifit Saturnia. TunV,'' ’ ' ^ 

Iliacam ad clalTem ; ventbfqu6 afpiVat iainti^* ^ 

Multa movens, needum arttiqupm'làturarà dolorem’- •'* ' 

Illa viam celerans per mille polorlbùs.arcum', . \ ' 

Nulli vifa cito decurrit tramitèvirga>.f^ i i r\ ■. ; .. 

Confpicir ingentem’jconcurfura ; &.Iftó^ra luftra'ns^'" • • 
Defertofque videt portus, clafflediqup r^lidìam. {] • -j 

At procul in fola fecretae'Troades aAa • ' ' . 

AmilTuin Anchifem fleb<^ » cua<3;a:que prpTundun) ; 

r;> ..v\tn/r 
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n<i l*anttco oido fpinta , e de' lor dattm 
Non ancor fazia . Iri co i venti in prima 

J/enir fi fece ^ e poiché inflr^tta l ebbe 

Di ciò cir era uopo', a la Trojana armata 
Le commife eh' andaffe. ph veloce 
Infra mille fuoi lucidi colori 
Occulta, ed invifibile calojfi. 

Vide fu V lito una gran gente accolta o • 
Da l'un de' lati. Il porto abbandonato ^ , 

Da V altro , e voti , e fenza guardia t legni . 

Vide poi che da gli uomini in dtfparte ■ • 
St^v/n U dmre <!’»., - 

Pianimd. anch' >f> , e m' Icr ■ 

Mraada: c {dictan mtt€) amr di UnK, 

E con tanti perigli, e tanti affimm 

Ne refia a navigarlo, o fum gt<* ^ 

Da la ftanchezzaì.ln oto^defio : . 

Di ricetto , e di pofa , e tema , é tedia 
Dirimbarcarfi. Elh'cff a ni^ luago^r • 

E tempo vide accommodato, ed atto ; 

Depofio de la Dea Pabito , e l volto 

Tra lor fi mife , e Beroefifece. ■ - 
Una vecchia cTafpetto , e arm grave , 

Che del Tracio Doriclo era già moglie 

Di famiglia, di nome, e SfigliMh^ ^ 

M^rona illuflre, e tal fembrando , ^e.^ .. ^ 

O mefebineUe, a cut per mm de Greci , 
Non fu fiotto Uio di morir conceffo. 

Gente infelice, a che firauo , a che feempio 
La fortuna vi firba . gtà volp . . . • 

Il rettimi anno, da che Troja cadde, a nillt 
ài umsr. dtirrs, il M. gUd^i. 

Avete incontro , e pur L^o * 

Che vi furjre d'avantiì Or che vi t^lte 
r '." Nim f«r auedi liti 
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Ponturn afpeé^abant flentes: heu! tot vada fcflis 
• Et tantum fupereflTe maris, vox omnibus una. 
Urbcm orant: tsder pelagi perferre laborem . 

Ergo inter medias fefe haud ignara nocendi ' 
Conjicit , & faciemque De* veftemque reponif. 

Fit Beroé, Ifmarii conjux tongaeva Dorycli , 

Cui genus, & quondam nomen , narique fuiflent. 
Ac fic Dardanidum mediam Te matribus infert’: 

O mifer*, qtias non manus, inquit, Achai'ca bello 
Traxerit ad lethum , patri* fub moenibus! ò gens 
Inìelix I cui te exitio fortuna refervat ? 

j • 

Septiraa poft Troj* excidium jam 'verri tur ^*llas ; 
Cum freta, cum terras omnes , tot inhofpita faxa 
Sideraque emenf* ferimur: dum per tna^e raagnurti 
Italiam fequimur fugientem, 8c volvimur undis. 

•» r '.1 

Hic Erycis fines fraterni, atque hofpes Ace/les; 
Quis prohibet muros jacere,' & dare civibus'urbemi 
O patria, & rapti nequicquam'ex hòfte Penates l ' i 
Nullane jam Troj* dicen^ùr jroenigi? ^qfquam r' . ' 
Hedloreos amnes, Xanthum & Simoénta vidcbo? 
Quin agite, & mecum infauftas exuritc puppss; ' . 
Nam mihi Caffandr* per fom'nuni vatis imago' ” V. ' 
Ardentes dare vifa face« ; hic qu*rite,Trojamr ' 
Hic domus ed, inquit, vo^i$: jam tempùs agit'res»'^ 
Nec tantis mora prodigiis: en quattuor ar* 
Neptuno, Deus ipfe faces-animumqnc miniflrat. 
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La Città , che dal Od ne fi de/lina ì 
O patria , o da’ nemici invan ritolti 
Santi numi Penati. Invano adunque 
^fpetterem de la novella Troja 
Le defiate murai e non fia mai 
Che Più Xanto vergiamo , t> Simoenta ? 

Su figlie f mano al foco , e quefle infaufie 
• Navi ardete con me . Ch' io da Cafiandra 
Di coti far fon ammonita in fogno: 

Ella con un' ardente face in mano 
Qttefia notte m'apparve ^ e m* era awift 
D’ effer com* or fin vcfio^ e eh' ella volta 
Ver noi^ prendete y ne dicejfe y e Troja 
Cercate qui , che qui pofar v* e dato . 

Or quefìa è nofira patria e quefio ì 7 tempo 
Di compir l'oproy che *l prodigio accenna y 
Più non s' indugi . Ecco Nettuno fiejfo 
Con quefli quattro a lui /aerati altari 
Ne dà Poccafiony P'ammOy e 'I foco. 

Ciò di/fe : ed ella in prima un tnzjo ardente 
Rapì da Pare : e'I braccio alto vibrando \ 
yta più P accefe y e ver le navi il trajfe. 

Confufe ne refiaro , e flupefatte ^ . . 

Le donne d' Ilio y e Pirgo una di loro. 

Ch'era d'anni maggiore y e fu di molti 
Figli del gran Re Priamo nutrice. 

Donne, ( dijp ) non e y non è cofiei 
Nè Trojana , ne Beroe , nè moglie 
Fu di Derido y è Dea : notate i fegni. • • • 
Com' arde ne la vijìay e quali fpira’ 

Ne P andar y ne la voce y e nel fembiante 
Celefli onori ^ io pur te/ìè mi parto' ' ' • ' 

Da Beroe , che di corpo egra , languendo 
Staffi y e /degnando y eh* a quefi' atto fola 
Nofo non intervenga y e qui fi tacque . 

Le madri pàventofe y e dubbie in prima 
Con gli occhi biechi rimirar le navi , 
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Ha;c memorans, prima infenfum vi corripit ignem: 
SubUtaquc procul dextrà connixa corufcar. 

Et jacit. -Arresta; mentes, ftupefadlaque corda 
lliadum. Hic una è multis, quse maxinia natu, 
fo* Priami natorutn regia hutrix: 

Non Berce vobis non h*c Rbceteia, roatrcs, 

Efl Dorycli conjux: divini figna decoris, 

Ardentefque notate oculos: qui fpiritus illi. 

Qui vultus, vocifve fonus, vel grefflis eunti ' ; 

Ipfa egomet dudum Bcrocn digrelfa reliqui 
Sgrana, indignantem rafi quod fola carerec ' 

Munere, ncc meritos Anchil* infcrret honores. 

Hxc efFata. 

At matres primo ancipites, oculifque malignis 
Ambigua , fpedlare rates, miferum inter araorem 
Prafentis terra fatifque vocantia regna: 

Cum dea fe paribus per coelura fuftulit alis, 

Ingentemque fuga fecuit fub nubibus arcum. 

Tum vero attonita monftris, aéVaque furore, 
Conclamant, rapiuntque focis penetralibus ignem: 

Pars fpoliant aras , frondem ac virgulta facefque 
Conjiciunt: furit immiflis Vulcanus habenis 
Tranftra per, & remos ’, & piitas abjete puppes.' 

Nuntius Anchifa ad tumulum cuneofque. theatri • ... 
Incenfas perfert naves Eumelus : & ipfi 
Refpiciunt atram in nimbo volitare favillam . 

Pri- 
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Sojpefe le mefchine Infra P amore 
Di goderfi la terra ^ e la fperan^^ 

Che perdean de* reami^ a cui chiamate 
Eran dal fato . Intanto alto in fu Pali 
La Dea levoffi \ e tra le opache nubi . ' 

Eer entro al fuo grand’ arco afcefe , e /parve . 

^llor dal mo/lro fpaventate , e fpinte 
Da cieca furia , ** cementar gridando ; 

E di faci , e di fronde^ e M virgulti 
Spoglierò altre gli altari , altre infocar» 

I legni si y eh* in un momento appreji 
I banchi y i remi,' e P.impeciate poppe 
Mandar fiamme y e fcinttlky e fumo al cielo. 
Portò di queflo incèndo Eumelo amifo 
La *ve al fepolcro era la gente accolta , 

E de P incendio flejfo un* atro nemlm , 
Ne diè fumando y e fcintillando indicio, 

Afeanio il primo (^ficom* era^ avanti ' 
Duce del corfo) al mar fi fpin/è in guifa% : ■ ■ 
Ch* i fuoi Maefiri impallidir per tema ; 

E richiamando y lo feguiro in vano. 

Giunto che fu ; che furor ( di/fi ) e que/to ? 
Dove y dove ne gite ì t che tentate 
Mifere cittadine ? Ah che. non quefii 
De* Greci i legni , o gli fioccati fono . 

Voi di voi fiefie le fperame ar^e . 

Io fono il vofiro Afcanio.y -e qui P elmetto.^ 
Onde a la giofira^era comparfo armato . 
Gitto/fi a piè. Corfevi intanto Enea'. • « ' 

Vi corfero de* Tewyi y-e dp Sìcma» ' ■ 

Le fchiere tuttr^ Allor per tema fparfe , , ‘ 
Le donne per lo lito , e per le felve '■ 

Se ne fuggirò : ed ^piattarfi ovunque 
Ebbtr dt rupi y a di ^lonohe .incontro ^ ^ 

Che pentite del fall<j^ odiar la luce.'. 

Cantar penfieri , e con P amor dP fuoi 
Iri del petto difgombrarfiy e Giuno 
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Primus & Afcanius » curfus ut lactus equeftres . / ; ; 7 
Ductbar, fic acer equo turbata peiivic ’ - • 

Caftra: nec exanimes pofflint reiinerc magiflri . ■ . x 

Quis furor ifte novus ? quò nunc, quò’tendixis inquit,' lA 
Heu miferae cives! non hoflera, inimicaque caftra • " - » 
Arigivùm; veftras fpes uritis. En ego vefter r-- 

Afcanius. Galeam ante pedes projeciC inanem ♦ • »■ •* '}■ 

Qua ludo indutus belli fimulacra ciebat. . ! !*- ; ' « '• 

^ • . I \ , i . . .. . _ 

Accelerar fimul ^neas , fimuragmina Teacrùm-. L 

Aft illx diverfa metu per litóra pafllm • • '•" ' 

DifFugiunt, fylvafque, 8c ficubi concava furtim'* , , • r 

Saxa, peiunt; piget incepti, lucifque: fubfque 

Mutarx agnofcunt: excuffaquc pe^lore Juno eft. ; • 

Sed non idcirco flamoi* atque incendia vires ' - , . 

Irdomitas pofuere: udo fub robore vivit 
Stupa , vomens tardum fumutn : lentufque carinas ^ 

Eft vapor , & toro defcendit corpore peftis : 

Nec vires heroum, infufaque flumiaa profunt. ' • - 

Tum pius ^neas humeris abfcindere vcftem, 

Auxilioque vocare Deos ^ & tendere paloias : 

Juppiter omnipotens , fi nondum cxofus ad unum 
Trojanos, fi quid pietas antiqua labore® 

Refpicit humanosj da flammam evadere claffi 

NunC) pater • & tenues Teucrum rcs eripe letho: 

Vel tu, quod fupereft, infcfto fulmine morti, . 

Si mercor, demitte; tuàque hìc obrue dextrd. - 

Vix 
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Ata mn però V indomito furore 
Ofiò del foco : che la fecca /loppa, 
fi Punta pece, e gli aridi fomenti 
Uavean fin dentro a le giunture apprejòl. . ' 

Onde nel molle , ancor vivo , efalava . . 

Un lento fumo ; e penetrava i fondi 
Sì, eh' ogni forza, ogni argomento umano g 
E V mare ftejfo , che da tante genti 
Sopra gli fi ver fava , erano in vano . , 

Squarciojfi Enea 'da gli omeri la vefle',_ ' 
&}' avea lugubre : e da' celefii aita ‘ i- j z 
Chiedendo, al del vol/e le palme : e di/fei . 

Onnipotente Giove , fe de* Teucri 
jincor non t'e fenza rifervo in ira 
La gente tutta i e fe {qualfd) pietofo. . 

Miri agli umani affanni ; a tanto incendio 
Ritogli Padre , i male addotti lepii\ ^ • 

Ritogli a mone que/ie poche 'afflitte - • . ' - 

Reliquie de* Trojant, o quel che refia ^ 

Tu col tuo proprio telo , e di tua mano 
( JV tale è 7 nierto mio ) folgora , e fpegni ' • 
Oò diffe a pena, che da' torbidi au/hig 
E da nera tempefla il deio involto 
In difufata pioggia fi converfe 
Tremaro i campii fi crollaro i monti 
Al fuon de* tuoni : a cataratte aperte 
Traboccar da le nubi i nembi, e i fiumi, . . 
Coti fofto dal mar , fovra dal deio 
Le già quafi arfe navi in mezzo accolte ■ ' 
Enron da P acque ; onde le fiamme in prma . ; ■ ^ 
Pofda il vapor %* eflinfe : e tutte fpente 
Se non fe quattro, fi falvaro alfine 

Di sì fero accidente Enea turbàto , ; . . . . ^ . 

Molti , e gravi penfier tra sè volgendo j ... 
Stava infra due, fe per fuo novo feggio ‘ • 

{Pofto il fato in non càley ei s'eleggeffe 'r ' 
De la Sidlia i campi, o pur di lungo 
Tom. V. . Rt 
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Vix hsec ediderat cum efFufis imbribqs atra' ' • - 
Tempeftas fine more furiti too»truque trètpifcunc ^ 

Ardua terrarum, & campi i^ruit «thefe.WO . 

Turbidus innber aquà, denfifque pigertimus Auftfis: 
Implenturque fuper puppes, femiufta madefcunt 
Robora ; reftinélus donec vapor omnia; & omPeSy 
Quaruor amiflìs, ferv«ae, à peftè carin»^ 

At pater ;*Eneas cafu cóncufTus .aC^tbo , \, -j : 

Nunc huc ingente? nunc illue pecore curaà 
Mutabat: verfans, Siculifiie refiderct aryìs 
Oblitus fitorum , ltalafne’'capeireret. oraa -j 
Tum fenior Nautes , unum TritonU Pallas ■ ^ ^ ^ ^ ^ 

Quem docuit, multaque infignem reddicUi; qrfc-; ^ ,, 

Hjcc refponfa dabat, vel quae portenderet ira \ _ 

Magna Deùm, vel qu^ ^atprum ^pfeefet órdp. ’ A ^ 

Ifque his jEneam fojatus yocibus infit t , , • ", i .) 

Nate Dea, quò fata trahunt retrahuntque, /equamur: ‘ 

Qulcquid erit, fuperanda;pmn'is fprtuna fereptio eB. ' 

Eft tibi Dardanius divinaè ftirpis Acefles : -i* ; ”v 

Hunc cape confiliis focium,'&’cpoiungeVplenw^^^ . ^ 

Huic trade, amiffis fupefaot qui navibp5.; & quos. . - 1 

PertaiOim magni incxpnjrtr^mq^^tuaru^ • 

Longaevofque fenes, ac »quoxe n\atres., 

Et quicquid tecum invaKdùm', metuenìque perieli eft- 
Delige; & his habeant Xe.rr^line mcenla fe^. 

UiJjem appcllabunt perraiffo aamùie.Accftana 
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Cereaffe Italia . In ciò Nàtae, un vecchione 

elitra (^merce di Pallade , e de gli anni') . , 

Di molta efperieuza , f gran fenno \ 

O [offe ira di Dio ,• che lo mctve^e ; !... 

O pur eh' era così nel.eiel preferitto; . 

In cotal guifa a fuo conforto dijffè : ^ . 

Magnanimo Signor , comunque il fatò ' 

Ne tragga y o ne ritragga ^ e che chefia^ ^ . ' • .. . 

yinca/ì col [offrire ogrù fortuna , ^ 1 

jdcefie è qui y eh* e dei Dardanio ferne y 

E di (lirpe celefle un ramo anch* fgli. ' - i 

Prendi lui per. àtmpagno al tuo còn/iglioi. . .7. 

E con lui ti confedera y e t* aduna , 

Ch’ in grado prenderalld y e tu de* tuoi 

Gò che t* avanza pet gli adufli legni y 

O faflidito è di si lungo effigUOy ^ ^ . fj.. . ; • . . 

0 che lang 'ua , 0 che téma , 0 che^Jta manco * , . * 

Per etate , 0 per feffò y'a lui fi lafii ; • • - r < * - 

Ch* è pur TrojanOy ed et loT patria affeg/ùy...'.' - ■ : . . 

Che dal, nome di lui fi nomi Acefia» .... 

S'accefe al detto del fuo vecchio amiio 
U Trojan Duce , e trapaffdndo d*uno 

In un* altro penfiero , era già notte ; I . > 

Quando F immago del fuo padre Aruhife 
Veder gli parve , che ^l del difeefa , ■ ' 

E in~ tal guifa diceffit 0 figlio amato , . • : 

Vie più de la mia vita infin ch* io vijfiy 
Figlio y che fegnò fei de le fortune , 

E del fato di Troja : io qui mandato 
Son dal gran Giove y che dal del pietofi ' 

Ti mirò dianzi y e i tuoi legni ritolji 

DaForribireiruendiò.Attendialdètto- 

Del vectbio ' Naute y e ne F Italia adduci . ‘ 

( Si come et fedelmente ti configlia ) 

De la tua gioventù foli i più Jfthi , 

1 tiù fanil i più fortiy e i pht'fisrnofi^ • . • • • .. 

Cnhn afpra gente y e nuda , e feroce 

Rr . Do* 
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Talibus incenfus di«5Hs fcnioris amici i " ’ 

Tum vero in curas animus dèducitur omnes ' • 

' I • • • 

Et nox atra polum bigis fubvetìa tenebat: ^ . v' 

Vifa dehinc ca-lo facies dolapfa parentis' , ' • v ' 

Anchifte, fubito tales effunderé voces: ' . ' 

Nate, mihi vita quondam, dura vita manebac 
Care magis; nate lliacis exercite fatis: ‘ . 

Imperio Jovis huc venio qui claflibus ignem . ' 

Depulit, & coelo tandem miferatus ab alto eft." » • • 

Confiliis pare, qua» nunc pulcherrima Naures 

Dat fenior: ledtos juvene.s, fortiflìraa corda, . . 

Defer in Italiam: gens dura, atque afpera cuku, . ' >• 
Debellanda libi Latto eft. Ditis tamen ante *. •- , ‘ ’■ 

Infernas accede doro’os; & Averna per alta ' : \ ' 

Congreffiis pere nate, meos. Non rhe impia namque ^ 

Tartara habent triftefque umbrat : fed araoena piorum . 
Concilia, Elyfiumque colo. Huc carta Sibylla" 

Nigrantum multo pecudum te fanguine ducer. , ,• 

Tum genus orane tuum,'& qu*.dòntur moenia, difces,. ‘ 
Jamque vale: torquet medìos nox humida curfus. 

Et me faevus equis Oriens afflavit anhelis. 

Dixerat, & tenues fug1t, ceu fu'mus in auras. 

.£neas; qu6 deinde ruis? quò.proripis? inquit. ' !.*' 
Quem fugis ? aut quis re noftris complexibus arcet ? ^ ' 

Ha:c memorans, cinerem & fopitos fufcitac ignes: 

Pergameumque Lareroy.éc càn^ penetralia Veftx 

. Farre 
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Domar corruìenti , Ma convienti in prima 

Per via d* Averno nc r inferno addurti y 

E meco ritrovarti , ov* ora io fono , ■ ■ i- • ' 

Figlio y non già nel tartaro y o fra'.V ombri , 

De le perdute genti y ma. felice . i 

Trai felici y e tra' pii y‘ per quelli ameni ' ‘ ' 

EHsj campi mi diporto , e godo . ' ‘ — 

A queflt lochi allorché molto fangue . . • 

Avrai di negre pecorelle fpatfo 

Ti condurrà la vergine Sibilla . " . ' 

Ivi conto faratti il tuo legnaggio ; i 

E il tuo foggio fatale y’ e qui ti lafcio y . , . 

Già che varcato è de la notte il mezzo y 
E del nimico Sol dietro anelando 
l veloci deflrier venir mi fentOy 
E ciò dicendo , allontanofji , e [parve , 

Dove Padre ne vaiy dove t’ afcondiì • . ■ 

Dicendo Eneay cioè fuggii o chi ti toglie ■ 

Da le mie braccia ? al già fopito foco 
Si traffe : e lo raccefe , e incenfo , e farro 
Offrì devoto a i fdcrofanti numi 
De V alma Veffoy e de' fuoi patrj lari : ' ' 

Indi i compagni y e pria di tutti AceflB , , • „ • . , 

De V imperio di Giove y e de' ricordi . ' 

Del caro padre incontinente awifoy - • ‘ • > ‘jr. ’ 

E il fuo parer ne porge . In un momento : ; ' •. 

Si propony fi consulta y e s' effeqtùfce » . ^ 

Acefle non recufay e già defcritti • ' • ) 

1 nomi de le madri y de gl'infermi, . ; ; : . i 

E de le gentiyche meflieroy o cura 

Avean più di ripofo y che di lode . . ' _ ' ' 

Effi pochi y ma jceltiy e guerrier tatti/ • ' 'f • i 'i" ^ 

Rivolti a rifarcir gli adufli legrù ' ^ / 

Rinnovaron le [arte y i remi y i banchi ^ 

E ciò che il foco avea corrofo , ed àrfo . 

Enea de la Gttà le mura intanto 
Infolca, e i lochi affegna: e parte Troja, 

E pttr^ 
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Farre pio & piena fupplex veneratur acerrà. 
Exreraplo focios, primuroque accerfit. Aceften ; 

Et Jovis imperium, 8& cari'praccpra parentis 
Edccet ; & qusc nunc animo fenrentia* conftet 
Haud mora confìliis: nec juffa recufat Aceftes. 
Tranfcribunt urbi matres,'populumque volentem 
Deponunt, animos nil magnae laudis egentes, . 

' Ipfi tranftra novant , flammifque ambefa reponunt 
Robora navigiis : aptant' remofque rudentcfque: 
Exigui numero, fed bello vivida virtus. 

Interea iEneas urbem defignat aratro, ' 

Sortiturque demos: hoc, iHura ; & ha:cJoca, Troj 
Effe jubet? gaudet reg-no Trojanus Aceftes, ^ . 
Indicitque forum, & ^atribus'dat jura vocatis. 
Tane vicina aftris Erycino in vertice fedes 
Fundatur Veneri Idaliae: tùmuloque facerdos 
Et lucus late Tacer additur Anchifaeo. ' 

Jamque dies epulata novera, gens omnis, & aris * 
Faftus honos: Placidi ftrarerunt aequora Venti , • 

» ■ t 

Creber & afpirans rurfus vocar Aufter '.in altura . 

Exoritur procurva ingens pèr litorà fletus: 

Complexi inter fe nofteraque diemque morantar.' 

Ipfas jam matres; ipfi, qpibus afpera quondam 

Vifa maris facies & non tolerabile numen , 

• • « ; * 

Ire volunt, omnemque Tugas peVferre laborem. 
Quos bonus iEneas di(5Iit folatur tmicis. 
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E parte Ilio ne chiama ì e Re n* espella ^ - 

Il buon Trojano Acefle . Et lieto il carco „ . 

Eie prende : indice il foro, elegge i padri . 
Onde giudica., e manda. Allara m cima , 

De PEricio giogo il gran delubro ^ 

Surfe a Venere Idalia, e i Sacerdoti 
Gli s* additerò in prima . Allor s^aggittnfi 
Al tumulo (PAnchife , il faerq bofeo . , , \ 

Avea già nove dì fatti folenni 
Sacrifjcj , e conviti: e il mare','e''i venti " ' ' ■ 
Eran placidi, e queti. Auflro fivente i>.. i 

Spirando in alto i lor legni invitava ^ • . ,i • 

Quando un pianto dirotto per lo lito ^ , 

Eevojffì , un condokrjt , un abbracoiaxfi , . • 

Che tutto il dì durò, tutta la notte, ' • 1 1- ■ 

Ee mefchìnelle donne, e quelli flcfjf, .. . ^ 

Cui dianzi jpaventofa era la faccia , 

E il nume intollerabile del mare^ 1 • ' ’ 

Voglion di nuovo ogni marin difagio 
Soffrire , e de Pejffìglio ogni fatica . 

Ma gli r acqueta, e li confola Enea ‘ 

Con dolci modi, e lagrimari^ al fine •: , -- • 

Da lor fi parte: ed al fuo.etro Actfie -j . 

Quanto può caramente gli accommanda , . 

Pofeia fatta al grand* Erice in fh il Hto^ ' ' - 

Di tre giwuenchi offèrta , e tf una agnetia ‘ * i 
A le tempefie ; fi rimbarca ,. e fetogUe ^ . 

Ed ei fieffo altamente in fu la proda ' ^ * .!. 

Cinto il capo d'oliva i ma' gran toftza". 
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In man fi reca: e di Leneo liquore, ìIjc 30;! 

E di vifeere facre ij^ nutre aj^erge . , . , , , , 

Sorgea da poppa il vento: e te fal^ondé ' ' 
Ne gian falcando i remiganti a gara’., , 

Quando del figlio Qterea gelofa. li,' • -o i t-i 

Nettuno affàljè : e feco quereloffi ' • i ‘ 

In cotjl guifa : ha gran^ ira, è P odìè '• 

Di Gtuno infaziabile m* inchina 
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Et confanguineo lacrymans commeìidat Acefl:».'' ’ ' . " 

Tres Eryci vitulos, & tempeftatibus agnam * . j 

Caedere deinde jubet ; folvique ex ordine funes.' ' 

Ipfe caput tonfa; foliis evind^us oliva;, 

Stans procul in prora, pateram tenet; extaque falfos 
Projicit in fludlus ac vina liquentia fundit . 

Profequitur furgens à puppi Ventus'euntes: • • •- • • 

Certatim focii feriunt mare,,& a;quora ,verrunt. . • I 

At Venus interea Neptunum exercita caria 
Alloquitur, talefque cfFundit peilòre queftus; 

Junonis gravis ira & inexfaturabilè peéVus . ' . > 

Cogunt me, Keptune, preces defcendcre in omnes; ; 

Q,uam ncc longa dies, pietas nec mitigat ulla,. ^ 

Nec Jovis imperio fatifve inffa<5ia quicfcit . .. . v i 

Non media de gente PhrygUm exedilTe nefandis ’ ’ . . 

Urbem odiis fatis eft, poenarta ttaxilTe per omnem « 

Relliquias ; Troj* cineres atque’^offa perempta; • ‘ 

Infequitur; caufas tanti ’fciat illa furoris 

Ipfe mihi nuper Libycis tu teftis in undis .. 

Quam molem fubito excierit ; maria omnia coelo 

Mifcuit , iColiis nequicquam freta proéellis: ,, ' 

In regnis hocaufatuis. t ^ ‘ ‘ 

Proh fcelus f ecce etiam Tròjanis matribus adlis . ' ' ‘ 

Exuffit foede puppes, & clafle fubegit 
AmifTa focios ignota; linquere terra;. 

Quod fupereft: oro; liceac dare tuta per 'Undas 

■ ■■•> . Y5^* . 
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'Ad ogrù priego i pò fcia che ne il tempo y 
la pietà , ni Giove , me il deflino 
Acquetar non la panne , e non le bafla 
D’ aver già Troja defilata^ ed arfa\ 

Che le reliquie , il nome ^ e F ojpi , e’/ cenere 
Ne perfeguita ancora. Ella ne fappia\ 

Ella ne dica la cagione . Io chiamo 

Te per mio teflimon de llimprovvifa 

Micidìal tempejìa^ che pur dianzi 

Eer mezzo' de V Eohde procelle 

MoJlPe lor cantra ( tua mercede ) in vano,- • 

Or ha V iniqua y per le mani fieff'e -j ; 

De le Teucre matrone , i Teucri legni , 
Dati sì bruttamente al foco in preda:’ 

Perchè i mefehiniy arfe le navi loro' 

Sian di lafciare i lor. compagne aflretti- ■ . ^ 
Per le terre, flr artiere . Qr quel che refla', ' 

E eh* a tpébieggio è ; che il iuo - regnò ornai - 
Sia lor ficuroy e eh"! una volta, al fine - - — 
Tocchin del Tebro, e di Laurento^ i campi. 

Se però quel ctF io chieg^io è , che dal cielo 
Al mio figlio fi debba * o fi quel figgio 
Ne dan le Parche, e il fato ■. A lei de F onde 
Rifpofi il domatore : Ogni fidanza 
prender puoi Gteiia ne* regni miei. 

Onde tu pria nafiefii, e non firn pochi 
Ancor teco i miei merti, che più volte. 

Ho per Enea P ira , e il furore efiinto, 

E del mare, e del cielo, ed anco in terra ' 
Non ebb* io ( XatUo , e Simoenta il fanno ) 
De la falute fua cura minore. 

Allor eh* Achille, a le Trojane fihieré’ ■' 

Si parve amaro : e che fin fitto al muro ; ' ; 
"Le cacciò d'ilio, e. tal di lor fe* flragey . 

Che ne gir' gònfie, e fanguinofì i fiumi ^ 

E Xanto dn cadaveri impedito • • ■ r;*- 

Sboccò ne* campi ; r deviò dal mare • 

Tom. V. S r 
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Vela tibi, lìceat Laurentom attingere Tybrimt ‘ ■* 

Si concefla peto , fi dant ea moenia Pare* . . ' 

Tum Saturnius hac domitor maris edidit alti:* • - 

• *» 

Fas omne eft, Cytherea, meis te fidere rc^ois, *• 

Unde genus ducis; merùi quoque: fepe fuiores 
Comprefll , & rabiem tantam coelique. manique. 

Nec minor in cerris, Xanthum Sirruentaque cpftor, 

^nese mihi cura tui.. Cuna Troia Achilles 
Exanimata fequens impingeret agmina-rauris. 

Minia multa dajet letho,!gemercntque’ replèti . 

Aranes, nec reperire viam atque evolvere jìoflèe 
In mare fe Xanthus; Pelidae tuoc ego. forti . . , 

Congreffum /Eneam^'nec Diia, n^c -virihua aequis,, ; ^ 
Nube cava eripuì: cuperem ci>m vertere afe imo'’ ' 

Strué^a meis manibus perjurae inoenia Xróji:. • < ... ^ 

Nunc quoque mens eadem perftat :mihi l 'pelle '.tuiiores j 
Tutus quos optas portus accedei Averni.^' -, ^ 

Unus erit tantum, amifium',qiatm ^iirgite..fliUféret,. 

Unum prò multis dabitur- caput. . '' • • o ' '• •. 

His ubi latta Deat permulfif peAf^i'disAis .V- / , i 
Jungit equos curru genitor.,.lipumflntiaqB€iadd»c . .• .» 
Frana feris, roanibufque omnes elfum^t* hiben^« . . 
Ceruleo per fumma levis.eVolAt J^ùwi^'flurru : _ . o.' 

Subfidunt unda, tumidutwpieif^ dote .tonami . ;* 

Sternitur aquor aquis: ^giunt vafto artiere itimbi . . 

Tmn varia comitum facies: imnaaau;cate.. 
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, Era quel giorno. Enea ^Ach 'tìk a fronte t 
Nè Dii , nè forze avea , eh* a lui del pari 
Stejffèro incontro . Io fui che ne la nube' ’ 
jillc^ l’afcofi: io che di man ne il traffi\ ■" 
Quando più d* atterrar avea defio ^ 

Qwlle mura odiofe^ e disleali,' 
che pur de le mie mani eran fattura . 

Or ti conforta ^ che ver lui fon’ io, . ^ 

Qual fui mai fempre , e come agogni ^ il porto 
Attingerà ficuramente :^e il lago ^ 

Vedrà d’Avernó, e de’ fuoi tutti un fbh 
Gli mancherà . Sol un convien che pera 
Per condur gli altri Jùoi lieti, eficuri. 

Poiché di Citerea la mente queta 
Ebbe de V onde il padre ; t juoi cavallè . 
Giunti infieme, e frenati i a lente briglia _ ^ 
Si vra de P alto ’fuo ceruleo carro 
Abbandonojfi, e Kevemerrte feorfis ' ' 

Per lo mar tutto. S* adeguaron l’ ondai ■ 

Si dileguar le nubi ; ovunque apparve 
Tutto fgombrojp, del fuo corfo al fumo, 

Ch’ avea di torbo il citi, di got^o il mare, 
Qngeao Nettuno aliar da la man deflra 
Torme di Pifiri, 'e di Balene immani. 

Di Glauco il Verchh coro, a d" Ino il figUo, 

E i veloci Tritoni , e tutto itf/ierrte 
Lo fiuol di Forco . Da finiftra intorno 
Gli era Teti, Alelite, e Panopea, 

Spio , Nefea , Gmodooe , e TaBa , 

Qui per r amara dipartenza affitto 
Il padre Enea , rafferino/Ji in parte , 

E ciò che a navigar facea mifi^o , 
Giojofamente a* fuo» compagni impofi. 

Tirar f antenne , inalberar le vele, ' 

Schiferò, ammainar, calato, alzar o. 

Per le marinarefche lor bifogne 

Tutti in un tempo : ed in un tempo infieme 

Sfa 
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Et fenior dauci choros, Inotìfqué Pàlaemorii' 
Tritonefque citi, Phorciqus.' exer'citùs Ofnnis. ' ‘ 

Lacva tcnent Thetis & Melite', Panopeaque virgo, 
NeGee , Spioque, Thaliaque, Cymodoce'que . 

Hìc patris ^neat fufpenfam blanda vìclffim 
Gaudia pertentant mentein : }ubet ocius omnes 
Attolli malos, intendi ‘brachia velis .^' . ~ 

Una omnes fecere pedepi: pariterque llniflros,, 
Nunc dextros folvére finus: una' ardila torquent ’ 
Cornua, detorquentque.-'ferunt fùa flamina claflem. 
Princeps ante omnes denfum Palinurus agebac^ •>'. ^ 
Agmen: ad hunc alii córfum contendere juffi. 
Jamque fere mediam coeli nox humida metam 
Contigerat; placidi laxarant membra quiete '' 

Sub remis fufi per dura fcdilia nautse : 

Cum levis acthereis delapfus Somnua ab'aftris-. 

Aera dimorit tenebfofum , & difpuirt umbras ; 

Te, Palinure, petens, tibi triftia lomnià pottans . 
Infonti: puppique Deus confedit in alta,* » i 
Phorbanti fimilis, fuditqué has ore loquelas: ‘i 
lafide Palinure, ferunt ipla sequoia claiTem, , 
'•^iEquat* fpirant aurat, dàtiir bora quieti * ' •• 

Pone caput, feiTofque oculos furpé labori, 

Ipfe ego paulifper prò te tua munera inibo. 

Cui vix attollens Palinurus lumina fatur:' ' 

Me ne falis placidi vulrum flu^lufque ^quietos 
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Drizzar le pròre al mar , le poppe al vento 
Innanzi a tutti con più legni in frotta ■ 

Già Palinuro il prowtJo nocchiero , 

E gli altri dietro lui di mano , in mano . 

Era V umida notte a mezzo il cerchio 
Del del falita : e già languidi , e fianchi 
Su i duri legni i naviganti agiati 
Prendean quiete : quando ecco da V alte 
Stelle , pladdo , e lieve il fonno fcefo 
Si fece quanto avea d’aere intorno 
Sereno f e queto '. e te buon Palinuro 
Senza tua colpa infidiofo afialfi : ■ 

Portando a gli occhi tuoi tenebre eterne . 

Ei di Portante marinaro ejperto 
Prefa la forma , come noto , apprejfo 
In fu la poppa gli fi pofì , e dtffe : 

Tu vedi Palinuro ; il mar ne porta 
Con le fieffe onde ^ e -il vento ugual ne fpira ,. 
Temp’è che pofi ornai ; china la tefia: 

E fura gli occhi a la fatica un poco^ 

Pofeia ch’io fon qut teco, e per te veglio. 
Cui PaUnuro\ già gravato il ciglio 
Così rifpofex j4h tu non credi adunque ^ 

Ch’ to conofea del mar le perfiiT onde , 

£ il falfo affetto ì A tale infido mofiro 
Ch’ io fidi il mio Signore, e i legni fuoiì"' 
Ch’ al fallace Sereno , a i venti infiabili 
Prefii fede io, che fon da lor delufo 
Già tante votte ? e ciò dicendo ; avea 
Le man ferme al timone gli occhi a le fielle. 
Il fonno allora di' Leteo liquore , ■ 

E di Stigio veleno un ràmo afperfo 
Sovra gli fcofjè : e Vuna tempia , e V altra 
Gli fpruzzò sì ; che gli occhi ancor rubelli 
Gli firinfe , gli gravò , gli chiufe al fine . 

A pena avean le prime goede infufa 
La lor virtù ì che ’l buon nocchier difiefo 



1 

1 

I 

jTftf L I B. "V-- 

Ignorare jubes ? me ne buie confidere moriftro ? ‘ ' 

^ncam credatn quid enim fallacibus Auftris, 

Et codi toties deceptus fraude fereni ? ‘ 

Talia diila dabat; clavumque affixus & harren? 

Nufquam amittebat , oculofquc fub aftra tenebat: 

Ecce Deus ramum Lethxo rore madentem', 

Vique foporatum Stygià: fuper utraque quafTat ' • ' 

Tempora; cunilantique natantia lumina folvit., 

Vix primos inopina quies laxaverat arfus: 

Et fuperincumbens, cuoi puppis parte revulfa, 

Cumque gubernaclo, liquidas projecit in undas 
Prateipitem , ac focios nequicquam fsepe vocanrem 
Ipfe volans tenues fe fuflulit ales in auras. 

Currit iter tutum non focius asquore claiis, 

Promidifque patris Neptuni interrita fertur , 
jamque adeo fcopulos Sirenum adveila fubibat , 

Difficiles quondam , multorumque oflìbus albos;- • 

Tum rauca alllduo longe falc faxa fonabanc: 

Cum pater amilTo fluitaacem errare magiftro 
Senfit, & ipfe ratem noihirnis rexit in undis» 

Multa gemens, cafuque animum conculTus amici: 

O nimium coelo & pelago confife fereno, 

Nudus in ignota Palinure jacebis arena. 
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Ne -gtatqiàc : e •*/ Dw <oì ftw mentito corfo 
Sopra gli fi recò , pinfè , e feonfiffc 
Vn geron de la poppa , e lui con e£o , 

E col temon precipitò nel mare. 

Nè gli valfe a gridar cadendo aita , 

Che l'un qual pefee , e V altro qual augello , 
Quefli ne V onda , e quei ne V aura [parve , 
Nè l'armata ne gèo però men ratta , 

Nè men [cura ; che Nettuno fiejp> 

Come promejffò avea^ la rejfèy e fpinfii 
Era de le Sirene ornai falcando 
Giunta a gli [cogli , periglio^ un tempo 
A' naviganti : onde di tefehi^ e d'ojfa 
D'umana gente , fi vedean da Ivmge 
Biancheggiar tutti . Or [ol di canti in vece 
Se n'ode un roco [uon di [ajffì, e d'onde , ‘ 
Era (^dico) qui giunta, allor eh' Enea 
Al vaàllar del [uo legno t'accorfe , 

Che di guida era [cerno, .e di temone, , 

Ond' egli ftejfo infin che V giorno apparve 
Se ne po[e al governo, e V ca[o indegno 
Del caro amico in tal guifa ne pianfe ; 

Troppo al [ereno, e troppo a la bonaccia 
Crede/li palinuro; of ne Carena 
Dal mar gittata in qualche frano Uto 
Ignudo , e [conofeiuto giacerai , 

Nè chi t'onori avrai » nè chi ti eopra , 
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S ic fatur lacrymans: claffìque immittit habenasr 

Et tandem Euboicis Cumarum allabiiur oris., ‘ 
Ob veri un t 'pelago proras ; tum dente tenaci ' •• • •-. 
Anchora fundabac nave», & litora curvae 
Praitexunt puppes: juvenum manus emicat ardens ». j- 
Litus in Hafperium: quaerit pars femina fiammx , • 

Abftrufa in vcnis filicis; pars denòi ferarum "V 
Tedia rapit fylvas , inventaque numina monftrat. 

At pius dEneas arces quibus altus Apollo • ' ' ' ■ ; . ' ‘ 

Praefidet, horrendaeque procul fecreta Sibyllat, 

Antrum immane, petit: magnam cUi meotem aoimumquè' • 
Delius infpirat vates, aperitqu e* futura. ' ‘ ‘ > 

Jam fubeunt Triviae lucos, acque aurea tedia* \ 

Datdalus, ut fama eli, fugiens Minoia regna, 

Pratpetibus pennis aufus fe credere coelo, 

Infuetum per iter gelida» enavit ad Ardlos; ’ '• ~ 

Chalicidicaque Icvis tandem fuperaftitit arce.'- ' ‘ 

Redditus his primum terrìs, tibi, Phoebè, fàcràvic 
Remigium alarum; pofuitque immania tempia. 

In foribus, lethum Androgeo ; tum pendere poenas 
Cecropidtc juflTi ( miferum ) feptena quotannis 
Corpora natorum; fiat dudkis fortibus urna. 

Contra elata mari refpondet Gnofia tellus . 
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G Osì fiatigendo , dijfe : e navigando ' 

Di Cuma iniver PEaboiea riviera . 

Si fpinfe a tutto corjò: onde ben toflo 
Vi furon fopra , e v' approdare al fine . 
Volfer le prue , gittar f ancore \ e i legni , 
Si come fiero un dopo t altro in filai' . ' • 

Di lungo tratto ricovrir la riva . , . 

Dieta la gioventù nel lito Efperio ' *■■■ '■ 

Gittojffì: ed in un tempo al vitto intefi 
Chi qua , chi là fi diero a picchiar felci , 

A tagliar bofchiy a cercar fiumi ^ e fonti , . 

In tanto Enea verfo la rocca aj jcefi, ' ' • 

Ove in alto forgea 'di Febo il^ tempio ! ,' '• i; 
E là dov* era la fpelonca immane 

De r orrenda Sibilla: a cut fu dato • 

Dal gran Delio profeta animo ^ t mente 
D'aprir V occulte y e le future cofe . 

Avea di Trivio già varcato il bofco\ 

Quando avanti di marmo ornato , e cioro , 

Il bel tempio fi vide; è fama antica 
Che Dedalo y. di Creta allor fuggendo . ... 

Ch' ebbe ardimento di hvarji a volo 'i 
Con più felici y e con più defire penne' - • ' 

Che V fuo figlio tton mofjè y il freddo polo 
Vide più prejfo : e per fintier non dato 
All' uman feme\ a que fio' monte alfine ' ■' 

Del Caldàico fieno il cor fio volfie . ' > , • 

Qui giunto e fermo , a te Febo de Pali 
fy ordigno appefie y e 'I tuo gran tempio erèjfi ) 

Ne le. cui porte era da Vun de i lati ' < 

D'Androgeo la morte y e quella pena, ; • 

Che di Cecrope i figli a dar cofirinfie 
Sette lor corpi a l'empio mofiro ogn' anno, 

Mifierabil tributo , e v'era l'urna 

Tom. V - T C 
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Hic cnrdeli» amor tauri, ftfppoftaquc fono ‘ j 
Pafifihaé/ miftumqne gemisi prolefque.liiforiTTis^ 
Minotaurus ineft , Veneris,mon*menta nefandae,^. , y — 
Hic labor ille dorans, & inextricabUis error. i 
Magnum Reginae fed enim miferanis amorem 
Da;dalus, ipfe dpljOa ted^i ambagefque refolvit, ^ 
Cacca regens filo veftigia. Tu quoque magnam '' ' 
Partem opere in ranro, finerer dolòr V Icare habères . 
Bis conatus erar cafus cffinger'e rn aurcKf . 

Bis patri* cecidcrc manus. Q,uin protinus omnia • 
Perlegerent oculis: ni jam praémiffus Achates, . . » 

Afibrer; acque unk Phoebi Triviasque* facerdósi, 
Deiphobe dauci, fatur qua calìa. Regi: ' 

Non hoc irta fibi tempus fpedlacula pofeit : . ^ • 

Nunc grege de intaélo feptem maélare juvencos 
Praftiterit, totidem ledÌM _d^ more Bidentes,^ 

Talibus affata iEneam, nec-facra mocantur ' '• 

Juffa viri, Teucros vocat alca in^ tempia facerdòs» 
Excifum Euboica latus ingens rupis ia antrum ; ' 

Qpò lati ducunt aditus centum,. òftia centum: 

Unde ruunt totidem vopès» rerponfa SibylIà. 

Ventura erat ad limen, cura virgo; Pofcére fata 
Tempus, ait: Deus eccev Deus . Cur ralla fanti' 

Ante fores, fubito'nòn vultus,- non cólojr ùnuSji 
Non compra mansére corner ^ fed pedhis anftelam. 
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Onde a forte erm tratti . Bravi Creta 

Da V altro tato , alto dal mar kvata ^ 

Ch* avea del Tauro ifloriata intorno , 

E di Pa/ìfe il bediale amore ^ 

E la beftia di lor n^a biforme. 

Di sì nefando arder memoria infame . 

Bravi r intricato Laberinto-:'' 

Bravi il filo, onde gt intrighi fitoi, _ • 

B le fue cieche vie Dedalo fiejp» • 

Per pietà eh ebbe 4 ta Regina aperfe . ’ 

E tu fe *l pianto del tuo padre , e 'I duolo , ' ' - 
No V contendea; farefii Icaro parte 
Di sì nobil lavoro . Ma due volte , 

Tentò ritrarti in oro ed altrettante 
Sì l'abborrì; eòe Peperà f e là fide -.'.j 
Di man gH cadde. Era cop gli altri Eftetf^ 
Tutto a mirar fofpefo , quando Arate . ‘ * 
Tornò, eh era precorjot e fecó'~addufiK 
Deifobe di Glauco , .una minifira ;i nj. 
Di Diana , e dP Apollo . Ella rivolta ■ 

Al Frigio Duce. Non i tempo (^difTe) 

Ch- a ciò fi badi. Or è dPofinr mefliéro 
Sette non domi ancor giuvanchi, e fette '< 
Negre pecore elette , e ciò fpedito 
Toflo , come s*impoJi : ella nel tempio ' ‘ ■ 
Seco i Teucri condujfè; è da.Pun canto t 
De PEuboica rupe un* antro immenfo. 

Che nel monte penetra ; avvi d’intorno 
Cento vie , e cento porte , e cento voci j . 
N’efcono infieme » 'allor che la Sibilla . 

fise ri^ofie intuona . Era a la foglia 
Il padre'’ Enea\ Quando, ora è 7 tèmpo (^diffi 
"La vergine ) dd', dP , chudi tue forti , ■ 

Ecco lo Dio, ch è già comparfo, e fpira„, „ j 
Gò dicendo, de Pantrd in fu la' bocca * 
In più volti cangioffi, e in più colori , 
Scompigliofii le chiome', aprifji il petto. 
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Et rabie fera corda tumtntj ma']orqi>e irideff .- ' • * 

Nec mortale fonans: afflata eli nuinine quando ' *, ' 

c ^ •» * . 4 ** t./; % •«. .M 

Jam propiore Dei. Cedas in vota precefque,', ^ 

Tros, ait, iEneà cedas? ncque enira ante dehifeent ' 
Attonitae magna ora domus. Et talia fata 
Conticuit. Gelidus Teucri» per dura c’ucurrit , ,'• • v 

Oda tremor ; fuditque prece» Rex pedlore ab imo : ' • ' J 
Phabe, grave» Trojas femper miferate labore», , 

Dardana qui Paradis direxit tela mànufque ; • ' * : * 

Corpus in iEacide: magna» obeuntia terra» ‘ 7.‘- . 

Tot maria intravi duce te ,■ penitufque repoftas; ”■ • 
Madylùm gente», praeténtaque Syrtibu» arra: ' 1 

Jam tandem Italia: fugienti» prendinaos ora» . T, ' > * 'ì- - ì* 
Hac Trojana tenu» fuerit fortuna fecuta’. ' w. ' ' 

Vos quoque Pergamea: jam fa» eft parcere genti^* . ‘ 

Diique Dexque omncsv quibus.obdttit lUum, & ingeov ) 
Gloria Dardaniae. Tuqne ó fanftiflìfna' vate». • 

Praefeia venturi: da (non indebita pofeo’ i ^ 

Regna meis fati») Lat io' con fide re Teucro», > V. • v 
Errantefque Deos, agita'taque riumina Troja?,' * 

Tum Phoebo & Triviae folido de marmore tempia ■ 
Inftituam, feftofque di;?» de nomine Pheabi. • ■ 

Te quoque magna manent regni» penétralia nòftris’,^ 

Hic ego namque tuas forte», arcanaquci fata ( v 
Dièta meae genti ponàmj leètofqùe’facrabo 
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Le battè il fìanco\ e V cor di rabbia Farfe, ' 
Parve in vifla maggior : ma^xor il tuona . 
Fu che d'umana voce y e poiché il nuipè 
più le fu preffo t a che badi foggittnfi ^ 
Figlio d'Anchife^hSe non di non-s*apre/;u~' 
Quefta di F tbo attonita cortina . ■ ^ 

E qui fi tacque . Orror per Voffa , e gieh 
Cor fi allor ae’ Trojani, e'I Teucro Duce 
Infinfia fimo, petto orò y ,dketìdoi . ■ - 

Febo la cui pietà mai fempre a Troja^ 

Fu propizia y e benigna y onde di Pari ' 
Già reggefii.la man^ drizzafii il teloy'. j. r 
Contro al corpo dC Achille», lo dal tuo lutne . 
Scorto fin qt/U y tanto di mare ho carfo , 

Tante terre ho girate , a tanti rifchi • <■ ■ 
Mi fino efpofìo, Infino a le, remote 
Ma^le genti y infin dentro a le Sirti . 
Son penetrato , ed or pur txià mercede 
Di quefia fuggitivaTtalia il lito * ' • 

Ecco ho già . tocco y e ci fon giunto al fine , 
Ab che queflò fia il fine , e qui rimanga 
V infortunio di Troja; è tempo ornai • • 

Dii tutti y e Decy citi la ' Dardania gente ■ . 
Vnqua fece onta , che p erario y e 
Le concedete y e tu JÀergtne jfanta 
Del futxiro ^efagay or ne' dimoflra : ■ - 
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U feggio y e *1 regno y. che ne danno i fati ^ ; . . . . ■ 
{Se pur nè'l dannò) ove i Trojahi affimi ^ 


Óve di Troia i travagliati numi;' 

E i dijferfi Penati atterghile p^^z 
Ch' allor di fiildo mormora T^rìfuhy a Febo. 
Ergerò tempj y e ' del fio riom 'p i ludi " 
Confacrerolli y'ei tR fefit , e folérmi , 

. Ed ancor tu nel no flrd' regno avrai . 

Saeri luoghi repofli , ove ferbati 
Per^ lumi y e fpecchj le future genti 
Da* venerandi a ctò Patrizj eletti ^ 
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Alma viros : foliis tajitum ne carmina man.da» • •; > 

Ne turbata volent rapidis ludibria ventis: ‘ ’ ' 

Ipfa canas, oro. Finem dedìt ore ioquépdi * ' 

At PhcEbi nondum patie'na.dmmanìs in antrb^. ' ' 
Bacchatur vates, magnum fi peélore poffit ' ’ ' ' ' 
ExcufillTe Deum ; tanto magis. ille fatigat . ’> • “ • 

Os rabidum, fera corda domàns, fingitque premendo. 
Oftia jamque domus patuére ingentia.centum 
Sponte fuà, vatifque ferunc reCponfa per auras ; x 
O tandem magnis pelagi defun€le periclisf ' 

Sed tetri graviora raanent.' In; regna Lavini 
Dardanidae venient, mitre haac dè peAòre coratn:' • " 

Sed non & venilTe volen^. Bella!' hòrrida bella, 

v...'. •* * .y- 

Et Tybrim multo fpumantem fattguine, oerno . , 7 

Non Simois tibi, nec 2 Canthus,' nec Dorica cafirà 
Defuerint: alius Latio jam partus Achilles, 

Natus & ipfe Dei: nec Teucria addita Juno ‘ 1 t iivi 
Ufquam aberit.Q,uem tu'fùpplex in'.rcbus^egehfs, ^ 
Quas gentes Italùm, aut qaas nòn .oravf ris urbes ? 

aufa mali tanti conjùx rtérqm hofpita'.Teucris , ' 
Externique iterum thalami. " '• 

Tu ne cede malis; fed cQntra* aiidentior ito, 

Quàra tua te fortuna^finèt;* Via pi*ima falutis, 

Quod minime reris, Graja pandefur-ab urbc,^ 

Talibus ex adyto didiia Gumtea-'Sibylla 
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Saranno i detti ^ e Ì9athinj tuoi . . . : . * 

Quel che prima ti chieggio è , che i tuoi carmi 

S“ odan per la tua lingua , e non eh' in foglie 

Sian da te ferftti : onde ludibrio poi ; • ^ 

Sian di rapidi venti ; e più non d^e ^ ' • / 

Ella già prefa , ma non doma ancora 
Dal Febeo nume , per di /òtto trarjì 

A sì gran [alma ^ qaafi poltra’.^ e fiera ^ •) 

Scapeflrata giumenta , per la grotta . . 

Imperverfando f è mugulàndo àndàva. ' • i ■ 

Ma com' più fi feotea y più dal gran Dia " ■ l ‘ ■ J 

Era affienata y e le rabbiofi labbia 
E l'efferato core al fuo mifierio ‘ , . 

Più manjueto y e piu vinto rendea. ' 

Eran da lor già de .la grotta aperte, ■ .< '.j 

Le cento porte y allop eh' ella gridando i I 
Così mandò la fua rifpofia a t àura : , . ' . . 

Compiti fon del ùtar tutti i peticoB • ‘ «' 

Refian quei de la terra : che terribiU ■ r , ! 

Saran veracemente , e formidabili , 

Verranno i Teucri al regno di Lavinia . 

Di ciò t'affido. Ma ben toflo d* tffèrvi i. •;%' ' 

Si pentiranno. ^Guerre r guerre orribili m n! ) 

Sorger ne veggio y e pien di [angue il Tevere ^ ‘ ' 

Sarawi un' altro XantOytin'’ altro Simoi. ■ — • n • ^ 

Altri Greci y altro Achille y che progenie- , • . : . , > . ' ' 

Ancor egli è di Dea . Giuno implacabile . - , ; 

Allor più ti farà y che fùpplichevole • 

Andrai ^Italia a quai non terre y- & pcfotè^ ‘ J:; Jw< i ‘ 

D' aita mendicando yjB dififfidiiy' ’ jlj 

E fian di tanto mal di,nuovo origine . ^ ^ ^ . 

D'efierna moglie eflerne ffionfaliziéf' - ‘ •. »*r . : . t- 

Ma 7 tuo cor non paventi f ènti con V càmno . 

Supera le fatiche y e gli mfortunii ; - 

Che tua falute anc&r da terra Argolica - - - • - - . 

(^Quei che men credi') avrà lumcy e prmeipM^ 

Quefii intricati y e fpaventofi detti 

Dal 
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Horrendas canit ambages, antroque rcmugit, i 
Obfcuris vera invòlvens, ea frsend furenti 
Concutit, & fbimulos fub peélorc vertit Apollo.' 

Ut primum cefTit furor, & rabida ora quìerunt; 

Incipit >Eneas heros; non ulla laborutn, 

O virgo, nova mi facies inòpinave furgit, - 
Omnia praecepi, atque animo mecum 'ante peregi 
Unum oro: quando hic 'inferni ;janua regis 
Dicitur, & tenebrofa palus Acheronte refufo; • 

Ire ad confpeAum cari genitoris , & ora 
Contingat: doceas iter, & facra oftia pandas . ■ 

lllum ego per flammas 8c mille fequentia tela • 

. il. «i . 4 *, 

Eripui his humeris, mcdjoque ex hofte recepì: 

Ille meum comitatus iter, maria'omnia mecum , 

Atque omnes pelagique minas’coelique ferebat 
Invalidus, vires ultra fortenque.feoeéVsB^ . ’ 

Qjuin, ut te fupplex petereni‘& tua limiria adirem^," ’ \ 

Idem orans mandaci (labatj Natique. pàtxffque, __ j. ’’ - 
Alma, prccor, miferere; potes’nàmque omnia; nec ce 
Ncquicquam lucis Hecaté prafecit Avernis. ' ' , 

/ J»- t ‘ 1 ***^ 

Si potuit manes arceff^ere cqnjugis Orpheu»,t, .! W 
Threi'cia fretus citharà fidibufque 'cknòris.: ' ' " • ' * ; " • 

Si fratrem Pollux alterna morte' redemit; 

f m * ^ a.» él«* »•. 

Itque reditque viam :tcities ; quid-Thefea, magnum , 

Q.uid memorem Alcidem? 8c mi genus ab Jove fummo. ■" 
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più repoflo loco alto mugghiando t • 
"La Cumea profetejfa ^ empita lo Cpeco 
D* orribil tuòni , e come il ’fuo (uroro 
Era da Febo raffrenato ^ ojpinto , 

O dal fuo raggio avea barbaglio y o lume ; ' , 
Così mi/le le tenebre col vero \ ^ 

Sciogliea la lingua ^ e difgombrava il petÌo \ 
Foiche'la furia y e la rabbtofa bocca’'' ■ 
Quetoffì'y Enea r^ominciando y diffè: , 

f^erginey a me nulla fi moftra ornai 
Faccia nè dr fatica | nè d' affanno , * ' 

Che mi fia nuova , o non penfata in prima 
"tutto ho previfloy tutto ho prefentitOy 
Che da te m' è predetto , e tutto io fono 
A [offrir preparato. Or Col ti chieggioy 
( Pojiia che qui fi dice effer P innata 
De* regni inferni , e d' Acheronte il lago ) 
Che per te quinci nel confpetto io venga 
Del mio diletto padre ^ e tu la portai 
tu 7 fentier me ne moflra y e tu mi guida • 
Io lui dal foco, e da miW armi inftfle 
Tratto ho di -mezzo a le nimiche fchiere 
Su quefle [palle , ed ei [corta y e compagno : 
Dtl mto viaggio y e del mio effigliOy meco . 
I perigli y i dtjagi y e le tempefie 
Del maVy del cielo \ e de s*età [offrendo i ' 
Feglto y debile y e fianco y ha me [eguitOy 
Ed egli fieffo m' ha nel [onno impofioy 
Ch' a te ne venga , e per tuo mezzo a lui 
Mi riconduca . Abbi pietà ti priego , * 

E del padre y e dtl figlio i ed ambi irfieme 
Come puoty (^che puoi tutto) or ne congiungi 
Ch’ Beate non indarno' a quefie [elve ‘ ' 

T’ha d" Averno prepafia .. Il .Tracio. Orfeo 
( Sola mercè de la [onora cetra ) 

Scender potewi , e richiamarne in vita 
L ’ amata donna , Ne potè Polluce 

Tom. V. V o 
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Talibus orabat di<Slis> arafque teoebat 
Tunc fic orfa loqut vates: Sate fangaine Dtvùoik ' 
Tros Anchifìade : facilis defccnfus Averni i , 
Noéles atque dies pare* ati^i janaa Ditis; ■ 

Sed revocare graduai fuperafque evadere ad aurà»^*' 
Hoc opus,, hic labor eft. Fauci > quo& aequus amavit 
Juppiter^ aut ardens evexie ad attera virtus, • ' « 
Diis geniti, potucre . Teneht media omnia fyirat ■' , 
Cocytufque finn tabeoa circumfluic atro* j , \ 

Quod Ct tantus amor menti, fi tanta cupido eft . 

I J 

Bis Stygios innare lacus^bis nigra videro 
Tartara; & infano juvac induigere labori 
Accipe quae peragenda prius. Laret arbore Opaca ! 
Aureus & foKis & lento yimioe.ramuy, 

Junoni infernae dùftus Tacer r hunc tegìt ornai» 
Lucua, & obfcutis claudunt convallibus umbrae* 

Sed non ante datur telluri» operta fubire, , 
Auricomo» quàm qui» decerpTerit aerbore fóetus* 

Hoc fibt pulchra fuum ferri Proferpina munua ■ 
Inftituit * Primo avulfo non deficit alter - ' • 

Aureus & ftmilt feondefeit virga metallo* 

Ergo alte veftiga oculis, & rito repertum 
Carpe manu: namque ìpfe vofen» fàcili fque fequtetur» 
Si ce fata vocant; àllter, non viribus uUis 
Vincere, nec duro poteris convellere ferro» 
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Ritrarre il frate p ed a vicenda fico 

ytta, e morte cangiando trvip e rediryi . • • ! i, ’ ' 

Tante fiate, Andowi Tefio; andowi 
U grande Jlàidtp ed ancor to dal cielo ’ ’ 

Traggo ^i^io : e fon da Giove artcb*ioi • ; ' . 

Cou pregando avca le braccia avviate 
Al facro altare t aliar che la Sibilla 
A dtr ripre fi . Ente p germe del cielo p • 

Lo fcendcr ne P Avemp è cofa ageveUp : 

Che notte , e di ne flà V entrata aperta ; 

Ma tornar pofcia^ e riveder le fitlle\ •• ' < 

^uì la fatica p e fui P opra confìfte . 

Qwflo a pocH è concejfop ed a quei pochi p 
a Dio fon carip O per uman vaiare 
Se ne poggiano al cielo . A quefii è dato , 1 

Come a’ celefii . Il loco tutto io mezzo 
K da felve intricate, e da ne^t acque 

De P infemal Oocito intorno e cinto . ' . \ ■ > 

Ma fi tanto difio , fi tanto amore 

T invoglia dt veder due volte fiigCp , 

E due volte rabtfToi e [offrir , ofi 
Un cosi grave affanno; odi che prima • 

Oprar convienti ; è ne la filva opaca 

Tra valli ofcure , un arbore ripofio, . ’ . . , i 

E ne V arbore fieffh un Unto ramo ' 

Con foglie Poro, il cui tronco è facrato 
A Giuoo inferna , e chi fico divelto 
Queflo non porta; ne' ficrt ti regni 
Penetrar di Plutone unqua non potè . 

Ciò la bella Profirpina comanda , 

Che per fuo dono il chiede, e fvelto tuno, 

Toflo F altro rìforge , e parimente ' ' 
fia la fua verga , e U Jue chiome d* oro . 

Entra nel bofco , e con U luci in alto 
Lo cerca', tl truovi, e di tua man io fierpa, 

Clf agevolmente fìcrperaffi , quando 
Lo ti eonfinta U fato . In altra guifa , 

V u * Ne 
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Pratterea jacet exanimum cibi corpus amici, '» , • -'t'i 
Heu nefcisf totamque in ce fiat furière claffem: 

Dum confulta petis noftroque in limine peodes'.’: 'i 

Sedibus hunc refer ante fuls , & conde ’fepulcro » ’ ' 

Due nigras pecudes: ea prima piacula funto.. ‘ 

Sic demum lucos Stygiosj.regna invia rivia . . ^ 

Afpicies. Dixir, prefTqqùè obrauruit ore. 

^neas moefto defixus lumina vulru . r ; . x -, 

Ingredirur, linquens anrriHn ; carcofque volutat' ' ‘ , '“ 

Eventus animo fecurt : cui fidus Achates * i 

Ir Comes, & paribus enris reftigia figìr. . ■ .< '• 

Milita ìnter fefe vario ferraone ferebant ' . ■ '• 

^ r ‘ . ‘ ? ' . . • •. » .i 

Q'iem focium exantmtim vates, quod corpus.hu manata •. , 
Diceretr atque ille Mifenura in litore ficco, ' ’ 

Ut venere, vident indigna mòrte peremptum; 

Mifenum ^oliden ; quo non praeffantior alter ‘ 


Aire etere viros, Martemque accendere canta. 

Heifloris hic magni Tuerar comesr Hetflora ciccata • • 

Et lituo pugnas infignis obibat & haHS. • 

Poftquam illum vi«*ior rita.fpoliavir Achilles, 

Dardanio iEneae fefe fortiffimus heros 
Addiderat focium, non inferiora fecutus, ’ ' ' * 

Sed tu.m forte cava d’um'pcrronat tequora conchd 
Demens & cantu vocat in certamina Divos;.- 
.£mulus exceptum Tricon, fi credere dignuin eft, 

' ■ , Inter 
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Kè con man ^ ni con ferro ^ nè con ultra - ^ ; 

Umana forz-j mài^fia, cht fi [chianti, . 

O che fi tronchi. Oltre di ciò nel Sto ’ •’ 

{Mentre oiiì badi,, e la^riCpofla anendi,^ 

Giace ( lajfo ) cTun tuo , che tu non fai - , 

Dtfanimato , e non [paltò un corpo,' 

Che tutti rendo i- tuoi legni funeflì', 

A queflo procurar feggio , e fipolcro ’ , 
pria convcraùi . Or per fua purga. tn prima 
Negre pecore addttci , e tn^còfal guifa - •' 

J^edrai gh Flitj campi, e i.Stigj règni-^' : >‘'t'iiiJ oncr 
Cui vedere a’ mortalt , anzi fa morte •»<■•{)•/• ì ; --j-- ; 

Hon è concefiò , è qui la bocca chìujè ' 

Enea gli occhi abbaffimdo affiitto^ e mefiu ' • ' 'i. . 

Da l'antro ufìo, tra se fi e fio volgendo -, , n-; •-Vj ; 

L'ofcure propizie . Giva con lui , ■ 

Il fido Acate, e con lui parimente 
Traea penfierk, epajfi. Erarn entrambù 
Ragionando in penfar. di quaV umico , . 

Di qual corpo infepolto ella parlifiè , 

Che coprir fi dovejjè , aliar che giunti 
Nel [ecco Ittojn fu l'arena ftefo , • 

J^ider Mi fino indegnamente tfiinto. 

Mifeno tl figFto di' Eolo, eh* Ar aldo 
Era fttpremo , e col Juo fiato fola ' ' ' 

Pofiente a fufritar Marte , e Bellona. , 

Era cofini del grand* Ettor compagno, 

E de* pm fegnalati intorno a lui. 

Combattendo ,■ or la tromba , ed or la lancia - ‘ ' 

Adoperava , e pot che il fiero Achille , , ...... 

Ettorre ancife , come arfuo , e fido ' 

Seguì r arme d* Enea , che non fu punto ■ r • • ‘ i - . ! 

Inferiore a lui. Stava fa il mare ^ 

Sonando il folle con Tritone a gara , ' , . 

Quando da lui eh* afih'io fentinne, e [degna ^ 

( iTr creder defit') infidiofamente 
Tratto giù da lo fioglio, ov* era afiifo, 
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Fu ne >mde fhmmer/ò , M cnf o intorm 
Ccnvocìti gta tutti i amaro pianto^ ' 

Ed alte [irida irijieme ni- gittsi^dV^^ 

E più de gh altri Ertea ,< Poftia fegwwd9 n h,-; 

Quel^ ti>'era tqr,da la Sibilla imppfio^ ■ . . 

Gli apprtfiaroh l*e[féqme\ Entrar nel òofcS 
Dif>. re antico albergo: ed etcì [ed orni ^ 

E fratini atterrando f alzar gU altafi^ i : 

Tofer la tomba ^ fabtérkar la Pira, . .. 

E la fpinfero al cielo^' It f>igio'Duee ' 

Fra le fue fabkre di- bipenne. ormata Lo:.'p , t. ton 
A par de gl* altri , e più .di tutti .addente ^ j 

Dt propria mano adoperando i a f opra , 

EJòrtava i compagni, e fra se fieffo “ 

Penfojò, inverfa il boifcp ilgmrdo intefr 
Così pregava : o [e quel rama eT oro ^ . 

He Jt fcoprijfe in qutfla felva intanto i'' " 

Come riha la Sibilla fur trofpu ' ! 

Di te Mtfeno ameunvafo il vero,,. 

Ciò dijffi a pena : ed ecco da traverjo 
Due colombe venir dal del volando , 

Che avanti a lut [u il verde fi pofaro, ‘ 

Conobbe il magno Eroe le mejpiggiere . \ 

De la fit,t madre, e Ceto orando: o {^dt[Jèy \ ' , , j . 

Siatemi guide vot materni augelli • . . i ■ 

Se a ciò fentter fi trucca » Ite per P aur0>sanrr:ì'y. , J'’.."' i ' 
Drizzando il nofiro corfo, ov' è de Pombr» - 
De! preziofo arbufio il bof o opaco ^ 

E tu madre benigna, in si dubbiofo • - ; • ' ; • ‘ 

Fafio, del lume tuo ne porgi aita, . . • ;• •-'i- • 

E ciò detto fcrmojjs. Elle pafiendo. 

Andando , favellando , a pojfe , a volo, 
guanto rocchio fcorgea di mano in man» 

Giunjiro , ove S.4vemo era la bocca , 

F il tetro alito Jao fchivando^ in alt» 

Ratte P.iU [pifgaro : e dal del pur» 

Al defiata loca in giù rivolte 
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Pafcentes illae tantum ikodifè volando •j'.'rtyA 

. . oìrt. i. •>',•«-•. ii-. itr 1 

Quantum acie polTent oculi fervaré, fequentum., , , '.j, ; ^ 

Inde ubi venere ad faucet’gravTOlentis ■ Aveini f >'? ’V. mi* 'J 
Tollunt fe celeres; liq'4d\imq’uè'pec acra‘lapf*l ' 

Sedibus optatis gemina /upcr. arbore fidunt; 

DHcolor unde auri per nàmòs aura^ refulfit . • • * 

Quale folet fylvis brumali frigóirc vìlcum { . y 
Fronde virere nova, quod non fua feminat arbos'. 

Et croceo foetu teretes'circùmdarè trùneps. ' " 

Talis erat fpecies auri frondentis opacd , , > . 

Ilice , Gc leni crepitabac brattea vento. > 

Corripit ezcemplo ^neas, .avidufque réfringtt' 

Cund^antero, & vatis portar fub teAa Sibyllae . 

Nec ininus interea Mifenura in litòie Teucri 
Flcbant, & cineri ingrato fuprema ferebant.,, 

Principio pinguem txdis & robore feóio. 

Ingentem ftruxere pyram: cui frondibus’atris 
Intexunt lacera, & ferales ante cuprelTos , 

Condituunt, decorantqife fu'per fulgentibus 'armisV* 

Pars calidos latices 8c ahena undantia flammis 

. I 

Expediunt: corpufque levant frigentis & ungunt. 

Fit gemitus ; rum membra toro defleta reponunt , ' 
PurpureaiCjUe fuper vel's, yelanìina nota, 

Conjiciun'. Pars ingenti fubiete feretro, 

Trifte miaiflerium; & fubjeélam more parentum 
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fipra a fa gmella piantai 

indt tra jrondi, g fondi, il color d'oro Ì 
Cibf dtverfo dal verde ùfcìa raggiando ' ' ’ 

Di tremolo /plendor , /* aura- percojfe J~ 

»N- ^ brumai tempo fuole - : 

De ■otfchto un ce fio in altnù'fcorza nato 
piegar verde U [rondi, e gialli i pomi , ^ t i.. j 

radici a i non fuoi rami I ■ t 

Abbarìncarfi intomo ; così il bronco - i « 

Era de l'oro avviticchiato •à^rE.lce', ' ^ '■ 

On/f fT4 furto, e così J, mi aj vento ; tì:- Hi , 

^fpttando movea r aurate foglie . f 

i/ vùfe Enea di' piglio diegli, 
tt atjtofo , ancor ehe' duro , e vaUdo ’ t ^ ' 

Nons^nt^mifeSrnfenointm^^^ CMnr..:n 
^mdur l efequte al fw veliere efiremo, Ii- 
E primamente la' gran pira ejhuttà , . „ 

Di^gui tede, e difquarciati roveri 
^<dzar catafle i\ di funefle [rondi 
D atri eiprejji ornar la [rqate , e i lati 
Epiant^ ne là cima' armi, e trofei. . 

Parte di loro al fuoco, e parte a V acque', 
al freddo corpo intenti . 

Un lo fagliò, cH lo lavò, chi Punfe. . 

Poiché fu pianto in um ricca bara 

1 0 collocaro : e di purpuree vefii 
/iwi più noti , e più graditi amefi 

« monti intomo, 

^trt (ptetojo, e triflo mini/fero) 

11 gran feretm a gli omeri addolfarjt,- 
•emrt , com è de* più flretti congiunti 
^ttca ufanza; volti i volti indietro 
^enner le faci , e dier foco alla pira ; 

E ^an copia d*incenfo, e di liquori, 

E ds^i, è di vaji ancor con eJIJ, 

Tom. V. X a 
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Averfi tenuere facem: congeftà crcmantu'r “ . ‘ 

* ♦' * 

Thurea dona, dapes, fufo cratere* olivo; ’ i. 

Poftquam collapfi cinercs, & damma quièvlt; ‘ ' ‘ 

ReHiqjìas vino 8c bibalam lavére favillami ' 

OlTiq'ie cado texit Chorinaeus aheno, • . ‘ ' 

'Idem ter focios purà circuratulit undi,' ' • ! . . 

Spargens rore levi & ramo felici» oliva*: • •>.. , t ■ } 

Luflravirque viro*, dixitque novtlfima verba,*’* ; 

At plus -^neas ingenti mole fepulcrum ■ , ^ ■ 

Iraponit, fuaque arma viro', remumque, tubamque* • 

Monte fub acrio, qui nunc Mifenus ab ilio ■ \ ^ ' v 

Dicitur , aEternumque tener per fecula'iiomen4 : .i'<V -. > 

His a^is, propere exequitur piarcepta Sibyllae; ‘ v ’ ‘ ‘ ^ 

Spelonca alta fuit, vaftoque immarns hlafu,* , .• •••" 

Scrupea, tuta lacu nigro nemorumque tenebri»:: ' ' • ) 

Quam fuper haud ullas poterant in>pu% volante*, 

Tendere iter pennis: tali» fefe halitus'atris^ ] • • • . 

Faucibus elFundens fupera ad convexa ferèbat ; • ^ ' •* 

Unde locura Graji dixerunt nomine' Ai^ernura, - ' : 

Opattuor hic primum nigràntes terga juveacos : 

Conftituit, frootique invergit viita-Gicerdòsi ' ' ■ ' , 

Et fummas carpens media ìhtef cocimà féta», ^ • 

Ignibus imponit facris libamin'a prinia, v:- '■ • • /■ ‘ 

Voce vocans Hecaten cmloque Ereboque potentem.'" . / 

Suppoount alii cttlrros, tepiduaaqoe cruo/en 
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Sì cerne è Pufò anttcQ, ntro gettarvi^ • t 
Poiché cejffar U fiamme^ e incenerirjt ■ 

Il rogo e il corpo ; le reliquie , e PoJIà 
Furori da CorùmprA le favUlt i“ . ' • 
Ricerche^ e fcelte, e di yin puro ajperfi^, | 

Poi di fua mano accoi^cìam'ente in una 
Di durato metallo ùma rtpofle. * 

Lo Jlefpi .Gorineo f^tre volte mtomo t\ « !' 

Con un rampollo di felice ohva , i i i : 

SpruTxando di cbiar onefa'i'fìtoi c'onipagni 
lÀ purgò tutti ^ e il vuk ultimo dsijfe : i • ì v ■ 
Oltre a ciò fece Enea per fuo fepqlcro 

Ergere un* alta; e fintùófa' mole, 

E Pormi, e il remo, e la finora tuba ' ' 
monte appefi; che d’atrio il nome - , • 
Fino allor ebbe, ed or da lui nomato - • 

Mifino è detto ; e fi dWh mai fempre . ^ ' 

Ciò finito ; ,a finir quel che gPimpt^ 

L* profetejpa mcontvunte t^ojfi^ . \ 

Era un* alta Jpelonca ; la cui bocca 
Fin nel Baratro aperta, ampia vor ago 
l^ea di rorxa,^e di fcheggiofa roccia^ 

Dayie^o lago era difefa intopio, ,, • 

E da filve rtcmta-, artnofe, e foftel ' 
Ufcìa de la /ita bocca a Paura un fiatai ‘ ' * 
Jim» una pefle , a cui volar di fipru ; ’ - j i 
O» la vita a gli uccelli era interdetto : 

Onde da' Greci poi fi difiè Avemò , 

pria quattro giuverichi Enea condotti 
Dt negro tergo; la Sibilla in fronte , , i 
Riverto lor dt vin le tozzi hitere, 

E da ciafiun di mezzo ' te due conta '• •’ 
^fitole maggior il (ùuffi fvelta ■ M- 
per faggio prìrniero al fante foco, .. 

Ecate ad alta vece in ciò chiamando , ' 

De P Èrebo, e del ciel nume pojfinte. 

Parte di lor con le colletta in mano 
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Sufcipiunt pateris. Ipfe atri vellerls ago àm ’ \ 

* • * A* » * ' , . ì l % 

itneas matri EumenìdUm’magnaeque-iforori ; M •> c. ^ 

Enfe ferit; fterilemque tibV, Profcrpina,'vàcctm« ' ' . “ ' 

Tum ftygio regi nodlutnas Tnchoat aràs 
Et folida imponit taurorum vircera flammis^” ' ■... i 'a 

Pingue fuperque oleum fundfens ardeniibus citisi 
Ecce autem, primi fub.lun\ina S(>Iis',& brtus,- , ,t. 

Sub pedibus mugire folum.,-. & juga ooepca ’movcfi •' • 
Sylvarumj vifacque cani*à ululare per timbrarti^-'.’ 

Adventante Dcà. Procul 6 procul erte profani, 

Conclamat vates, totoque abortite luco. • 

Tuque invade viam , vaginlqùe eripe ferruna:, . i. " 

Nunc animis opus, iEnea, npnc pe<5lore firmo.'.: 

Tantum effara, furens antro fe immiffk apertóV t ’• * 

Ille ducem haud timidis vadentem paflibus sequatv > • ' < * 

Dii, quibus imperium eft anirnarum , umbraquéfìlentes; , . 
Et Chaos, & Phlegethon, loca ubéte filentia . l'r. 

Sit mihi fas audita loqui : fit numine veftro*. >' J 

Pandere res alta terra & caligine 'merfas."''' ^ ^ \ ' 

Ibant obfcuri fola fub no£le per urabràm, •> ; r. '/ 

Perque domos Ditis yacuas, & iuania regna; - ‘ • 'ì ^ 
Q,uale per incertam Lunam rub luce maligna'.^ . .. \ .V . 

Eft iter in fylvis: ubi coelum cohdidit urnbri ‘ . • ' ’ ' 

Juppiter, & rebus nox abftulit atra còlorem. * 

Veftibulum ante ipfum primìlque in faucibus Orci, 
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Le vittime JvertanJo e parte in vaft 
^ava il fangue accogliendo . Egli a la notte. 
5;f , ^ furie è madre ^ ed a la terra , 

Ch e Jua forella con la propria fpada 
Di negro vello un* agna , ed una vacca ' . 
Sterile a te Proferpina percojffè 
Pofeia a P Imperador de* regni inferni 
Notturni altari ergendo y Ì tauri interi 

hfì^'^rrte impofey e di pingue olio 
i-r bollertti lor vifeere confperfi. 

Ed ecco all* apparir del primo Sole ' ‘ ’ 
Mugghiò la terra: fi crollaro i monti. •> 
St Jgominar le felve : urlar le furie 
Al venir de la Dea. Via, via profani ' 
Gridò la Profeteffa'. Itene lunge - - 

Dal bofeo tutto y e tu meco te n* entra ^ ' i ' / ; 

E la tua fpada impugna . Or tPuopo, Enea,-, 

Fa d* arùmo y e di cor cofidnte , e fermo . ‘ ‘ 

Ciò dtp; e da furor fpintay am Ir» 

Che adeguava i fuoi pc0 arditamente 
Si mife dentro'a le fecréte cofe. ' * 

Ó^DiV, che /òpra Palme imperio avete ^ ' 

O tacit* ombre y o Ffigetontey o Capf' ; . | . -.j j 
O ne la notte y e nel filenTÒo eterno 
Luoghi fepoltiy e bui y con pace voftra ' ' ’ 

Siami di rivelar lecito a vivi "j.' i ■ 

!^el che ho de* morti udito. Ivan per entro , ^ 

Le cieche grotte per 'gli ofeuriy e voti 

Rtgni di Dite: e fol d’orrori y e d’ombre ‘ “ ‘ ‘ 

Avean rincontri . Come chi per felve A ,i : 

Fa notturno viaggio y allor che feetnu, . 

La nuova l^una è da le' nubi involtai * ' ‘ ■ 

E la grand* ombra - del terrefire globo- ^ 

Priva di lucey e di color le cofe. 

Nel primo entrar del dolorofo regno 
Stanno il Pianto , P Angefcia . e le voraci 
Cure y e i pallidi Morbi y e il duro Affanno, 
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Luftus & ultn’ces pofucre cubUU.Guf*: ‘ - 

Pdllenrelque habirant Morbi, triftiOiTjffSene^lus,’., !' 

Er Metus, & malefuada'Fames, Se, curpjs Egedas, » 
Terribiles rifu Form»: Lethumque Laborque; 

Tiim confanguineus Lethi Sopot-, Scemala mentis ì i • « 
Gaudia, mortiferumqùe adverfo in- limine Belium'y ," 
Ferreique Eumcnidum ihalainr, & Diftòrdià demew, ( 
Vipereum crinera vittis jnnexa’ciucqtla, .. -, \ \ 

In medio ramos annofaque brachia pàndit>. '• ‘ ’ ■ 

Ulmus opaca, ingens: quara fedèna Sorania vulgo • 

Vana tenere fernnt, foliifqueTub onvnibus hasrenr. •' ' 
Multaque praetcrea variaruna hioiidra feraròrn ^ ' ' \ 
Centauri in foribus ftabulant, Scyllat'que blfprni^e, .... •. 

Et Centura geminus Briareus, ac betlua Lem* ' - ^ 

Horrendum dridens,, flammifque axmata Cbimxfa: 

Gorgo nes , Harpyaeque , & fornw. tricorporit umbrat . 
Corripit hìc fubira trepidus formidine ferruqi' '' ‘ ' 

/Encas, ftriftamque aciem vcpietuibus qflert.\ ^ \\\ v. 
Et ni do<da comes tenues fine corpore vita# \ ' 

Admoneat volitare cava fub irriagine format, . • 

Irruar & fruftra ferro diverberet umbra». -.* • . . 

Hinc via Tartarei qua: fert Acherbntis ad undasT 
Turbidus hìc coeno vaftaque Voragine gufges 
^ftuat, atque oranem Cocyto eru<^at arenam; 

Portitor has horrendus aquas & fiumina fervac 
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la debii Vecthìetxa . Ewi la tema , 

Ewt la Fame, Una è fretto al, bene, 

L altra fiiotolo al mate. Orrendi tutti, 

E fpaventofi afpetti. Avvi il dtfagio,^ ■ 

^ V averta, la Morte, e de la morte 
Parente il Sonno . 'Avvi de* cor non farti 
Le non fituere gioje. Avvi la Guerra 
De le genti omicida, e de le Furie 
I ferrati covili ; il Furor folle , 

L*empia Difcerdia, che di ferpi ha il crine* 

£ di fangue mai fempre il volto intrifi . • 

__ , mezzo erge le braccia atmojè al cielo 
Uri olmo opaco, e ^ande, ove fi dice. 

Che t annidano i figni , e ch^ ogni fronda 
V ha la fua vana immago, e il ftio fantafina. 
Molte oltre a ciò vi fon di varie fere . 
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Monflruofe apparenze : In fu le porte 
I informe centauri, e le biformi . ' ' '• 
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DueSctlle, Briareo di cento, doppi, . rr. :u , rri.r- ;'i .:u.i L 

^ Chtmera de tre, che con tre bocche 
Il foco avventa . Il gran ferpe di Lerna ’ 

^ fette jefle . Con tre corpi umani 

Ertlo, e Gerione, e con Medufd 

Le Gorgoni forelh% e fempie Arpie, ' 

Che fon vergini infume, augilH, i cagne, ^ 
prefo Enea da fabita faterai tu 
<nnnfe la fpada, e la fua punta volfe 
Bicontro a r ombre, e fe non eh* ombre, e vite 
yote de corpi, e nude forme , e lievi 
Conofier ne la fe* la Jàggia jEUidat ■ . ■ 

^rebbe impeto fatto, e vanamente , ^ 

In vane cofe ardir mofirò, e valore^ ' ‘ 

^ - Qtiinci prefer la via la 'vt fivemA 2 i-' . 

U tartareo Acheronte . Un fiume e qutfia 
^ngofo e torba, e fa gorgo, e vorago * 
balte, 'e frange, e col fuo negro loto 
St devolve in Cocito; e guardiano. 
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Terribili fijuallore Charon: cui plurima 'mento 
Canities inculca jacet, itane flumina fiamma, ^ 
Sordidus ex humeris no()o depeadec ami£bus.''i 
Ipfe ratem conto fubigit , velifque mi'nftrat, , 
Et ferruginea fubvedtat corpora cymbà, . . ' 

Jam fenior; fed cruda Deo viridifque fenedtus. 
Huc omnis turba ad ripas eiFufa tue^iat: ■ 

Matres, acque viri, dèfu ndtaquc; corpora ivit» ; 


Impofitique ro^is juvenes ante ora parentums • 
Quàm multa in fylvja. àutumni frigorc primo - 
Lapfa cadunt folia; aut ad térram.gùrgitè ab alto 
Quàm multar glomerantur aves,'ubi frigidus annus. 
Trans pontum fugar, & terris'immittit apricis,' '} 
Stabant orantes primi tranfmitter’e curfum, ' v . 
Tendebantque raanus ripar ulterioris amore.' 

Navica fed triftis nunc hos, nane accipit illos; _ 
Aft alios longe fummotos arcet areni, 
jfEnesa ( miratus enim , motufque tumultu ) 

Die, ait, ó virgo: quid.vult concurfus ad amnem? 
Quidve petunt animar? vel quo diferimine ripM 
Hat linquunt, iliat remis vada livida verrunt? 

Olii fìc breviter fata eft longarva.facerdòs; 

Anchifa generate , Deùm certiffima pfoles, • ' 
Cocyti ftagna alta vides, Stigiamque paludem. 
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■E p^jjiggìero a f^fla riva impofla i 
Caron Demonio jpaventofo^ t forzo ^ 

A cui lunga dal mento ^ incolta ^ ed irta 
fende canuta barba. Magli occhi acce fi- ■ ' 
Come di bragia . ffo con ,un groppo ql citila.- 
Appefo tm lordo ammanto , e con un palo , 
fa remo ', e con la vela regge ' 
Uaffumicato legno, onde tr^^itta > ‘ . 

Su r altra riva ogn’or la gente morta. 
Treccino è d* ajpetto, e d* anni, ma di forza 
Come Dio vigorofo, -e verde è fempre . 

A quefla riva d'ogn* intorno ogn'ora, 
D'ogni età , cT ogni feffo , e dCogni grado 
A fchiere fi traean P anime fpente ; 

E dP figli anco innanzi a* padri efiinti , 

Non tante foglie ne l'eflremo autunno 
Per le felve cader , non tanti augelli 
’'^fggon dfalto mar calarfi a terra , ’ ’ 
j^ando il freddo li caccia a i liti aprichi ^ 
guanti eran quefli, I primi ovanti orando 
^iedean pajffhggio : e con le [porte mani 
Mofir avano il disto de Poltra ripa . ’ • ' 

Afa il fevero nocchiero, or quefii, or quelli 
Scegliendo , o rifiutando ; una gran parto 
Lunge tenea dal porto, e da P arèna Z ■ 

Enea la moltitudine , e il tumulto ' 
Maravigliando', ond'è, Vergine, dijffi, 
Queflo concorfo al fiume} e qual disto 
Mena qutfP alme} e qual grazia, o divieto 
Fa che quefle don volta, e quelle approdano} 
A ciò la Profeteffa brevemente 
Così rifpofe . Enea flirpe divina ' ' ‘ 

Veracemente {^che dt ciò riaccerta ' < ; 

Il qui vederti,) là Cocito {lagna. 

Quinci va Stige: la palude, e il nume. 

Per cui di [pergiurar fino a gli Dei 
Del cielo b formidoHle, e tremendo, 
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Dii cujus jurare timent & fallere numcn * ' ' : 

Haec omnisy quam ceniis tnops inhiimataque turba afl 
Portitor ìlle, Charon: bi, quos vehic unda* repukà ' 
Kec ripa datur horrendas^ nec rauca fluenfa' • '' 

Tranfportare priu», qnam fedibus offa quierunt, 

Centura errane annos vclitantque b«c litora circumt 
Tura deraura admidì ffagna exoptata revìfunt, 

Conftitit Anchifa fatus» & reffigia prertìt, • 

Multa pifan?» fortemque animo miferatus iniquam . ' 

Cernir ibi moeftos, & mortts honore carente? > 

Leucapff n» & Lycix duélofem.clafll? Orontem: 

Quos ffmul à Troja ventofa per atquora ^e£tos 
Obruit Aufter^ aquà involvens navemque virofquo, 

Ecce gubernaror fefe Falinurur agebat t 
Qui Libyco nuper curfu', dura fiderà fervat, 

Exciderac puppi» naediìs effiifus in undis. 

Hunc ubi vix multa rnoeffum cognovit in umbra » 

Sic prior alloquitur: quis te, Palinure, Deorura 
Enpuit nobb, medìoque fub aequore merfit? 

Die age, namque rothi falìax haud ante repertus. 

Hoc uno refponfo animura dclufit Apollo; 

Qui foro te ponto iocolumera, finefque canebat 
Venturum AuJbnio?: en hxc promiffà fides eft? 
llfe aurera ncque te Pboebì cortina fefellit, 

Dax Ancbifiade; nec me Deus aequore merffr* 
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i Cariente il pto triflo noccbitn, 

QtuUa turba cht pajfa e de* fepolti ; . 

Quella che toma^ è de* mefchini efiinti,"' ’ ‘ 
nè tomba , nè lagrime^ ne polve 
Ebber morendo. A lor non è concejfo^ 
Trajettar quefle'ripe\ e queflo fiume 
Se pria P ojjà non ban jeggio , e coperchio , 
Erran cenP anni vagolando intorno 
A que/ìi liti : e 7 dtfìato (lagno 
p^tjhando Jbwente infin eh* al pafib 
Non fono ammejfi. Enea di dò penjàndo ^ 
Mojfo a pietà de la lor forte iniqua 
Fermoffi y ed ecco incontro gli fi fanno 
Aiefiiy e PeJJèquie privi y e di fepolcro 
Leucapfiy e'I conduttor if* Uij Orante, 

Ambi Trojaniy ambi dal vento infieme • 

Co* Licj tutti y e con P intera nave 
Nel mar fommerfi. Apprejfi Palinuro 
Il gran nocchier de la Trojana armata, ■ 
die diami nel tonar di Libia y il cielo, 

E U flette mirando , in mar fu tratto .■ 

A coflui fi rivolfei e poùhl P eb^ 

Per entro una grand* ombra a pena feorto. 
Così prima gli diffe : o Palmuro 
E qudl fu de gli Dei , eh* a noi ti toifè , • 

Ed a P onde tt diede ì Or lo mi conta , , 

Che delufo da Febo unqua non fui. 

Se non fi in te. Febo prediffi pure. 

Che ta nofio del mar feenro, e falvo 
Italia attingerefti , Ah dunque un Dio , 

E Dio del vero in tal guifa ne froda ? . 

Rifpofi Palinuro ; ìsteUto Duce, 

Nel* oraeoi d* Apollo ha te delufo , • ■ 

Nè Pira ha me di Dio nel nt^r fommerfo , 

Che 7 temone, ond* io mai non mi divetfi 
per tua falute, ancor per mia ritenni 
AHvtt eìy in mare io caddi , Io giuro Enea 

Yy » 
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Namque gubernaclum multa vi fórre revulfum I 
Cui datus haerebam cuftos,' curfurque -rcgebam^y. 
Przcipitans traxi mecum . Maria afpcra ^uro# , 

Non ulluni prò me tantum cepifle timorem ; V. 
Q.uam tua ne, fpoliau armis, excufTa magiilro,.' 
Dcficeret tantis navis furgentibus undij. 

Tres Notus hybernas immenfa.per zquora nó(fte8 
Vexit me violentus aquàr.rix lumioe quarto 
Profpexi Italiam, fumraa fublimis ab'unda. 
Paulatim abnabam terrz, & jam tuta tenebara. 

Ni gen? crudelts madida cum verte gravatum, 
Prenfantemque uncis manibus capita afpera montis 
Ferro invafilTet, pra’damque ignara putafTct : • 

Nunc me flu<5lus habeti verfahtque ini Titore venti 
Quod te per coeli jucundum lumen & auras. 

Per genttorem oro per fpem furgentis Tuli ; 

Eripe me bis , inviA^e, maTis;-àut tu mihi rerrarn 
Injice, namque potè* ; portufque require Vebfiosr- 
Aut tu, rt qua via eft, (ì,quam tibi Diva' creatrix 
Ortendit (neque enira, credo, fine numine Dìvùn» 
Flunoina tanta paras Stygiamque, innate paludem) 
Da dextram mifero, & teinim me tolte per'nndaj, 
Sed ibus ut faltem frfacidis’in morte quiefeam. 

Talia fatus erat, coepit cum talia vatesr ' 

Uade hzc, ò Paliaure, tibi tam dira cupido? 
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Per r onde irate ^ che di me non tanto ^ ,• 

Quanto del tuo periglio ebbi timore, ‘ 

Che non la nave tua del mio governa' i ^ ' • 
Spogliata , e del fuo freno al mar già gonfia 
Ri/taJJè in preda . Anfiro tre notti hit ere 
Con la fua corremia per P ampio mare * 

Mi trajji a forza . U quarto giorno a' pena 
Difcoverta P balta a poco, a poco - ■ 

M* accofi ava a la terrà, e giunto ornai ^ 

Così com’.'era ancor 'dt Vefle grave', ’’ ' ^ ■; ’ 

E fianco, e molle con Paduncbt^m^ni.MtM ■. 
M'aggrappava a la ripa, e Jhlvo.fora, ^ 

Se non eh' ignara , è fera ^en'te incontra^' 

Com* a preda marina mi fi fece: ' : 

E col ferro m’ onci fe , Or lungo a. i liti 
p'afjène il corpo mio ludibrio a' Henti , ' . . 

E Jlherzo a' flutti ; ed io. Signore' 'invitto'. 

Per la fuperna luce ,. per' quelPwurd , n 
Onde fi vive^, per tuo, padre Anchtfe ^ 

Per le fperànze del tuo figliò Julo 
Priegoti a fòwenirmi; o che di terra' 

Mi cuopra {come puoiy cereanda it corpo 
Per la fpiaggia di Velia, o in altra guifà,,^^^ 
S' altra ne ti fowiene, o ti fi moflra 
Va la tua Diva madre, che non finta ’f !• ‘ 
Piume d vino un tal paffaggio imjn-endi.. . r* 
Porgimi la tua dcflra, e teco trammi^ 

Oltre a quell* acque : perchè morto almeno “ 
Pace truovi , e ripofo . Avea ciò detto , > 

Quando così la. Vergine rifpofe 

Ah Palinurc ; e qual dira fólta 
A ciò t'invoglia ? Non fepolto admtque ^ 

J * acque di ^ige, e la fevera foce, . 

Trafettar de P Eumenidi prefami ? 

To di qui torti a P altra rima interi 
Senza commiato ì Indarno, indarno [peri. 

Che per nofiro pregar fato fi cangi. 
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Tu Stygias inhumatus a^iùs àmnemque revtfrtim , 

Euiiicnidum afpicies? ripaxnvo injud’us abibis ? < ; . 

Define fata Deum fléjfti 'fperare pwando. . • * •' ’ 

Sed cape didba mcmor , duri foJatia cafus. ' ' . 

* * 

Nam tua finitimi loage lateque per urbea ■ 

Prodigiis aéli coeleftibus, offa piabunt, 

Et ftatuent tumuluns, & tumulo folemnia mitten(.; . 

' t 

^ternumque locus Palinuri nomen hàbebit* 

His diiSVif curar cmotac, pulfufque parumper 
Corde dolor trilli ; gaudet cognomine terra , 

Ergo iter inceptum peragunt^ fluvioque propinquaot.' 
Navira quos jam inde^qt Stygia profpexit ab onda 
Per tacitum nemus ire, pedemque advertere ripat; 

Sic prior aggreditur di6lis, atque increpaj ultro: 
Quifquis esy armatua qui. nofira ad flumina tendis^ 

Fare age quid venias; jam iftinc & conaprime greffiim,’ 
Umbrarum bìc locus eli, fomni, Nódlifque foporae; . - 
Corpora viva oefas StygiI ve^larc carina. • • 

Nec vero Alcidem me fum lastatus euntem 
AccepiflTe lacu; nec Tbefea, Pirithoqmque; 

Di is quanquam geniti atque invicSli viribus elTènt. 
Tartareura illc manu cuftodem in vincla petivit, 

Ipfius à folio Regis traxitque tremeotem ; ‘ 

Hi dominara Ditis thalamo deducere adbfti. 

. \ * • 

Qiias centra breviter fata eft Amphryfia vatea;. 
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A*a eon tfue/fo X* ac<^a^ e ri coitforts 
r>c- rvijorrunto tuo; che quelle tèrre ' 
l 'terne al luogo'^ ove il tuo corpo giacer - ' '* 
Da pefltlrnzi^ e da prodtgj aflrtite • - ' 

I 0 raccorranno , e conlòlenne rito 
Gli faran facrtficì , ejfequie^ e tomba t 
E di Te Ver innaz* awrà quel loco 
Et VatmuTo eternamente il, nome m .. 

I feto à*un tanto onore , e conjòlato 
Da tate arr unzio il trinagliata fptrto''- 
Rfflò conTentp ,, ed appagato io parte. i. ri : i i 
Indi tl camm.n Jtgurndo^ a la rèvìers., 
S* app^jfftmaro^ e V t^aj^t^gur da Iwtge y 
V ciche fer,za far motto entra a la felva • 
Pajpir h vide^ e indirvK^arJi aletado i. 7 f'o-. 

O là ^ ferma coftt , dr^ gridattdo,^ ■ 
Qual che tu fèi^ eh* al n<^o fiume armoté 
Te*n Vii si haldantofc , e da eofiinci' t*'J 
Dt* chi fèt , quel che cerchi^ e perchè viem I > 
Che notte folamente^ e formo ^ ed ombro 
Han qui ricetto i e non he geriti vive 
Cui di Varcare al mfo tigno non Itce^' ^ ' 

^ t* Ercole e Tefeo, e Perhoo . 

Già V* accettai ^ pomo y e dotare io n*ebH t ' 
Che r un A* effi tt tartareo cmfiode r ■> ‘ 
Ircatenowi, e di fotta anco al feggio . - . 
Del proprio Re tremante a Paura il trafjèy 
E gli altri y infin dal 'maritate albergo 
Rap'ir di Dite la Regina ofarej ; - 
Nulla di quefie infidi e {gli rifpofe 
Ea Prvfitefjà y a ma'-chinar fi viene . 
^tarmeficuroi ejjueJParme a difefa 

jy portan fotarrtentty e note ad onta^ 

Spaventi il Can trifauce a fiso diletto 
he pallùt ombre ;• eternamentre latri ' 

Ne Cantra fuc. Col fuo marito , e zio 
SI fita cafia Profirpina mai fimprt i 
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Nullae hìc infidi® tales, aWtfte l ' ’ ' '' 

Nec vim tela ferunt: licet. ingeas janitor. antrp ^ 
iEternum latrans exangues terfcàlutnbras';' - ' • 

Carta licer patrui ferver Proferpi'na limen /' ’ ' 

Troius .£neas, pietate infignic & armu» 

Ad genitoreni , imas Èrebi delcendit ad 'umbras. ' 

O* Il • «“ ^ 

3i te nulla moret tant® pietatis imago, 

At ramum hunc (aperit ramum'qui refte latebat) ' 
Agnofcas. Tumida ex ira rum corda rcfidu'nt. 

Nec plura bis. Ille admirans venerabile donum , 
Fatalis virg®, longo port t^pdire vifum; • . • 

Coeruleam advertit puppjm, rip*quc,propinqiia?’ ' 
Inde alias animas, qu* per juga'longa fedebant, V »• * 
Deturbat, laxatque forbs: fimul accipit alveo 
Ingenrem ^neam. Gemuir fub pondero cymba .i- 
Sutilis, & multam accepit rimofa paludem; * ‘ ‘ ■ - 

Tandem trans fluvium i^oliinies' vatemque vrrumqiie’- 
Informi limo glaucaque exponit in ulrak > 

Cerberus h*c ingens latrato regna trifauci 
Perfbnat , adverfo recubans immanis in antro* 

Cui vates horrere videns jam colla colubris, ■ • 

Melle foporatam & medicatis' frugibus ofTam 
Obiicir : ille fami rabida trià gprtura pandens, i 
Corripit objedlam, atque immania terga refolvit 
Fufus humi , totoque ingcns'cxtenditur antro. 
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Che ài nuUs ie *n cale,. Enea Trojano 
E* quefli di pietà famofo^ e tTarmt^ 

Che per difio del Padre , enfino al fondo 
De V Èrebo defcende, e fe Pefempio '. ' < 

Di tanta carità non ti commoveì 
Qtufio almen riconofci , e fuor del fieno . , . 

D' oro il tronco traendo^ altro non difii. 

Et rimirando -il venerabil dono 
De la verga fatai già gran tempo , j ., 

Non veduto da lui ^.l' orgoglio ^ e l'ira 
Toflo dtpofie, e la fiad negra cimba 
A lor rivolficf e ne la ripa flette . . 

Indi ( banchi figombrando , « V legno tutto ; 

U anime , che già dentro erano ajfifie 
Con fiubito fiomptglio'ùficit[né fece '^ " 3 

E V grand* Enea v'aceolfie. AUor. bm eTj altra ^ 
Parve , che d* ombre carco i e fi com* era 
Mal conteftoy e' ficommefp>% cigolando ’ 

Chinofifi al pefio ; r più d* una fiffura 
A la palude aperfie . Al fin pur /alvi • 

Ne r altra ripa, tra le canne y e i giunchi 
Ju il paluftre fiuo Itdto-ambi gli tj^ofie. ' 

Giunti che furpi il gran Cerbio udifé - 
Abbajar con tre golcy e il bujo regno 
Intonar tutto \ mdi in un* antro immenfi ‘ 

Se V vider pria giacer diflefio aaumtiy 
Poi fiorger , digrignar , rabbido farfiy j 
Con tre colli arruffarfiy e mille fierpi . ", 
Squaffiarfi intorno . Allor la fiaggia 'Maga 
Tratta Ji mele ^ e tPineantate biade / ■ r 

Una tal fioporifera mifiura , . 

Da gittò dentro a le bramofie cannò . ... 

ingordo y famelieo'y e rabbiofò • ' ' 

Tre bocche aprendo y per tre gqle al.ven^ n. ^ 
Trangugiane mandolla ; e con fin lumi *' 

Chiù]} 'dal formo y anzi col corpo tutto 
Giacque ne P antro abbandonato^ e vìnto, 

Tom. V* Zb 
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Occupar j^lneas aditum, coftodc’fcpalio^-.' . 

Evaditque celer ripam irrenaealjilis und«." > ’• v 

Continuo audit® voces, vaguus & ingeps,- _ k j 

Infantumque anima: flentes in limine prim<y:’ i' • '» » ''I 

Quos dulcis vit* cxorres, & ab ubere raptos ‘ 

Abftulic atra dies, & funere merfit acerbo, '*ti. u i :,l 


Hos juxta, falfo damnati crimine' mortis, • • '■ V • 

r '• i?' J'i’ r<jl\ ^ 
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Nec vero hx fine forte dat® , fine judice fedes, 

Qusfitor Minos urnam movet: illé lUentum ' 

Conciliumque vocat . vitarque &'crimina difcif'. V ’ ' ' 

Proxima deinde tenent mcefii lo^at qui' fibt lethuoi < j 

Infontes peperére manu^^ liiqem'q^ -perofi ‘ -i- 

Projecére animas. Quani vcllent Vtberc’^in altq c , V >v.\ 
Nunc & pauperiem & duros perferre laboresl \ '•» * 'O 

Fata obftant, triftique palùs Jnàmabilis unda ' ' ' ' ; ' “ 

^ -..A,; . t t I • 1 11 t \ j/. 

Alligat, & novies Sryx .ijit^fqfa poeroft?,;. v:V.>'/x Vt r.i, 
Nec procul bine paft'er# fiifi''mènftranrti*'in‘ oinnéfw'* 
Lugentes campi: fic illps.^mìpe ^icuoc'^ 

Hic quos durus amor crudeli' tabe peeedic^^. 

Secreti celant calles, & myrrera’circuhff ' . * ■ • » 'i 

„ , . • r 

Sylva tegit; cur® non xpfa iq. toofte relingupnc, V 
His Ph«drara Procrinque Ioou.,\maeAamqoe Erij^yLeA:.!.^. l 
C rudelis nati monftrantem vulnera cernir: ''V l,''-) J 
Evadnenque, & Pafphaè'n . His L^odamia v , ' An i 
le Comes; 6c, juvenis quondam’, nane faemin%'^C«eneu9^, v 


' i.'' i»N, 


.i.r. ; 


i.'. . oV. 


• 11 . 


C''.u! ^.T!C•J l } isail ,<)-! ■. 

-i .V .rnoT 


Digitized by Googli 


.1.1 B. :vi. , 5 <% 

Cerbero addormentato \ occupa Enea •• •/ . 

jyErebo il pa£ò , e ratto allontana 

"Dal fiume ^ cui chi varca unqua non riede. ‘ ‘ 

Sentono al primo entrar voci^ e vagài-' i' - i- . , • ! 

Di pargoletti ir^ant$t thè dal lattea , . ; , ; i. - - j 

E da^ le culle acerbamente fvelù 

Vider ne' primi dì Pultima fera. ‘ “ ’ 

Varcano apprejfò i eandennati^ e morti ; r ' ; ■ • j . . ! ; i 
sèma lor colpa ^ e non fenza compenfo , • , . . i j . .. . 

Di giudicio^ e di forti, tìan quelle genti ^ 

Cosi difpofiij e diviJSti i lochi. ‘ i ' 

Sta Mino» ne l'entrata, e l'urna avanti .j- , 

Tien de' lor nomi , e le lor vite efiàmma, . j. . •- 
E le lor colpe, e’ quale Ì quefia, ó quella, - t ‘ 

7al le dà fito'.'e le rauna , e parte, < (••; ii i w 

Pajfan di mano in mano a quei p che feri . ^ ,, t 

Incontro a sè la luce in odio emendo, * * *’ * 

E Carme a vtk femù al preferkto ghrnfi « i 
Si fon da loro, indegnamente anàfi. ^ u,'; ; 

Ma quanto ora vorrebbono i mefehini . . 

EJJir di fopra, e povertà vivendo * 

Soffiare , e de la ogni difagio . 

Ma il fato il; niega , e nove volte intorno > 

Stige ofiofa li riflringe , e fafeia . . 

' ’ Quinci non lunge fi difiende un* ampi» ■ ; J 

Campagna , che dei pianto è nominata , , -j- 

Per cui fra' chiufi colli , e fra folinghe „ . t 

Selve di mirti, occulte fè ne vanno 

D'alme eh' ha feramente'arfe, e confunte . . . 

Fiamma d*amor , eh' ancor ne', morti è vivai u; . ' 

Qui vider Fedra, e Procri, ed Erfik . ^ / 

Infida moglie, e sfortunata madre, ^ ‘ ‘ 

Di cui fu parricida il pròprio figlio, < ^ ; ; ;• n-, : r: . i..'.. T 

Vider Laodansia, Pqfife, Evadneì ^ , n-.,.": . ! 

E Ceneo con effe, che di donna 
Ih uomo, e d'uomo al fin cangioffi in dorma '. 

Era con quefie la Fenicia Dido, 

Zz % Cbo 


Digitized by Google 



.X I B; IVI. 

Rurfus & in veterera fato revoluta figurami' 

Inter quas Phceniffa recens à vulncre Dido 
Errabac fylva in magna; quam Troius heros a, ,, 

Ut primum juxta ftetit , agnoyitq’ue per -ùmbram' \ 

Obfcuram ; qualem primo qui/urgere menfeV/ 


■ 
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Auc videe aut vidilTe putat per nubila lunam; 

Demifìt lacrymas, dulcique affatus amore efti' 

Infelix Dido: verus mihi‘‘’nuntius ergo • ^ ^ j 
Venerar, extinftafn ferróque oxtreh'.a febutam? I' 

Funeris heu cibi caufa*£uÌ! Per fiderà jiifoV " '* ‘ ’* ” 

Per fuperos , & fi qua fides tellure.fub ima eli, .A, A ’ 
Invitus, regina, tuo de' litore ceffi. • ■ • •' ••• a '* 

Sed me juffà Deùm, qu*;nunc has ire per umbras^.'!.- 
Per loca fenta fitu cogunt iMd^emqUe profundain^ - f, 

Imperiis egére fuis : nec l:rederé quivi,' '»‘i. 

Hunc tantum tibi me difeefiTu ferre>dolorem V'. -r , 

Sifte gradum, teque afpèbtu he fubtrahe«noftro-' l V: * i\ 
Quem fugis ? extreiq,um. fatp quod teVlIbquor/hòc p^l 
Talibua ^neas ardentem &• torva tuentena •/ > 

Lenibat dièsis animum, lacrymafqoe ciebat*.' *‘’ ‘ A * 

llla folo fixos oculos averfa tenebat; . , ■ .' 

Nec magis incepto vultum ferthone'movetur ,> ‘ • ;> - i 
Quàm fi dura filex aùt'/let ÀlaVpcfia cautes.-^^A,, ■' * .. 

Tandem proripuie fefe, atque inimica refugit V ' j:*'. • 

in nemua umbriferum coniiix ubi prifiinus illi ' ' > '■ ** : i 

. ' * • . * Refpcin- 
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Gye ài piaga recente il petto aperta 
Per la ^an Jèlva Jpiìzijnào andava . 

Toflo che le fu prej^o^ Enea la fcorfe ■ ! - 

Per entro a V^bre ^ qual chi vede- 0 creda "x r..\ mi., nv:-. 
Veder talvolta mfra ù nubi^ e il chiaro . , - , • 

L» nenia Luna 'aliar che' i prime giorni'^ ^ ‘ 

Del giovinetto mefi a pena /punta;'' ’ i i p - : 

E di dolcezza intenerito il core -•> 

Dolcemente mìrolla , e pìanfe , e di/fe 

Dunque f Dido infelice ; e fu par vera ‘ ' ' ’ • 

Quell empia, che di U novella udii, • "i !)., i’- 1 ; ■>.' ' 

Ge col ferro fini/h i giorni tuoi}- _ , , v, < 

Ah eh' ió cagìon ne fui Ma per te /Ielle', 

Per gli fuperni Dei',’per quanta fede' • - . 

Ha qua giù , fe pur v'ha , donna ti giuro 
Che mal mio grado dal tuo lito fcioljì. 

Fato , fato cele/ìe , imperiò' e/pre/ft , ; i - j .t f.. .»: 

Fu del gran Giove ; c quella fleffa forza, . ■ r.. Ir i. j .i , 
Che da l’Eteria luce a quefii orrori > li....,»,.’- 

De la profonda notte òr mi conduce;' ‘ ’ 

Che da te mi divelfe; e mai creduto • • . ">■ ‘ •. 'i 

Ciò di me non avrei , che _'t partir -mio • 

Cagion ti fojfe ond' a morir ne gijjì. 

Ma fertna il pàJJÒ, t le mie luci appaga' 

De la tua v't/ìa,.Ab perchè fieggiì -e ctùì .v. 31: L- ' j ii.-;- : 

Quefl' è l'ultima volta,. oùne che II. fato : „ t , , 

Mi dà ch'io ti favelli, è teco iòfia, ' ' " '1 

Così dicendo, è' lagrimandò intanto - ‘ : 

Placar tentava, e raddolcir quelf ahtta^ r- /. '• ' * ■ ; 

Ch' una fol volta d^degnpfa, e-torvq . 

Lo rimirò; pofeia; 0 con gli ckehi ni terrai ' ^ ^ 

O c<mgUomtf'ihiolfa','ài détti/uói''\ C'.rAi'r j ,j 

Stette qual' alpe /tU] aura ^ ofiogtip A 

Ai fin mentre dicea , come nimica • •• • . * ‘ ‘ 

Gli fi tolfe davanti : e' rie la Jrlva’^ ' 7 • • ■ •• ' • .. ■ • • 

Al fuù caro Stcheo, cui fiamma ugnalo 
E par cura accendea ; fi ricondujfe . 
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Refpondet curis, aequatque "Sicheus am0rem7 ‘ ' 

Nec rninus iEneas cafu percuflTus iniquo^ .,v v,’ i 

Profequitur lacryman's longfr & rtiiferacu» éuntèin'- dft »-* - 
Inde datum molitur iter.V jamque, arya tcnebat 
Ultima, quae bello clari fecrcta frequentant. ’./l 

Hìc illi occurrit Tydeus, hìc inclytus armis ' ‘ 

Parthenopajus , & Adrafii pallentis imago .- vi ^ .. . 

H'ic multum fleti ad fuperps belloque oaduct - ì ^ 
Dardanid*: quos ille omaes lòiigò'drdine/cernens', 
Ingemuit: Glaucumque, Medontaqoe> Therniòchaaque » -1 
Tres Antenoridas: Ceferiqu'e facrum Polyboeteir, 
Ideumque, etiam currus , ettam arma tenentera ,. . •. ^ i 

Circumftant animae dejttPa Jatiraque frequentes, > •. ••■i 

Nec vidifle femel fatis eft: hivàt' lifqufi morarr, • ' ' 

Et conferre gradum, & venicndi difccre caufas. . 5 

At Danaùm proceres, Agaraemnonìaeque phalanges ' ' 

Ut vidére virum fqlgentiaque arma per umbras,;;:,\ .r''''‘=- 
Ingenti trepidare mèw;>p<i<s yclTerc^^^gà,. . •••'» 

Ceu quondam petiere ràtei: pars foTfèpe vocèm ! • 

Exiguam : ìnceptus clamor truurantur mantes • ■ ; 

Acque hic Priaraidem laniatuda cor|»bre roto - > ^ ; • 

Deiphobum vidit, la 9 CCU.m'.;ti‘Udfc^er ora; ’ > . . 

Ora, manufque ambas, popola wqu©. tempora wpti* 
Auribus, & truncas ^flli(*ié4o ÌMiwrfc ‘ ' 

Vix adeo agnovit pavitantem^ dira tegentém 
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Nè però men dolente, 0 ìrun.pitìofo ^ vi"n tc :xi . C 

Reflonne il Teucro' Duce' . ‘ AnTÀ quànf oltre , . , 

Rote con'gH ’occhi^è'hmge fiazìà-poi « '• 

Col pianto, e co i foffiri aceempagmillM, - mi ^ ; i: > 
, Pofcia tornando al fuQ fatai viaggi^ * , . . . ^ ... • j 

LÀ giunfe ove accampata era in di/parte ' 

Gente di ferro, e di valore 'armata . . : i 

^tiì *l gran Ttdeo, qui- 1 gran M ,;■} .'(.i (! jui f 

Partenopeo , qui del famofo, Àdràjto 
La pallùT ombra intbntto'^Afi fen.'^ 

^tnd dé' fuoi più nobili Tvcffani: 3 : : f;;..':i 
Un gran drappello avanti gh . comparve » j , ^ 

Pianfe a veder quei glorioji eroi 
Tanto di [opra difiati', e pianti', • --'j- Ó , 

Come Glauco, TerfilofV, MfdpnU,i ]:ili • : ji'r! .'A 

I tre figli d'Antenore, il /aerato- . 

A arm mimjhi PÀ«, ‘ 

E V chiaro Ideo con Tarmi anco 4 i col odrrO, J‘^ i.ffn ì,a.\ c'T: 

Fatto gli avean coflor chi da man deflra,. . ^ , •; j 

Chi da finiflra una corona intorno . 

Nè éP averlo veduto eran contenti. 
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Che ciafeuv -dtfiava •ffirgli atprfffh f'/ifi' in ; L'ion , ì--fni 


Ra^onar,paf/eggiar, far fico indugio , , . . 

E fptar come , e d'onde , e pétebè Venne . 

Ma de Aeg^i,- e le fal^tngi', 9 iiDueif^'ir. >3 
QuantT egli apparve, e tra lor m /ornile ^ , •; ."j 

I lampi folgorar de Tarmi fue. , ' . . ^ ‘ 

Da gran timor' furo' afptHtii' è parti '1 

Volfir le terga, 0)the.giàiitSgeado^cui:.Q j.tt.mui 'A ^ ■iì3:::ip::l 
JAerfo le navi,,e parte alzar h voci, „ r - r.» 

Che per tema^embràf languide ,' e ^^oécbèm ^ j--. miv 1. 

Deifobo di PriàmiO ,£urn;,h,i[3 liuJ; rf viMr l 

f/ide ancor qui, cJm erudttmente anc^j:]r: -.i. - :Z 
In difonefia , e mifirabil guifa * . , 

Avea le man , gli oncchi, il nafi,’é‘*t vóttP^~^ ì- jI-:..! ,.-I 

Laeetvtà , incifehiato , c monco tutto . 

Per temenza il me/chino , e per vergogna 

, D’ifir 
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Supplicia: & nc«is compeUat vòclbùs uftrqT ' V'^ 

D’.iphobe armipotens, genus .altO;à;fanguiae Teucri;»;; , j- ,n 

Qjuis tana crudeles optavit futnefe’po(!nas‘?v l • ^ 

Cui tantum de te licuit^ Mihi Fama Tupremi' ‘ - 

Ko<?be tulit, fefTum vafta te .catde PeUfgùra. , , , 

Procubuiffe rupercphìurac '^rag?s‘ àòervUtii « ^ 

Tunc egomet tumulum Rhmieo iq litore inanerti,.^ 'I i, ^ 

Conflitui, & magna manes ter;voe« Tocaviu^ iosi\ Mi 

Komen & arma locum fervànV. Te , àmicè'/heqilivi' ’ I^ ' ] 

Confpicere, & patria decedens ponere t^rrà,.', v. ■( v. ;v 

Atque hic Priamides: nihil ó tibi 

^ r * , *t • ^ • * .V \\ ^ *V *J*' ^ ^ 

Omnia Dei'phobo folvifti, & funèris uVnbris^ "ì-^ 

Sed me fata raea & .fcclus’^Ì£^le I.acain'àe :A1 cti.ì'a'. V \ 

His merfere malis: illa<hacp monìm'entaVéHquit . 1?.' 

Namque ut fupremam falfa intef.,gaudia noftemp ù /', 'ii '/M 

Egcriraus, nofti ; & nimium tnettflniiflb'qccefle « 

Cum fatalis equus fuper ^rdu^ , ..n'-i V,' i--- di 

Pergaraa, & arm^tuatìipeditemigr^vUjattuIit'^Iv^.. tV. rVA 

llla chorum fimulani?; ievanres orgia piròu» " 

Ducebat Phrigyas: flammarp-medJa.ipra tenepat 

Ingentem, & fumma Danaosex arcp vpcabat.i. 

Tum me confcdkum curia, i^mnit^qùe'g^ 

Infelix habuit thalamus, p^etetquc jacentem >: v , Mh- .M 

Dulcis & alta quies, placidacque fimillima' morti ■* ‘ 

Egregia intcrea conjjiw arma omàia teÀìs. . ^ \ -vy ' 

^ , Emo* I 

Tiq 'j j OiiiCi.'. iit Ì.Ò..Ì ..'.■.'il t.'i 

’M , “ . 
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I>*eJPer veduto , con le tronche braccia 
Un si brutto fpettacolo celando 
In damo fi f acca fichermo^ e riparo. 

CV al fin lo riconobbe , e con l'ufata 
Domefikhezza incontro gli fi fece\ • 

Così dicendo : poderofo eroe > . 

Gran germoglio di Teucro y e chi si crudo 
Fu mai , che tanto osò , cui fi permife 
Che facejje di te firazio sì fiero ? i ■. ' . . 
La notte che figui Vorribil cafo 
De la nofira ruina, io di tefippi 
Ch' ajjahti i nimici , e di /or fatta ‘ 
Strage , che memorabile fia fempre , 

Tra le caterve de* lor corpi efiinti 
Stanco via più che vinto al fin cadefli ; 

Ed allor to di Reto in fu la riva 
A V ombra tua con le mie mani un voto 
Sepolcro erejfi: e te gridai tre volte \ 

E 7 nome , e Vammi tue riferba ancora 
Il loco fiefiò . Io te, dolce Signore , 

Nè veder , nè coprir di patria terra 
Avanti al mio partir mai non potei . 

Deifobo rifpofe: ogni pietofo 
Ogn* onorato officio , Enea mio caro , 

Ha l'amar tuo ver me compito a pieno 1 
Ma V empio fato mio, V empia, e malvada 
Argiva donna , a tal m'ha qui condotto : 

E tal di tè lafciò memoria al mondo . 

Ben ti ricorda (e ricordar te'n dei} 

Di Queir ultima notte, che si lieta 
Mofirojfim pria, poi ne fi volfe in- piantai 
Quando il fatai cavallo il fatto fece 
Sopra le nofire mura , e *l ventre pieno 
D'armate fchiere ne voti fin denaro' ’ '■ 
A l'alta rocca , AlV ora ella di Bacco 
Fingendo il coro, e con le Frigie donne 
Scorrendo in trefea ; una gran face in mane 
Si prefe , e diè con ejfa il cermo a' Greci . 

Io dentro a la mia camera {infelice) 

Tom. V. 


Aaa 
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Emovet, & fidum capiti Cubduserat eofcm • 
Intra teéla vocat Menelaum; &<limina pandit> 
Scilicct id magnum fperans fore munus amanti,' ^ 
Et famam extingui veterura fic poITe malorum . 
Quid moror? irrumpunt thalamo, comes additur 
Hortator fcelcrum ^olides. Dii talia Crajis 
Inftaurate, pio fi pcenas ore repofco. 

Sed te qui vivum cafus, age fare viciffim 
Attulerint: pelagi ne venia erroribus aéius? 

At monftum Divùm? an quat te fortuna fatigar. 
Ve triftes fine fole domos, loca torbida, adires. 
Hac vice fermonum rofeis Aurora quadrigli 
Jara medium xthereo curfu trajecerat axem , • 

Et fors omne datum traherént per talia tempus. 
Sed Comes admonuit breviterque affata Sibylla eA 
Nox ruit, ^nea, nos flendo ducimus horas 
Hic locus eft, partes ubi fe via.fìndit in ambas .• 
Dextera, quae Ditis magni fub mo?nia lendtt, 
Hac iter Elifium nobis: at leva malorum 

r 

Exercet poenas, & ad impia Tartara mittrt r . 
DcTphobus contrai ne faevi magna facerdos: 
Difcedam; explebo numerum, reddarque tenebrie 
I decus, i, noftrum: nMltoribus mere fatis,' » 
Tantum eifatus, & in verbo veftigia torfit, 
Refpicit /Eacis fubito; & fub rupe finiflrx 
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Mi ritrovai fol qtulla notte, e fianco 
Dt tante che n'avea, con tanti affanni 
ì^eggiate avanti, un tal prendea ripofo, 

Ch' a morte più cìf a fanno era fimile . 

Fece la buma moglie ogrC arme in tanto 
Sgombrar di cafa ; e la mia fida fpada 
Mi fottrajjf dal capo ; indi la porta 
ydperfe, e Menelao dentro v*accolfe. 

Così fperando un preziofo dono 
Fare al marito , o de' jùoi falli antichi 
Riportari venia. Che più dicoì bafia 
Ch' entrar là 'v* io dormia^ e con effi era 
Pf r confutare Uliffe ; o Dii , fe giufio 
F7 'I prifgo mio, ricompenfate voi 
Di quefl* opere i Greci ; e tu che vivo 
Se' ^uì; dimmi a rincontro il eafo,o *l fato, 
O l errore, o V precetto de. gli Dei, 

O quaV altra fortuna t'ha condotto 
Ove il Sol mai non entra , e bujo è fimpre i ‘ 
Con tra lor parlando, e rispondendo 
jivea già V Sol del fio cerchio diurno , . 
Varcato il mezzo ; e l’avria forfè intero , 

Se non che la SibiUa rampognando ' . » ' ' 

Così gli fe' dfl breve tempo accorti . 

Enea , già notte fajfi, e noi piangendo 
Confumiam l'ore , EpÓ; fiam giùnti m lóco‘, ' 
Dove la firada in due fintier fi parte . ' , 
Quefio a man dritta a la Gttà ne porta 
Del^an Plutone, e quindi a i campi Elifi, 
Qutfi' altra a lafintjtra a Fempio abijfò ' • 
Ne guida, w' hanno i rei foppbzio eterno, i 
D figlio a Ciò di Priamo foggiunfi. 

Non ti crucciare o del gran Delio amica: ' 

C/y or or da voi mi tolgo , e mi ritiro 
Ne le tenebre mìe . Fu nofiro onore 
Fatten f lice, già che fcorto fei 
Da miglior fato: e meglio te n* avvenga, 
latito fol diffe , e fparve . Enea fi volfe 
Prima a fimfira , e [otto un' alta rupe 

Aaa X 
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Maenia lata videt, triplici cifcumdata^mUrdt ' 

Qu» 7apidus flammis ambir torrentibus 'amnis', ' . 
Tartareus Phiegeton, tórquctque fonantia faxa. 

Porta adverfa, ingens, folidoque adamante columnaf ;- 
Vis ut nulla virùm, non ipfi exfcindere' Terrò 
Coelicolae valeant: ftat ferrea turris ad auras; ? 

Tifiphoneque fedens palla fuccindVa cruenta,^ ’* 

Veftibulum infomnis fervat'.nodbefque diefqitói • . 

Hinc cxaudiri gemitus, & faeva foi\are. ..V . ' • 

Verbera: tum ftridor ferriV trailaeque catenae. 

Conditit >Eneas, ftrepitumque exterritiis haull.t:;,- • 

Quae fcelerum facies, ò. yirgo^ effare , quibufve' 

Urgentur poenis? quis tantuff ’plangor ad auras? 

Tum vates fic orfa loquit dux inplyte^Teucrùra, • '• 

Nulli fas cafto fceleratutn infiftére l'insen:'' . . , ) ' ’ 

r . ' . ' . • 

Sed me, cura lucis Hecate praefecit Avernis,. 

Ipfa deum poenas docuit , perque- omnia duxic '. •? • 
Gnollìus base Rhadamanthus habet duriffimà regna: • - 
Caftigatque, auditque dolos: fubjgitque^feteri r , - 
'Quaj quis apud fuperos, furto lastaius inani j 
Diftulit in feram commilTa’piacula moftem ^ . 

Continuo fontes ultrix accinifa flagello - 
Tifiphone quatit infultans: toryofque firiiftrd , / ' . 

Intentans angues, vocat agmina fxvà fordrum. i; 

Tum demum horrifono. ftridentcs cardine faerse 
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Tutèle un* ampia Città, che tre gironi ' 

^vea di mura ; ed un dt fiume intorno . 

Ed era il fiume il negro Flegetonte , 

Ch' al Tartaro con fuono , e con rapina ' 

Uonde feco traea, le fiamme, e i [affi. ' ' ' ' 

Vede nel primo incontro una gran porta 
Cf^ ha la foglia , i pilafiri , e le colonne 
D'un tal diamante ; che le forze umane , 

Nè de gli flejjì Dei romper no 7 ponno . 

I Quinci fi /picca una gran torre in alto • , • 

Tutta di ferro . ^ guardia de Ventrata 

"La notte , e 'I giorno vigilando affi fa • • : 

Sta la fiera Tefifone /accinta , ; ' 

Col braccio ignudo tnfanguinata , e torva ^ . 

Quinci di lai , di pianti , di perco/fe , 

E di /iridar ferri, ' e di catene ■ i \ 

Cotale un fuono udi/fi , che fpavento , . • ; . ' , • j 

Enea fentinne ; e rattenuto il paffo ; 

I Dimmi Vergine (i^diffe') e che delitti ' 

Son qiù puniti ? e che pianti fon que/H ? 

Ed ella: inclito Sire: a ne/jun lece. 

Che buono, e giuflo (ta di portar oltre ‘ ' 

Da quella fo^ia fcellerata il piede . ■ < ' 

HJa me di ciò che dentro vi s'accoglie ■ . i. 

Fcate in/hu/fe allor , ch\ a i facri bofchi . . 

Mi prepofe d’ Sverno , e et ogni péna , 

E d’agni colpa, e d'ogni loco a pieno, . • • / ' • 

t Quanto feco vi fui , notizia diemmi . . . . . 

Qiicflo è di RJdamanto il trifio regno. 

Là dov' egli ode, e/ptmina, e condanna, ’ 

E d'fruopre i peccati, che di fopra. 

Son da le genti, o vanamente afeofi _ , . . i 

' in Vita , 0 non purgati anzi a la morte , , 

J[^è pria di Radamanto e/ce il precetto ; 

I ^Che Tefifone è pre/la ad t/feguirlo . 

Ella con tuna man la sferza impugna, 
pje l'altra ha ferpi : ed ambe intorno arrofla , 

E grida , e fere : e de le fue forelle 

Le mo/lruofe , ed empie fchiere tutte ^ 
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Panduntur portas . Cernis, cuftodia quali* ' - • . • 

Veftibulo ledeai? facies quae limina fervei? 

Quinquaginta atris immanis hiatibus hydra , \ 

Sxvior intus habet federa; tura Tanarus ipfe • < ' 

Bis palei in pratceps lanium, tendiique fub umbra* , 

Q.uanius ad aethereum codi fufpe<Slus Olympum . . • 

Hic genus aniiquum lerrae, Titaaia pubes ' 

Fulmine deieili fundo volvuniur in imo . . > . « 

. . ■ * * 1 » * • 

Hic & Aloi'das genuino* , irnmania vidi ■ 

Corpora: qui manibus magnum refcindere coeluni' . ' 
Aggredì , fuperifque Jovera detruderc regnis. , 

Vidi & crudele* dantem Salraooea poeoas^ ' '' 

Dum flammas Jovis & fonitus imiiatur Olympì,' ‘ ' 

Q.ua'uor hìc inveélus equi* & lampada guafTans, ; v 
Per Grajùra populos mediasque per EHdts urbem 
Ibac ovans, Divùmqu e flbi pofcebat honorem; 

Demens! qui nimbos & non imilabile fulmen • 

^re & cornipedum curfu fìmularat eqùprum.j 
Al paier omnipoiens denfa inier nubila telum 
Coniorfii ( non ille faces, nec fumea taedis 
Lumina ) prascipitemque immani turbine adegic. 

Necnon 6c Tiiyon , terrae omnipareniis alumnum 
Cernere erai : per torà novera cui jugera’ corpus 
Porrigirur; roftroque immanis vulrur obonco 
Immortale jecur tundens, foecundaque poenis 

Vifcera, 
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Al mtnìflerìo de* tormenti invita» 

Apronfi rejjìcrate orrende porte 
Stridendo intanto . Tu che quinci vedi , 

Che faccia è quei/a , che di fuor le guarda ; 
fenfa qual a veder Jìa dentro w! idra . ■ ” • 

Ancor più fiera aprir cinquanta ingorde 
Rabbìofe bocche. Il Tartaro vien dopo^ 

Una voragOy che due volte tanto 

Ha di profondo , quanto in fu guardando J ■ 

E* da la terra al cielo \ e qui ne Verno i 
Suo baratro dal fulmine trafitti 
Son gli antichi Tetani al del rubelli . 

Qui vedi ambi d* Aloo gli orrendi figli , 

C^e fcinder con le mani il cielo ofaro, 

E tor lo fcettro del fito regno a Giove . 
yèdivi V orgogliofo Satmoneo . : ’Ìm 

Di fila temerità pagare il fio: 

Che temerario veramente ^ ed empio 

Fu di voler ^ quale il tonante in delo^' ' ‘ ‘ ' 

Tonar qua giufa, e folgorate a pneova» ' 

Qutfii fu quattro fuoi giunti dejlrierè, . . . ^ 

Ea man di face armato^ alteramente 
Per la Grecia jcorrendo^ e fin per rhetM • ' * • 

D* Elide f ov* e di Giove tl maggior teìnpio^ 'i ,• i 
Di Giove ftejjo tl nume^ e de gli Dei . , - . . i 
S* attribuiva i f aerò fanti onori . ’ . ‘ ' ' ' '■ 

Folle, che con le fiaccole, e ctf bramii 
E con lo fcolpitar .de* fuoi rontoni ^ ■ • .,. - 

7 tuoni, i nembi, e, i folgori imitava,, 

Ch*^ imitar noti fi pònno*, e ben fu dégno ' ' ' ^ • 

Ch* ei prova ffè per man dtt padre eterm ' ' ; i :• oi.'^ : 
D* altro fulmine il colpo, e dV altro vaioapo, . . • . 

Ole di tede , e di fumo, e degno ancora * ' 

Che nel baratro andaff. Eravi ThÀo i 
Quet della terra fmifurato alunno , 

Che t:en difiefo di campagna quanto 
Un giogo w nove giorni ara di buoi , 

Qurfii ha fopra un famelico avvoltare ^ 

Che coti V adunco roftro , al cor <V intorno 
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Vifcera , rimaturque epulis, htbitatque fub alto • 
Peéiore: nec fibris requies datur ulla renatis. 

Q,uid racmorem Lapithas, Ixiona, Pirithoumque ? 
Quos fuper atra filex jamjam lapfura cadentique 
Imminet afTimilis, Lucent genialibus altis 
Aurea fulcra toris epulteque ante ora paratas , • . , 
Regifico luxu Furiarum maxima juxta • 
Accubat, & manibus prohibet contingere men'as, . 
Exurgitque facem attollens, acque intonatore. 

Hic quibus invifi fratre^ duna vita manebat, 
Pulfatufve parens & fraus innixa clienti i \ . 

Aut qui divitiis foli incubuére repertis,'. «' 

Nec partem pofucre fuis , qnae màxima turba eft ; 
Quique ob adulterium catfi, quiqùé'artna fecuti, ^ . 
Impia, nec reriti domioorum. fallcre dextras: 
Inculfi pocnam expeélant Ne qùaere doceri 
Quam poenam aut quae forma, viros.fortunave merfic 
Saxum ingens volvunt’ alii, radiifque rotarum ' 
Diftriéki pendent: fedet, aéternumque fedebit 
Infelix Thefeus ; Phlegiafque miferrimus omnes 
Adraonet & magna teftatur voce per umbras : 
Difcite juftitiam moniti , & hón temnere Divos . 
Vendidit hic auro patriam, dominumque potenteaa 
Impofuit; fixit leges prétio acque refixit ' ' 
Hicthalaraum invade nat«i vetitofque hymenasos 
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GR picchiai e Toàc^, t petchi fempre il pafca, 
PJon mai la fcema st^ che .1 pajio eterno ^ , 

Ed eterna non fia la pena fua , 

Che fatto d chi lo fcempia efca , e ricetto 

Del fuo proprio martir s* avanzai e crefiei ■ ■ 

E perchè .fempre langua , unqua non mare, 

Dei Lapiti a che parlai D'Ixtonei 
Di PeritoOi e di quegli altri tutti, 

Cui [opra al capo un' atra felce pende , 

Che grave , e. ruinofa ad ora , ad ora \ . 

Sembra che caggia, Auvi la men fa d oro 
Con preziojì cibi in fcgh - 

Apparecchiati , e proibiti infieme . 

Che la fame mfemal furia maggiore 
Gli fède acanto; e com' più V gufo tncende 
Di lui più dal gufarne indietro tl tragge,, \ . 

£ ^ ^ ifloUe^ € grida, ^ 

htlei 'che fon viJJÌ à t lor fratelli amari ^ 
Quei eh' han battuti i padri; ««e» che frode 
Hanno ordito a* clienti; i ricchi Mari, 

E fearft a' fuoi , di cui la turba è grande ; 

Gli occift in adulterio; i violenti; _ 

Gli infidi; i traStori ; in queflo abijjb , . 

Han tutti i lor ridotti, e le lor pene . 

E che pena,' e che forma, e che fortuna 
Di ciafeun fia; non è d'uopo ch'io dica. . 

Ma chi fajfi rivolgono, e chi volti ‘ 

Son da le ruote, ed altri in altra gutfa . , 

Son tormentati. In un petron confitto 
fiede , e federavvi eternamente • - 
Tefeo infelice, e Elegia infelicijfimo , . . . , , 

tra l* ombre gridando ad alta voce t 
Imparate da me voi che mirate 
La pena mia. Non violate il giuflo. 

Riverite gli Dei . Tra quefli tali 
' E' chi vendè la patria , cH la pofe 
Al giogo de' Tiranni , chi per prezzo 
Fece leggi, e disfece; e chi da fiupro 
E' di figlia macchiato , o di firocchia . 

Tom. V. Bdo 


■377 


Digitized by Google 


X I a VI. 

Aufi otnnes immane Uel'aa, aufoque potiti# ‘ ■ j . • » . , . 

Kon, mihi fi linguae eentum fint, oraque’ oentum» • « • ' 
Ferrea vox omnei fceloruna comprendere formas. 

Omnia poenarum percorrere nomina'poffim. 

Haec ubi diiS^a dedit Phoebi longjeva faccrdos; 

Sed jam age, carpe viam,,dt rufceptutn perficp muous ^ 
Acceleremus, ait. Cyclopom'edodla~eaminw . v ^ 
Moenia confpicio, acque adverib fornice portàs < ' • • ’ 

H«c ubi nos praecepta iubent depoqere dona. ' ■ 
Dixerat: & pariter grefli per opaca viarum- » 

Corripiunt fpatiuni medium, rQrìbqfque prppinquantJ,. 
Occupar ^neas aditum, corpufqu'e recenti • \ 

Spargit aqua, ramumqùe adverfo In limine figit. • ■ 

His demum exaélist perfedlo munere Diva», , - .f; 

Devenere locos laetos.'& amoena virerà • ’ 

Fortunatorum nenorum, fqdefque beatas. ‘ ' 

Largior hic campos aether & lumine veftic 
t*urpureo: Solemque fuùm, fua fiderà norunt. 

Pars in gramìneis exercent membra palxftris ^ 

Conrendunt ludo, & fulvi lu(51antur areni: 

Pars pedibus plaudunc choreas , 8c carmina dicunt . ' 

Nec non Threicius longa c«m velie facerdoa > , 
Obloquitur numeris feprcm difcrimina vocura: 

Jaraque fidem digiris, jam perline pulfat eburno. 

Hìc genus antiquum Teucri, Pulcherriotia prole# 

Ma-' 
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Tutti che hrutU , ei empie fcelleranu • • : 

Hanno ufato^ o commejjò^ e cento lingue^. 

E cento bocche ^ e voci anco di ferro 

Hon bafleriart per divtfare i nomi , • > • 

E le forme de' vizj,’t de te pene 
Ch' entro vi fono . Poiché la Sibilla 
Ebbe ciò detto via {foggiunfe) atteri 

yi Vimprefo viaggio y é fiudia il pajffoi 

Che già le mura da' Qchpi efirutte ^ ’ 

Mi veggio avanti f e Cotto a quel ^ana area _ ^ ^ ^ 

Ea [aera porta ^ che l tuo dono ajpeitai ■ ‘ " •" ^ 

Così mojffì ambidue *; lo fpaùo tutto \ • 

Ch' era net metMO per fenttero opaco 
Toflo varcando ; anu a la porta furo, 

incontinente Enea P entrata occupa , 

i)i viva acqua fi.fptuxsoa i e l facro ramo — ( ,, ^ 
A la Regina de V inferno affigge . , ^ 

aò fatto a i luoghi di letizia pieftti ' 

A t amene verdure, a lè gìojofò ' - t 

Contrade de' felici, e de* ^ati 
Giunfero al fine. P quifia una campagna ‘ . 

Con un' aer più largo , e con la tetra , 

Che cTun lume di purpura i vefiita * . . . : : 

Ed ha 'Ifuo Sole, e U fue Stelle anch ella^ 

Qui fe ne fian le fortunate genti 

Parte in fu prati, e parte, ifi fit' P arena : 

Scorrendo, lotteggiando, e varj giuochi • 

Di piacevol contefa ejfercitando ; ^ 

Parte in mufiche', in fefle, in barn, m fuorn 
Se ne vetn dipertondò, ed ha» con effi ' 

Il Tracio Orfeo, eh' in lungo, abito,- e facfO ^„, ... 

Or con le dita, ed or Col plettro ebumò 
Sette nervi divetfì htfieme unHi ' - - 

Tragge del muto legno umani accentt,' 
di Teucro Cantica , e bella razza 
SfM foggiomo . Quei famofì eroi , \ 

Che in quei tempi migliori al Mondo furo 
Ilo , Ajfaraco , Dardano , quei pnmi 
De la gran Troja fondatori, e regi, 
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Magnanimi heroes, nati melioribus annist » /t ' •• 

Ilufque , AfTaracufquei & ‘TrojiE Dardanui auélor. •• 
Arma procul, currufque virum mifatur inanes.. <\ , 

Stant terrà defix* bailse, pafTmiqQe fóluti j *>. \ A •. 

Per campos palcuntur equi; quac gratia currurn- ^ 
Armoruraque fuit vivis, jjuas cura nitentes-. . - • •' 

Pafeere equos; eadein fequitur tellute repoftos, .. '• j 
Confpicit ecce alios dextr^^a levàque per herbam " ' ’ ‘ 

Vefeentes, Ijetumque qhrtto'.pafanà caijenie»,::, • i,* ’.iij 
Inter odoratum lauri nemus: unde fuperne'"’ ' ' •* ^ 

Plurimus Eridani per fylva m ,vol,v^tur amnis' V. .1 

Hic manus, ob pat riatta pugnando vulnera' palli», r. : l- \ 
Quique facerdos cadi, duna vita ^linanebat : * 

Quique pii vates, & Phoebo digna^ Ipcuti, , .. n 
Inventa» aut qui vitam exeoluefe per artes:-- i > 

Quique fui memore» alio» fecere merendo;^' ' ' 

Omnibu» hi» niveà cinguntur tempora vitti. , ' ■ 

Quo» circumfufos fic eft affata Sibylla , ' * ‘ 

Mufzum ante orane»? medium nam^plurima tqrba 
Hunc habet, atque humeri» extantem fufpicit alti»? 

Dicite felice» animae, tuque# qptime vate»; “ 

Qu* regio Anchifen , qui» habet locus ? illius ergo • 
Veniraus, & magrtos Èrebi tranavimu» arane». ' ^ 

Atque huic refponfum pauci» ita reddidit heros: 

Nulli certa domu»: luci» habitarau» opaci». 


Digitized by Google 


L%I B. VI. 

• • • ' - • k A 

Veggon àa ìunge le vane arme, e i carri 
A tor d'intorno , e l'a/ìe in terra fijfe , 

E gli fciolti defirUr per la campagna 
Vagar pafcendo ; che il diletta antico * ' • , 
E de Pormi y e de' carri , e de' cavalli 
Li fegue amo fott errai indi altri altrove 
Scorgono y che da defirOy e da fini/ira 
Convivando y e cantando y /òpra Perha 
Si flanno ajjìfiy ed han di lauri intorno 
Un'odorato òojco; onde il Po forge ■' 

Sopra la terra , e fpaziofi innonda ; 

E quefìi cran color y che combattendo 
Non fur di /angue a la lor patria avari ; ' ' 
E quei che jacerdoti erano in vita. 
Capamente vijjutiy e quei veraci y • ~ ; 

E quei pii y che han di qua parlato o fcritto 
Cofe degne di heboy e gl' inventori ' 

De Parti y on^}' gentile il Mondo y e bello f 
E queiy che ben oprando han tra' mortali 
Fatto di fama y e di memoria acqui/lo , 

Oli tutti in fegno di celefle onore 
Candida benda il fronte orna, e colorai . . 

A quefliy eh' a la Vergine .Sibilla 
Fer cerchio intorno y ed a Mufeo tra loro'y 
Che da gli omeri in fu gli altri avanzava f 
Difs'ellai Alme felici y e tu buon Vate 
Ditene in qual contrada y e in qual magiotu 

§ ui tra voi fi ripara il grande Anchifi , 
re lui cerchiamo y e fol per lui varcati 
D'Èrebo i fiumi y e le caverne avemo. 

A cui Mufeo così breve rijpofi. 

Nullo è di noi che ‘in alcun luogo allogn 
Come in fuo proprio ; e tutti o per le [acre 
Opache felve , o per P amene rive 
De' chiari fiumi , o per gli erbofi prati 
Tra' rivi , e fonti i noflri alberghi avemo 
Ma fé di ciò vi cale; itene meco 
Sovr' a quel giogo ; e quindi agevolmente 
D fentier ne vedrete . /« ciò fi mojfe 
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Riparumque toros & prata recentia rivi* 
Incolimus: fed vos, fi fert ita corde voluntas. 

Hoc fuperate jugum, & facili jam tramite fiftam. 
Dixit : & ante tulit greffììm , campofqlie nitentes 
Defuper oftentat : dehinc fumma cacumina lioquunt 
At pater Anchifes penitus convallo virenti 
Inclufas animas, fuperumque ad lumen ituras, 
Luftrabat ftudio recolens omnemque fuorum , 
Forte recenfebat numerum, carofque nepotes, 
Fataque, fortunafque vi rum ^ morefque, manufque 
Ifque ubi tendentem adversùna' per gramina vidit ' 
/Rnean ; alacri) paltnas utraf^ue tetenìdif ^ ’ 

Effufacque genia lacrymae,- & vox excidit ore: > . 

Vcnifti tandem , tuaqije expeftata parénti • ‘ 
Vicit iter durum pietas! datur ora tueri, ' ' ‘ 
Nate , tua , & notas audire & reddere vocei ! 

Sic equidem ducebaiù animo rebarque futurum. 
Tempora dìnumeraps i ncc me mea cura fefellit . 
Quas ego te terras & quanta per «quota ve^um : 
Accìpio ! quantis ja^tatum , nate , perìclis ! 

Quam metui , ne quid Libya» tibi regna nocerent ! 
Ille autemt tua me, genitor, toairiftis imago 
Sacpius òccurrens hasc-.limina tendere adègit., 

Stant fale Thyrreno.clafiési. Da jungero doxtraoi t 
Da genitor ; teque amplexu ne fubtrahe nodro* 
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Come lor guida , e [opra al colle apefo 
Mojhrò lor d'alto i luminofi campt^ 

Additò il calle ; ed- rrroioHi al piam . 

Era per avventura in una valle 
Anchife , che da' pog^ era rieinta , 

E di verde coverta ; ivi in difparte 
De* fuoi nepoti avea Vanirne accolte , • 

Cb' a la vita di /opra eran chiamate^ 

E facendo di lor raffegm, e moflra 
Gli annoverava ; efaminava i fitti , 

Lei fortume t il valor dà mano in mano. 

Gli ordini, e i tempi loro; Enea comparve 
Su il campo intanto : a cui tofio che il vide 
Lieto Anchife awentojji x e ernie Braccia 
In atto d accoglienza : O figlio . . 

Dolcemente piangendo) Io pur ti veggio. 

Pur fei venuto . Ha pur la tua pietade 
Superati i difagi , e la durezza^ 

Di sì ftrano viaggio . Ecco m' è dato 
Di veder , figlio , il tuo bramato affetto , 

E fentirti, e parlarti. Io di ciò punto 
Non era in forfè t e fol penfava ai quando 
Contando igiorrn. 0 dopo quanti affanni ^ 
Dopo quanti perigli, e quanti fiorpi 
E di mare, e di terra io ti riveggio y 
E quanto Àbi timor , ehe di Cartago 
Vemffe al corfo tuo jhùflro intoppo .. . 

Ed egli a lui ; 'La fcon folata smago, • 
Chem'bfsétvditafroi^appaafh,^ -..v 
Per te, per te veder qua giù m'ha tratta i. 
E di fopra fin qui Calvo a la riva 
Del mar Tirreno u mio navile h Corto} 

Or dammi padre mio , dammi eh io giunga 
La mia con Us\tua deflra, e grazia fammi f 
Che ài vederti, e di parlarti io goda , 

' ‘Mentre cosi dicea, di largo pianto 
Msgava il volto, e diflendea le palme, 

E tre volte abbracciandolo-, altrettante 
(^Come vento firingeffe , o fumo , o fogno^ 
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Sic memorans , largo fletu fimul ora rigabac • 

Ter conatus ibi collo dare brachia circum ; 

Ter fruftra comprenfa manus efFugit imago , 

Par levibus ventis, volucrique fimillima fomno.* 
Interea videe ^neas in valle redufta 
Seclufum nemus, & virgwlta fonantia fylris ; 
Lethxuraque, domos placidp qui pratnatat, amnéra 
Hunc circum innumerae gentes populique volabant. 
Ac veluti in pratis, ubi apes arftate ferena ‘ 
Floribus infidunt variis, & candida circum , 
Lilia funduntur ftrepit omnis murmurc campus,.) 
Horrefcit vifu fubito,'caufafque requirit . ^ ' 

Infcius ^neas, quae fint ea flumina porro. 


Quive viri tanto complerint agmine ripas . ^ • 

Tum pater Anchifes: Anira®, quibas altera fato , . 
Corpora debentur, Lethaei ad fluminis undam * vi i ’v. ... 
Securos laticcs & loriga oblivia potane. ' ^ 

Has equidem memorare tibi atque.oftenderé;cor'am , [ 


Jampridem hanc prolem cupio enumerare meorum: 

Quo raagis Italia tandem làetere repertà. : . 

O pater, anne aliquas ai Coelura bine ire putandum eft • > 
Sublimes animas? itdrumque ad tarda reverti 
Corpora? qu® lucis miCsris tara dira cupido? 

Dicam equidem, nec.te fufpenfum, nate, tenebo, 

Sufeipit Anchifes, atque ordine fingula pandit. 
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St ne terno con U man vote al petto . 

Intanto Enea per entro a la gran vaO§ 

Vide fceura da Valere una forefla , 

I cui rami fonar da lunge udiva . 

A ptè di quefle era di Lete il rio 
Ch' «* dilettofif e fortunati campi 
Correa tfavanti ; e piene avea le ripe 
Di gente innumerabili , ch* intorno 
A caterve aliando , ivano in guifa 

fan le pecchie a’ chiari giorni efiivi ; 

Quando di fiore in fior , di giglio in giglio 
Si van pofàndo, e per V apriche piaggio 
Dolcemente ronzando. Enea che nulla 
Di ciò fapea: di fubito fiupore 
Fu fovraggiunto ; e la cagion fpiando : 

O , dijji , padre , che riviera è quella ? 

E che gente , e che mifchia , e che bisbiglio ì 
Uanime , {gli rtjpofe ), a cui dovuti 
Sono altri corpi ^ a queflo fiume accolte 
Beon dimenticanze, e lunghi obblii 
De Poltra vita ; e quefti io dejtava 
Che tu vedejji, e che da me rCudiJJi 
I nomi , e i gefii ; onde contezza a pieno 
Del nojìro (angue, e piena gioja ofuejfi 
De V acquifio ^Italia . O padre adunque . . 

( Soggiunfe Enea ) creder fi dee, che Valmf, 

Che fon qui forche, e libere, e felici 
Cerchin di nuovo a la terrena falma 
Di nuovo a la prigion tornar de* corpi ? 

E qual {mifere loro) empio defire 
Del lume di lafsit tanto Pinvogliaì 

Figlio {rtfpofe Anchtfi) acciò fofpefò 
più non vacilli in queflo dubbio , afcolta : 

E in tal gutfa per ordine gli narra . 

Primieramente il del, la terra, e V mare, 

L*aeTy la Luna, il Sol, quanto è nafeoflo. 

Quanto appare , e quanV è , muove , nudrtfce , 

£ ^egge nn , c^ v’è dentro , 0 fpirto , 0 mente , 

O anima che fa de fumverfo, 

Tom. V. Ccc Che 
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Principio coelum, ac terras, campofqae liquentes» 
Luccntemque globum Lune » Titaniaque aftra 
Spiritus intus alit totamque infufa artux 
Mens agitar motem^ & magno fe corpore mifcw* 

Inde hominum pecuduraque genw, vitaeque volantum • * 

Et qux marmoreo fert monftra fub «quote pontuSf 
Igneus eft ollis vigor, & coelefti* origo 
Seminibus r quantum non. noxia corpora tardane, 
Terrenique hebetant artus, morìbundaque nvembra. : 
Hinc metuunt cupiuntque, dolent gaodentquei neqtre «tirar 
Refpiciunt, c!aar« tenebrìs & carcere caco* ' . 

Quin & fupreiro cwm romise vita reliquirr 

Non ramen omne malnm miferis, nec fbnditux omnes 

Corpore» excedunt peftes? penitofqtie ncceffc cft . . 

Multa dìo concreta modis tnoìefcere miri».. 

Ergo exercentur poenis , vetermnque maTonim ^ 

Supplicia expendunt. AIi« panduntur inane» . ^ 

Suffjcnfa ad ventosr aliia fub gtrrgite vafto 
Infeéluro cluitur fcelus, aut exurìtur igni,. 

Qt'ìrque fuos patimur mane».. Exinde per «nsf^um ' 

Mittiraur Elyfìum , 8c paucì fata arra tenemus: 

Donec longa die* perfefto tempori» orbe 

Concretam exemit labem, pimimque reliquie ■ 

^thereum fenfum , atque aurat ftmplicis ìgnem... 

Hi» omne», i^i mille rotam volvère per anno». 

Le» 
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Cbt fiarfà per lo tutto , e per Je parti 
Di sì gran moU^ ài si rempie ^ e feto 
j Si volge ^ fi rimefcola^ e s'unifct* 

Qtmui Vuman legna^io, i bnti^ i pefei^ 

E ttò che vola^ e ciò che ferpe hatn vsta, 

E dal foco e dal citi vigore^ e feme 
I fi guanto il pondo ^ e 7 gielo. 

De* gravi corpi ^ e le caduche membra 
Le fan terrene , e tarde ^ e tfuinà anceera 
Avvien^ che tema^ e fpeme\ e duolo ^ e gioja > 

Vivendo le «meurba ; e che rinchiufe 

Nel tenehrofo carcere^ e ne Vombra 

Del mortai veh^ a te bellexxe eterne 

Non ergon gli occhi , ed oltre a ciò p morendo jf 

Perchè fian fuor de la terrena vefia ; 

Non del tutto fi fpcglian le mejcfnne 
De le fite macchie p che 7 corporeo Urna 
Sì rha per lungo Jfuo oontagto infette ; 

Che fceure anco dal corpo p in nuova gwfis 

Le tien contaminate p impure p e fozze. ^ 

Perciò di purga han d*uopOp e ptr purgarle 

Son de i'anttcbe colpe in varj mode 

Punite p e travagliate t altre ne Paura . ' . 

Sofpife al vento , altre ne l’acqua immerfe^ 

Ed altre al foco_ raffinate ed arfe 

Che quale è di ciajcuna il genio p e *l fallO\ 

Tale è 7 cafligo ; indi a venir n*è dato 
Ne gli ampi Eltsj campii f poche fiamOp _ 

Cui si lieto foggiomo fi defitni. 

Qui fbamo ÌTipn che 7 tempo a ciò prefiritto ' ' 

D’ogni immondizia ne forbifia p e terga , . • , 

Sìp eh* a nitida fiamma p a fempltce aurctp 
A puro eterio finfo ne riduca . 

Quefl* alme tutte p poiché di mill* anni 
Han volto il giro , alfin fon qui chiamate 
Di Lete al fiume i e in quella riva fanno 
Qual tu vedi colà p turba p e concorfo, 

Dio le vi chiama p acciò eh* ivi depefio 
Ogni rtcordop m$n de* corpi Jchivep 
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Lethxum ad fluvium Deus evocai agmine magno t- 
Silicec immemores fupra ut convexa revifant, 

Rurfus & incipiant in corpora velie revcrti. 

Dixerat Anchifes: natumque, unàque Sibyllam, 
Conventus trahit in medios turbamque fonantem: 

£t tumulum capii, uilde omnes longo ordine poflic ‘ 
Adverfos legete, & venientum difcere vulrus. 

Kunc age, Dardaniam prolem qua* deinde fequatur 
Gloria, qui maneant Itala de gente nepqres, 
llluflres animas nollruroque in nomen ituras 
Expediam ditflis, & te tua fata decebo. 

Ille, videa? puri juvenit qui nititur halli, 

Eroxima forte tener lucis loca, priraus ad auras 
.^thereas Italo commixtus fanguine furget, 

Sylviu^, Albanum nomen , tua poftuma proles: 

Qiiem tibi longatvo ferum Lavinia conjux 
Educet fylvis regem , regumque parentem : 

Utide genus longi nodrum domtnabitur Albi 
Proxiraus ille, Procas, Trojan* gloria genris: 

Et Capys: & Numitor; & qui te nomine reddet 
Sylviui ^nea* ; ptriter pierate vel armi» ‘ 

Egregius, fi unquam regnandam acceperit Albam. 

Qui juvenes quantas odentant, afpice, vires. 

At qui urabrata gerunt civili tempora quercu; 

Hi tibi Nomentum, & Gabios urbemque Fidenam 

Hi 
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E più vaghe di vita , un* altra volta . , . . 
Tbmin dt [opra a riveder le fielle. 

Ciò detto Anchife^ a quelle genti ht 'mnx» 
Conduci il figlio f e la Sibilla infieme , 

E prefe un colle , ove le fchiere tutte 
Siccome ne venian di mano in mano 
Avea /rincontro ^ e le fcorgea nel volto . 

Or qui ti mofirerò , foggiunfe Anchife , 
Quanta farà ne* fecoli futuri 
ha gloria nofira: quinti, e qùai nepoti' 

De la Dardania prole u,nf^otr , hanno 
E quante del mio fangue anime illufiri . . . ; 
Sorgeranno in Italia ; indi a te conte 
Le tue fortune , e t tuoi fati faranno , 

Vedi colà quel giovinetto (^dito, ' , ■ 

Che fi* quell* afla pura il braccio appoggia ? 
.Quegli a la luce è defiifiatò in prima, 

'Fremo che di Lavinta in Lazio avrai ■ . ' t 
Viglio pofiumo a te già d*anui grave .. . 

Ch* al fin da lei fuor de le felve adJutto , 

Re farà d*Atba , e de glt Albani Regi 
Autore, e Padrei e Silvii dal fuo nome 
Fian tutti i noflri, che da lui difcefi 
ivi pofcia a gran tempo imperio avranno, 

Proca è quei dopo lui , gloria , e fplendon 
De la flirpe Troiana , e quelli è. Capi , 

E queUt e Numitore, e Poltro àpprejffò 
E* Silvio Enea, che 7 tuo nome rinnovai ' •* 
E fe fia mai, che 7 fuo regno ricovri ; 

Non farà men di te pietofo , e forte . 

Altra che gioventù, mira che forze 
Alofiran folo a vederli . Appo cofloro 
Quei che fon là di quercia inghirlandati. 

Di Gabti, di Momento, e di Fidene 
Parte propùgherant: il pìcciol regno t 
Parte fu* monti il tempio ti porr armo 
D'inuo, e la terra che da lui dtraffi, 

E CfOU^iZia , e Pomez a , e Beh , e Corai 
Che qutffi nomi aliar quei luoghi avranno 
W or ne fon femta,\bt compagnia de Fava 
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Hi CoIIatinai imponent niontibui atceS^ * 

PometioSj Caftruraque Bola'raque^ Coramque* ' 
H«c tum Bomlna erunt, aianc foni fine nomine tetrm 
Quin & avo comitem fefe Mavorcius addet 
Romulus } Affaraci quem ranguinis liia mater 
Educct. Video* ut gemina: /lent vertice rrtftac. 

Et pater ipfe fuo fuperùm jana fignet lionore- > • 

En hujus, nate, aufpiciis iila inclyta Roma 
Imperium terris, animos cqualfit Olympo; 

Septemque una fibi muro nircundabit arces« 

Felix prole vìrum; qualis Berecynthia macer * 
Inveliitur curru Phrygias turrita per ùrbea , 

L«ta Deùm partu , centum r:omplexà nepotes,' 
Omnea coelicolas , omnes fupra alta tenentes, 

Huc, geminas bue fledle acies: hanc afpice gcatem, 
Romanofqae tuos . Hic Caefar, & omnis lUIi 
Progenies, magnum c®li yentura fùb axem« 

Hic vir, hic eli, tibi quem promitti iàepius audia^ 
Augullus Catfar, Divùm genust aurea condet 
■Secula qui rurfus Latio, regnata per arva 
Saturno quondam: fuper & Garamanras & Indo» 
Proferet imperium : jacet extra fiderà tellus , 

Extra anni Solifque vias , ubi coelifer Atia» 

Axem bumero torquet ftellis ardentibus aptum.: 

Hujus in adventu jam nunc Se Cafpia regna 
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tomolo fi tu vien £ Marte tl figlio , 

Di Roma il padre . Al mondo Ilta darallo 
De là flirpe tTAffiraco un rampollo^ 
ì^edi *[ colà^ eh* botin fu la ttfia un elm» 

Con due cimteri ^ toT^ eh* il padre fiejTo 
Già par eh* ht deìo^ a net fua figgto t/ ponga ^ 
Qtu (h , figRo ^ farà, quel grand* eroe » 

Onde i juoi primi gtorinfi aufpicp 
Avrà r inclita Roma ^ Quella Roma^ 

Che fette monti entro al fuo cerchio accolti^ 
Tanto fi ftenderà ^ e che fia caa^rarmi . , , 
Uguali al mando, e' con le menti al deh 
Roma di così prodi, e chiari figli ‘ 

Madre felue. Tal di Ber temi» • -i - - 

La maggior madre infra i leoni affifisp 
E di torri altamente incoronata 
Va per la Frigia glanofit^ g lieta, ì ■ • 

Che tanti ha figli tn del, n^oti m fing. 

Tutti, che Dii già fino , a pii fi fanno . 

Or qui figlmoló ambe le Ittci affJJa 
A" mirar la tua gente’, e è tuoi Romani. . 

Cefare è qui , qui la progenie è tutta 

^ande ^ulo , a cui già s*apre il cielo ^ 
Q»epi, quefii Ì cohà , che tante velie • ' 

T *è già promeJffS , il gran Ctjire Asegufig^ i . 
Di divo pa£re figlio, e divo anch* egli, 

Ber lui riforgerà quel fecol' dioro', ^ 

Quel del vecchio Saturno antico regno. 

Che fé* il ta:ào si bello, e *l mondo tutto., 

Quefii olire a i Garamanti, ed olire a gT Jn£ 
Impererà fin dove il' Sóle, e Tanno ‘ ‘ ^ 

PJon giunge, e più non va fi non faretra i ' ' 

Trapefiera di là dal Mauro Atlante,, 

'Che con gli omeri fuoif f tee te fitlle ., 

Al venir di co fini falde la voce, ' 

Che ne dormo i Profeti , i Cafpii reggi 
La Meotica terra , e qu into inonda 
Il fitti Volte geminato pitto * 

9 fi ir pevCofi, e mefiot 
Toma del monda Ughriofo Alnde 
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L IB. Vt. 

Refponfis horrent Divùm i & Matotica tellu* 

Er repcemgemini turbane trepida oftia Nili. 

Nec vero Alcides tantum telluris obivit: '■ 

Fixerit jcripedem cervam licet , acque Èry.mantbi 
Pacarit nemora, & Lernam tremefeeerit arcu.- 
Nec qui pampineis vìé^or juga fle£lit habenis 
Liber , agens celfo Nifsc de vertice tigres . 

Et dubitamus ad bue virtutem extendere fadtis? 

Aut metus aufonil pronibet confiftere terra? • 

Quia procul illc autem ramis infignis olive. 
Sacra ferens? nofeo crines’incanaque menta 
Regia Romani ; primus qui Iegibua> urbem' ' 
Fundabit, Curibua parvi a file paupere terra, , ■ 

Miffua in imperium mag'num . Cui deinde fubibit, ■ 
Otia qui rumpet patrie, refìderqne movebit 
Tullus in arma viroa, & jam defueta triumphia 
Agmina. Quem iuxta Tequirur jaélantior Ancut,' 
Nunc quoque ]am nimipna gaudena popularibus auris 
Via & Tarquinios reges, animamque fuperbam 
Ultoria Bruti, fafcefque ridere receptoa? 

ConfuKa imperium hic primua, fxvafque fecures 
Accipiet: natofque pater', nova bella moventea. 

Ad poenam pulcra prò libertare rocabit. 

Infelix: urcumque ferent ea minorea, 

Vincet amor patrie laudumque immenfa cupido. 
Quin Decioa , Drufofque procul , fevumque fecuri 


X I B. /vi: 

fj<m éorfi jmn IJè ben de* Cereniti 
Di Lema^ e d*Erimanto i moftri aneifii 
Nè tanto ne domò , eòi domi gV Indi , 

£ nel trionfo fuo di viti , e pampini 
A le Tigri di Nifa il giogo impofe . 

£ farà poi^ eòe il valor nofro manchi . 

Di gloria f e tu di fpeme, e <T ardimento 
Di far ePAufonia Ù defiato acquifio ? 

Ma chi fìa quefli che da lungi feorgo 
Si venerando , il crin cinto d'olivo , ' 

Con quelle bende, e cori quei fiacri arrediì 
A la chioma, a la barba irta, e canuta. 

Mi fembra, ed è' di Roma il fanto Regei 
Che dal picciolo Curi a grande Impero 
Sarà da lei chiamato, e farà il primo, •) - ^ 
Che cerimonie introdurrawi , e leggi . , ; . 

A lui Tulio vien dopo il forte e faggio^ 
Ch* a i difinejfi trùmfi revocando' - , 

La gente già per lunga pace imbelle. 

La tornerà neghittofa, e mite 
Un’ altra volta armigera, e guerriera i 

Anco è quelP altre, che lo fegue apprefiò 
Che étonor tr^po , e del favor del volgo 
Di già fi mofira ambiziojò, e vago , 

Or vedi là (f e di vederli agogni) • 
Anche i Tarqtùnj Regi, e quel /uperho 
Vend&cdtor de la fuperbia loro 
Bruto confol primiero, e quei fuoi fafei, 

£ quelle accette , oruPei padre crudele . 

De la patria buon figlio , i figli fuoi 
Ber ràltrui bella liberiade ancide, 
infortunato lui , che che dappoi * 

Da la pofìerità fe m favelle . . ^ 

pince il pubblico amore , e il gran desìo 
D'umana lode in lui, P cretto interno 
De la natura, e del -fuo fangue fiefiò, .. ' * 
ù Mira poco in dijparte i Decj , i Dnfi, 
D fevero Torquato, e il buon Cammillo, 
L’uno, che fune già la feure in mano, 

Tom. V. Ddd 
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Afpice Torquatura , & referentem figna Camilìum 
Illae autem paribus quis fulgerc cernis in arml« , ' ' 
Concordes animai rune & duna notìe prenountur; 

Heu quantum inter fe bellurh , fi lumina vir* ! 
Attigerint, quantas acies firagemque ciebunt! 

Aggeribus focer Alpinis, atq«« arce Monoeci 
Defeendens; gener adverfis inllru^lus Eóis. 

Ne, pueri, ne tanta animis afruefcice bella:. 

Neu patriae validas in vifcèra vertite viresJ = • 

Tuque prior, tu parce ', genus qui ducis Olympo : 

Projice tela manu , fanguis meus . < • ' .* 

Ille triumphati Capitolia ad alta Corintho T ' 
'Viélor aget currura , cxfis infigni* AcWvisJ- ' . 

Eruet ille Argos, Agamemnontarque Mycenas, 

Ipfumque .^acidem, gemis armipoteotis Achillei: 

Ultus avos TrojaE,,téjrnpla & temerata Minerà*. : . 

Quis te, magne Cato, tacirumj aut te, Coflè, relinqèat? • 
Quis Gracchi genus? aut gèmì'nos, ^duo Xulmioa belli* 
Scipiadas, cladem Liby* paraoque poténtem - ^ 
Fabricium? vel te fulco. Serrane, ferentero? . ‘ 

Quo feCTura rapitis, Fabii? Tu.maxinaui ille CJ* s’ 
Unus qui nobis cuoiftando rèttrtòis rem. /• ,' • ’ 

Excudent alii fpirantia raollius «ira, < /. ■ ; 

Credo equidem; vivos ducent de marmore valtoti 
Orabunt caufas raelius ; coelique meatiis 
Defcribent radio, 8c furgentia fiderà diceot -, i» • • 
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LIB. IVI. tPI, 

E V altro f che da* Galli ne riporta ' \ ' 

l perduti veffilli . I due cbe vedi 
Sì rijplet>der ne P armi , e che rìnchiufi 

In ^uefla notte fembrano a la vijìa •' ' . * 

Gir di parif e d’accordo: o fi a la vita • 

Vevgon di [opra , quanta guerra , e qual* 

Con che flrage di genti , e con che forze 

Foran tra loro ; il fuocero da P Alpi ^ . 

E da Poccafi : il genero da Parto ..X _r. - • i 

Verrà l'un cantra P altro , Ah figli y ah figli ^ . 

ì^on cosi rioy non così fiero ahufo i ) 

D'armar voi cotHr^ a voiy contr' a le vifiere f :: • 

De la gran patria vofira y e tu che traggi 
Dal del legnaggio , tu mio fangue aflienti 
Da tanta ferità. : perdona il primo y . 

E gitta P armi in terra. Ecco chi.vmee r- 1.'; ! • Z 

CorintOy e 'tpopol Greco y e in Campidogli* . .. 

Trionfando ne faglie. Ecco chi d' Argo r • ' t' •' ! « ' 

E di Micene ansar le torri ebbà'te-y n r" ' ! "T 

E chi Pirro debella y e V fimo efiingui 
Del belticofi Achille , siha vendetta , . . 

Che ben de gli avi ricompenfa idanniy' ■■ '■ ‘ ' 

E V tempio violato di Mntrva, ; n-' ■ I. > :• • l* 

Dove la fi' io te gran Catone y e Cofjòì ; , , , ^ 

E » Gracchi y e f due gran filgoH di guerra ' " ’ " . • • 

Ambedue SdpioTMy ambi 'Aj^iean*. ^ ’ 

Strage Pun di CartagOy e Poltro exizioì 

Dove Fabbrrùo il povero ', e potente . , . - 

Con la fisa povertà} Dove Serrano, - ' ; - ' 

Ch' è di bifolco al grand* Impero affìmtof^ ■ ' . ■ ■ 

Dove refiano i Fa^ì Eccone un filo -, ^ . .. , , . ■ . 'j 

Maffimo veramente y che con arte ' * ' ' 

Terrà il nemico tranquillando a bada. ' 

Abbinfi gli altri de Poltre arti il vasttò^ ■ 

Avvivino i colori, e i bronza , e i marrni. 

Muovemo con la lingua i Tribonaliy ' ' ■ 

Mofirin con P Afirolabio , e col Quadrante 
Meglio del del le flelle, e i moti loro’. 

Che dò meglio fipran forfè di voi . 
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Tu regere imperio populos j Romane ,'mementó: ' 

Hai libi erunt artesj paclfque impbnere mtfrem, ‘ 

Parcere fubjedlis, & debellare fuperbos . . . ^ 

Sic pater Anchifes f atqùè baie tnirahtibus addit i 
A^pice, ut infignis fpoHis Marcellùs opimis * 

Ingreditur, viélorque viros fupereminct omnes^ . 

Hic rem Roraanam magno turbanre tumultu ’ . 

Siftet eques: fternèt Poenós', Gallumque rebellein;-. . 
Tertiaque arma patri (ufperidet capta Quirino ' • ^ " 

Atque hìc .®neas (una nam'que'ire. vìdebat i 

Egregium formi jurenem &, fulgentibus armis; ‘ 

Sed frons lajta parum & deiedlb lumina'vùhii) 

Quis, pater, ille virum qui Ite comitatur euntemr. , 

Filius? anne alìquis magna de ftir^ hepotóna?* ■ ^ “ 

Quis ftrepitus circa comitum ! quantum’inllar in ipfo cft!- 
Sed nox atra caput trilli circumyo}at umbra. .. : ; - 

Tum pater Anchifes lacrymis ingrelTus bbortis: ' *' • • 

O nate, ingentem lujflum ne quatte tuorun», : 

Oftendent terris hunc tantum. fata, ncque ultra • 

Effe finent. Nimìum vobis Romana propago , ‘ 

Vifa potens, fuperi, propria Hate fi dona fuiffent. • 

Quantos ille virùm magham Mavottis ad'urbém 
Campus aget geraitus! vel qùi*T/bérine. vid?bis' 

I . 1 *• * < 

Funera , cum tumulum pract^rlabire recentem l , • . 
Nec puer Iliaca quWquam de genfe Latinos 
In tantum fpe tollet avós: néc Romula quondam 

•• .V, ■.'-i-O '.y, * ■ Ullo 
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Ma voi Romani miei reggete il mondo 
Con r Imperio ^ e con V armi : e l'arti voflre 
Sten r ejpr giufli in pace^ invitti in guerra: 
Perdonare a' /oggetti : accor gli amili : 

"Debullare i fuperbi . In que/ìa gai fa • 

Parlava il finto' veglio ; ed efji attenti 
Stavan con maraviglia ad afcoltarlo\ 

Quando fggiunfe : ecco di qua Marcello, 

Mira come fi n' entra adorno , e carco 

I)* opime fpoglie e' quanto a gli altri avanza* 

Qw/P è quel genere fi, cò* a grand'uopo 
yitn di Roma a, domare i Peni, i Galli, • . . 

E del Gallico Duce i frep, e V armi 

La terza volta al gran Quirino appende . ' • ‘ 

Qui vide Enea, eh', un giovinetto a pari i ■ /" 
Gli fi traea, eh' era d* arnefi, e d' areni, . ^ 

E via più di -Beltà vago j' e Ittcentè, ' . 

Se non che poco lieta ave a- W fronte f ‘ ■ 

E chino il vifi>; onde rivolto al Padre, , < . 

E chi {di/fe) è cofiui che V accompagnai 
Saria de' figli , o de* nipoti alcuno ' ' 

Del gran noftro legnqggio ì e che bisbiglìo^ 

E che mifichia ha d'intorno ? o quale , e qauwto 
Di già mi fiembra , Ala gli veggio al capo 
D' atra notte girar di /òpra un nembo , 

Anchifie lagrimando gli riJpofie\ 

Amaro defìderio il cor ti tocca, 

A voler, figlio, uh ^an danno, upt gran lutto 
Udir de* tuoi . Qnefii a la luce a pena 
yerrà, che nefia tolto : o Dii fiupemi *' 

Troppo parrawi la Romana fiirpe , , . 

pente aliar, eh' in fu V f^ir recifio 
Eie fia sì vago, e sì gentile. ar bufo.- 
O che duolo, o che pianto, o che funebre . ^ : i • 

Pompa ne vedrà Roma , e 'I Marzio campo 
Qual Tiberino Padre a la tua riva 
E uova fi n' ergerà funefia mole. 

Germe non forgerà del feme di' Ilio 
. Più di quefio gradito , uè che tanto 
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Ullo fc tantum tellus jaélabit alumno. 

Hcj pietas! heu prifca fides! inviftaque bello 
Dextera! non illi quifquam fe impune tuHflTet ' 
Gbvius armato feu cum pedcs irec in hoftem, 

Scu fpumantis equi fod e ret. calcar ibus arraos. . 

Heu miferande puer! (i qua fata afpera rumpas. 

Tu Marcellus eris . Manibus.date lilia plenis:, 
Purpureos fpargam $ores^ animamque oepotis- v 
His faltem accumulem donis & fhngar inani 
Munere . Sic tota paflim regione vagantur 
Aèris in campis latif , atque omnn luflranr. • 

Qux poftquam Anchifes natum'per Ungula duxit»', 
Incenditque animum famae vèniemis amore: > 

Exin bella viro memorar qu« deìnde gerenda •' 
Laurencefque docec populos, urbemqufi Eaxini; 

Et quo quemque modo fugiatque femque laborem . 

Sunt geminìe Somoi portaer quarum altera fertur 
Cornea, qui veris facilis datar exiius umbrif : 
Altera, candenti perfc«Jla nitens elephanto; 

Sed falfa ad ccelum raittunt infomnia manes . 

His ubi rum natum Anchifcs^unique Sibyllanv. 
Profequitur dièsis, Portàque emittic eburnl. 

Ille viara fecat ad naves, fociofque revifir. 

Tur» fe ad Caiet* reélo ferf litore portura. 

Anchora de prora jacitur, ftant litore puppes. 


L I B. VL 

De* Lathù avi fuoi la J^eme eflolla\ 

l^è la terra di Remolo ara mai 

Figlio , onde ptù fi pregi , e più fi vanti . 

O pietà non più vtfta ^ o fede antica 
O vertù finza pari, e qual ne P armi 
Sarà eòi fofterrà P incontro filo} 

Pedone , o Cavalier , eh* armato in gioflra ^ 

O pur nel campo il fuo nemico affalgaì 
Miferabil fanciullo ! Così morte 
Te non vincejje, come invitto fora 
Il tuo valore, e come tu Marcello, 

Non men de P altro eroica vertute , 

E più fplendore , e più fortuna avrefli , 

Datemi a piene mani, ond* io di gigli, 

E di purpurei fiori un nembo fparga j 
Che fi ben cantra al già fiffò deflino 
M* adopro in vano, almen con quefti doni, 

U ornila d* un tanto mio nipote onori , 

Dopo ciò detto per gli aerei campi 
Vagando a parte, a parte, e P ombre , e $ lochi 
Gli mofirò, P invaghì, tutto d’amore 
De la futura gloria il cuor gli accefi ; 

Indi le guerre , e le fortune fue 
D'Italia, di Laurento, e di Latino 
La figlia , il regno , i popoli , e lo flato 
Tutto gli revelò . D’ogni fuo affanno 
( Come a fuggir , come a Joflrir Paveffe , ) 

Gli diè lume , e compenfo . Efiono i Jogni 
D’inferno per due porte, una è di corno. 

L’ altra è d’avorio . Manda il corno i veri , 
L’avorio i falfi, e per Peburna Schifi 
Diede ( quando lor diè commiato al fine ) 

^ la Sibilla , ed al fuo figlio ufiita . 

Enea verfo le navi a’ fuoi compagni 
Fece ritorno; indi fciogliendo dritto 
Lungo la riva il fuo corfo riprefi , 

E giunto ov* oggi è di Gajeta il porto ; 
L’afferrò, gittò P ancore, e fermofji. 
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